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Il libro




Di giorno Imogen Pritchard fa l’infermiera, mentre di notte lavora come cameriera in un bordello per saldare i debiti di gioco del defunto padre. Una sera viene notata da Cole Talmage, duca di Trenwyth, il quale decide di offrire una somma favolosa per una sola notte con lei. Pur vergine, Imogen accetta, anche perché attratta da quel fascinoso uomo dai modi gentili. Lei è convinta che non lo rivedrà più, ma il destino ha in serbo altri piani. Tre anni dopo, quando Cole viene riportato a casa in fin di vita dopo una missione segreta, viene affidato proprio alle cure di Imogen, che gli salverà la vita. Lui non l’ha riconosciuta e la ragazza è combattuta: vuole davvero che il ricordo della loro passione rimanga un segreto per Cole?





L’autrice




Kerrigan Byrne

Come lei stessa ricorda, Kerrigan Byrne ha fatto diversi lavori per pagare le bollette prima di realizzare il suo sogno di adolescente e divenire una scrittrice di romance con tutte le carte in regola. Tra i suoi amori dichiarati ci sono la cultura celtica e la poesia di Shakespeare. Vive in una cittadina costiera dello stato di Washington col suo meraviglioso marito e, quando non scrive, si dedica alla vela e al kayak, oppure visita cantine e prelibati ristoranti con i suoi amici.
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IL DUCA




A Monique,

che sa vedere la foresta,

ma conosce l’importanza di ogni albero





1




Londra, febbraio 1876

Imogen Pritchard rabbrividì e le si rizzarono i peli sottili delle braccia. L’atmosfera già pesante del Bare Kitten, sala da gioco con postribolo annesso, ora era carica di un’aura di pericolo, che le acuiva tutti i sensi come se lei fosse stata presa di mira da un grosso predatore.

Riportò al banco il vassoio con i bicchieri vuoti e studiò di nascosto la minaccia. Diversi militari stavano entrando nel locale con le loro uniformi rosso vivo ed erano tutti giovani, atletici e pieni di inquietudine tipicamente maschile, gli occhi accesi di ferali appetiti. Le ricordarono un branco di lupi che ringhiavano piano, mostrando le zanne mentre si preparavano a un macabro banchetto.

Fin da quando era stata costretta a lavorare in quel postribolo, il suo istinto per il pericolo era diventato affilato quanto le sciabole che quei soldati portavano alla cintura. Tutti loro, tutti quei giovani lupi, cercavano chiaramente guai, pronti a scatenarsi non appena il capobranco avesse dato il segnale.

Tuttavia, per quanto minacciosi fossero, capì subito che l’inquietante sensazione che l’aveva assalita non si doveva ai militari, ma proprio al loro capo.

Ostentava una conturbante calma nella carica di energia che lo circondava. Soprastava tutti gli altri di almeno due spanne, guardando chiunque dall’alto in basso anche solo per via della sua torreggiante statura. Suo era il pugno di ferro che li teneva tutti in riga. Sua era la decisione su chi doveva vivere o morire. Suoi erano gli ordini da eseguire senza discutere.

E sembrava saperlo molto bene.

Non ricordava di avere mai visto una fronte tanto altezzosa, né un volto così bello. Sarebbe stato un modello ideale per gli scultori dell’antica Grecia, che avrebbero usato il miglior marmo per rendere giustizia a quei tratti aristocratici quasi perfetti nella loro simmetria. Fremeva per avere a disposizione i suoi pennelli. Avrebbe ritratto quel corpo così imponente con grandi, rigidi tratti e ampie linee curve per le spalle e il busto.

Un’improvvisa consapevolezza l’assalì. L’aveva già visto da qualche parte. Di solito, tutte quelle sfumature di un solo colore le sarebbero rimaste impresse nella mente. Era come se fosse stato forgiato con il più prezioso dei metalli. La sua pelle era di una tinta dorata, i suoi capelli di una sfumatura un po’ più scura, oro e bronzo. E i suoi occhi, troppo luminosi per essere castani, rilucevano alla fioca luce delle lampade come rame fuso mentre controllava ogni angolo della grande sala.

Fino a quando quello sguardo indagatore si posò su di lei, restandovi per un lungo e sconcertante istante. Ma la sua rigida espressione non cambiò, anche se qualcosa nel modo in cui corrugava la fronte e nel rilassamento che cominciava a mostrare le svelò qualcosa che la lasciò perplessa.

Era... esausto? Oppure triste?

Mentre lottava per tirare il fiato, Imogen stabilì di non averlo mai incontrato prima. Tuttavia da qualche parte aveva visto quel naso aquilino e patrizio. Ricordava di averne tracciato la forma, ammirando quegli zigomi sporgenti e l’ampia mascella volitiva che creava la base perfetta per l’acida inclinazione di quelle labbra così dure.

Ma dove?

Sotto il peso del suo sguardo implacabile, si sentì come la cerbiatta scelta dal lupo dominante per essere separata dal branco e divorata. Arretrò, si voltò e quasi urtò Devina Rosa.

— Sembra che sarà una lunga notte — borbottò la prostituta spagnola, tirando indietro i ricci scuri e trangugiando in un sorso il mezzo bicchiere di gin abbandonato su un tavolo. Imogen si era sempre chiesta se Devina fosse il suo vero nome oppure lo pseudonimo che aveva scelto per esercitare la professione.

— Direi proprio di sì — concordò Heather, una prosperosa e lentigginosa scozzese, aggiustandosi il corpino per mettere ancora più in risalto il seno generoso. — Riconosco gli uomini pronti a partire per il fronte quando li vedo. A letto non faranno altro che sfogare su di noi tutte le loro paure.

— Vado a prendere dell’altro olio — replicò Devina sospirando.

— E io li farò ubriacare — disse Imogen.

— Vedi di riuscirci, Ginny. — Heather sembrava detestare persino il soprannome che si era attribuita per lavorare in quella casa di malaffare. — Così, almeno, ti renderai utile.

Lei ormai non badava più all’amarezza nel tono della voce di Heather. Sapeva che a tante ragazze non piaceva l’accordo che aveva raggiunto con il proprietario del locale, ovvero quello di servire solo al bar senza dover necessariamente aprire le gambe.

— Se siamo fortunate, qualcuno di loro sarà preda della maledizione irlandese quando Ginny avrà finito, cosa che ci permetterà di spillare loro tutti i soldi senza fare niente di speciale — continuò Heather speranzosa.

— Vuoi dire che permetterà a Ezio del Toro di intascare soldi facili. — Devina lanciò un’occhiata ribelle al proprietario del Bare Kitten, che già si faceva largo tra sedie e tavoli pronto ad accogliere con un sorriso untuoso i nuovi clienti.

— Cos’è la “maledizione irlandese”? — chiese sussurrando Imogen a Devina, che rispose con una risata.

— È un uccello messo a riposo dal troppo alcol, stupida oca — rispose Heather al posto di Devina, alzando gli occhi al cielo. — In pratica, per farlo rizzare dovresti impiccarlo. E non sempre funziona.

— Avevo capito — balbettò Imogen, arrossendo. — La prima parte della spiegazione era più che sufficiente. — Osò lanciare un’occhiata ai militari, scortati dalla corpulenta figura di Ezio del Toro nell’angolo riservato ai clienti più importanti. Lei si accigliò e si chiese perché. Come immigrato italiano, Del Toro non amava le uniformi, né sembrava granché patriottico.

Perché, allora, quel trattamento speciale?

Del Toro fermò Flora Latimer mentre passava, facendo apprezzare con orgoglio le forme procaci che la ragazza metteva sempre in bella mostra. Imogen la vide trasalire quando lui le sussurrò qualcosa all’orecchio. Poi la sospinse verso il banco, gli occhi azzurri di Flora così sgranati da ricordare una civetta. — Non indovinerete mai chi è appena entrato — cinguettò quando le raggiunse. — Anche se non riesco a immaginare cosa l’abbia portato qui a Soho. Non passa molta gente come lui da queste parti.

— Di che diavolo parli, stupida ragazza? Non abbiamo tempo per gli indovinelli — borbottò Heather.

— Ebbene, vedete quel tizio? — Flora indicò il capobranco, che si stava sedendo al tavolo. — Quello alto che sembra un angelo caduto?

Tutte annuirono, dato che era impossibile non notare un uomo come quello.

— I vostri occhi si sono posati su Collin Talmage, appena tornato dal funerale del padre e del fratello. Del Toro mi ha detto che partirà all’alba per l’ultima missione al servizio della Corona per poi rientrare in patria e assumere il titolo di duca di Trenwyth.

Ma certo! Ecco perché lo conosceva. La storia di quell’uomo era davvero sensazionale. Suo padre, il defunto duca di Trenwyth, sua madre la duchessa e il loro erede Robert erano morti nel deragliamento di un treno sulle Alpi francesi, lasciando la figlia secondogenita, Harriet, e il terzogenito, Collin. Il suo ritratto aveva riempito le prime pagine dei quotidiani per una settimana. E, doveva ammettere, senza rendergli giustizia: a quanto pareva, nessuno era riuscito a catturare la potente mascolinità che lo avvolgeva come un manto reale gettato su quelle spalle prodigiose.

E “reale” era l’aggettivo adatto a lui. Aveva lontane radici hannoveriane, unite alla parentela con un’antica famiglia nobiliare della Cornovaglia direttamente collegata a quella della loro amata regina Vittoria. Il suo aspetto tradiva ascendenze germaniche e lei lo immaginò alla testa di una delle fiere tribù che avevano combattuto la potenza di Roma duemila anni prima. La corporatura era quella di un feroce barbaro e continuava a guardarsi attentamente intorno, come se intendesse conquistare ciò che vedeva.

Guardava anche lei in quel modo.

Inoltre, aveva ragione. Era tristezza quella che aveva intravisto sul suo volto. Un dolore che lui cercava fieramente di nascondere.

— Ma non perdiamo tempo in chiacchiere — riprese Flora. — Del Toro ci chiama tutte all’appello. Dice che ogni uomo seduto a quel tavolo dovrà sentirsi come se avesse festeggiato il proprio compleanno quando se ne andrà. Specialmente il duca, visto che pagherà tutte le spese.

Come a un comando invisibile, le ragazze si voltarono verso lo specchio dorato sopra il banco. Anche Imogen si aggiustò la parrucca scura e si diede una passata di rossetto, sebbene in effetti non importasse tanto il suo aspetto ma il fatto che birra e gin venissero serviti in continuazione. Lei non era una prostituta ma una cameriera: quello era l’accordo con Del Toro e l’avrebbe mantenuto fino al saldo dei debiti di gioco lasciati da suo padre. Per il resto, pagava l’affitto e tutto ciò che serviva a lei, a sua madre e a sua sorella Isobel con il lavoro diurno di infermiera al St Margaret’s Royal Hospital.

— L’hai sentita, no? — Heather le affibbiò una tale gomitata da farla sobbalzare. — Smettila di perdere tempo e comincia a servire da bere.

Imogen afferrò un vassoio e lo strinse a sé, provando l’improvviso bisogno di approfittare persino della fittizia protezione che quell’oggetto poteva offrirle. Poi si diresse verso il bar, dove Jeremy Carson stava spinando due caraffe di birra. Aveva poco più di vent’anni, quindi era più giovane di lei. Si sentiva sempre in imbarazzo quando si accorgeva di pensare a lui come a un ragazzo e non come a un uomo. Era colpa del suo volto giovane e pulito, che però faceva a pugni col terribile accento da portuale di Liverpool. — Sembra che sarà una sera da ricordare, eh, Ginny? Un duca qui dentro con tutta la truppa.

— Anch’io stento a crederci — gli rispose, sistemando le due caraffe sul vassoio e poi i bicchieri puliti che lui le porse. Se c’era una cosa che apprezzava era l’attenzione che Jeremy mostrava per i clienti.

— Cosa pensi che ordinerà il duca? — le domandò, con un sorriso da cospiratore pieno di denti storti che lo fece sembrare ancora più giovane.

Persino nei giorni peggiori lei non poteva evitare di ricambiare quel sorriso. — Ebbene, sto proprio andando a scoprirlo.

— Ottimo, ma stai attenta con quelli, Ginny. Soprattutto stasera — l’ammonì Jeremy. — I soldati vanno temuti e rispettati persino da coloro che dovrebbero proteggere, ricordatelo.

Mentre avanzava tra i tavoli su gambe che sembravano di piombo, Imogen guardò il duca e i suoi chiassosi sottoposti e si disse che mai un tale consiglio era sembrato più appropriato.

Trenwyth sedeva con un’espressione di sardonico divertimento stampata in volto, ma raramente prendeva parte alla conversazione. E nonostante Imogen arrivasse da destra, quindi quasi alle sue spalle, si accorse subito di lei e le puntò addosso due occhi profondi e implacabili. Quello sguardo così intenso le fece battere forte il cuore, trasformando la breve camminata dal bar al loro tavolo in una sorta di viaggio avventuroso denso di pericoli.

Incespicò proprio mentre aggirava le ultime sedie, rischiando di rovesciare il vassoio. Rossa in volto per la mortificazione, si fermò tra il duca e uno scozzese dai capelli neri che sarebbe stato anche passabile senza quella luce crudele negli occhi scuri. Poi versò la birra a tutti, sforzandosi di ignorare Trenwyth, che la studiava silenzioso come una statua.

Una volta finito, aprì la bocca per rivolgersi a lui e chiedergli se volesse bere qualcos’altro, ma si ritrovò a corto di parole. Chiunque avesse più di quattro anni sapeva come rivolgersi a un Pari d’Inghilterra, ma con che titolo doveva chiamarlo? I duchi erano i nobili più titolati del Regno e l’appellativo corretto per rivolgersi a loro era “Vostra Grazia”, ma, se erano in uniforme, il grado militare aveva la precedenza. Però quella che indossava Trenwyth le era sconosciuta: il colore dominante era il nero invece dello scarlatto, e il rosso ornava solo le maniche e il colletto. Poteva essere di tutto, da un capitano a un colonnello, e lei non aveva la minima idea di come rivolgersi a lui.

— Faresti bene a chiudere la bocca, dolcezza, a meno che tu non ci stia offrendo i tuoi servizi — disse lo scozzese. — In tal caso, apprezziamo molto la tua disponibilità, ma prima vorremmo bere, se per te fa lo stesso.

Imogen chiuse la bocca così forte da temere di essersi incrinata un dente, mentre la dozzina di soldati seduti al tavolo sghignazzavano al suo indirizzo. Una nuova mortificazione l’assalì, ma la scacciò col sorriso più radioso che riuscì a produrre e lo rivolse al duca. Lui, almeno, non stava sghignazzando.

— Che cosa... che cosa gradite? — fu tutto ciò che riuscì a chiedergli.

— Dipende. Che cosa proponi? — Quella domanda le risuonò dentro, scaldandole il ventre come se le braci che ardevano nel camino si fossero miracolosamente trasferite nel suo stomaco. Fu poco più di un mormorio, ma il tono era così profondo da vibrarle in tutto il corpo, trafiggendola con quel doppio senso.

Di nuovo si ritrovò incapace sia di rispondergli che di tirare il fiato.

— Niente punch, sherry, brandy o porto al Bare Kitten — rispose lo scozzese per lei. — Solo la migliore birra da questa parte del Tamigi, gin, assenzio e whisky. Ma le carenze nella varietà di alcolici vengono più che compensate dagli altri servizi. Non è forse vero, bellezza? — Un feroce pizzicotto al fondoschiena la fece annaspare. Gli occhi presero a pungere per le lacrime.

Si voltò e frappose il vassoio tra lei e lo scozzese, guardandolo con denti digrignati e sperando che Del Toro lo prendesse come un sorriso. — È proprio così, signore — gli rispose, lanciando un’occhiata al suo datore di lavoro che la trafiggeva con lo sguardo, ammonendola a comportarsi come la situazione richiedeva.

Quella faccenda stava per trasformarsi in un disastro, se lo sentiva.

— Bene, allora puoi chiamarmi “maggiore Mackenzie”. E guarda che non è un titolo, ma una promessa — rispose lo scozzese, posandosi la mano sul cavallo dei pantaloni in un gesto osceno mentre l’intera tavolata sghignazzava a più non posso. — Ti ricorderai di me più tardi, quando non riuscirai neppure a camminare.

Imogen sentì tutto il fiato uscirle dai polmoni quando un braccio possente la cinse alla vita. Perse l’equilibrio e cadde all’indietro, ormai in preda al panico mentre veniva tirata giù dal duca. Atterrò annaspando sulle sue ginocchia e questo parve divertire immensamente l’intera tavolata, tranne ovviamente il maggiore Mackenzie, la cui espressione si tese per l’oltraggio.

Subito s’irrigidì, pronta a scattare in piedi e ritirarsi verso la sicurezza offerta dal bar.

— Non ti muovere. — Quel duro comando la raggelò, spingendola a voltarsi giusto un poco e a guardarlo a bocca aperta per capire quanto pericoloso potesse diventare un uomo come Trenwyth.

Aveva gli occhi accesi, con le pupille come oro che splendevano nella forgia del suo temperamento. Ma in quel momento il suo sguardo implacabile andava solo al maggiore Mackenzie; l’aria si riempì di tensione, togliendole il fiato mentre assisteva impotente a quella silenziosa sfida tra maschi dominanti. La stretta del duca si rafforzò e lei restò perfettamente immobile, attenta a non attirare l’attenzione dei due lupi per non essere sbranata senza pietà.

Fu Mackenzie il primo a rompere il contatto visivo, abbassando gli occhi sul tavolo.

La stretta di Trenwyth si allentò, tuttavia non la lasciò andare. — Prenderò un whisky.

— Forse un’intera cassa sarebbe meglio — commentò ridacchiando un giovane luogotenente con un accenno di mustacchi scuri. — Almeno stuzzicherà i nostri appetiti per gli altri piaceri che ci darà la notte.

Imogen annuì e provò di nuovo ad alzarsi, ma solo per essere tirata ancora giù da quelle braccia forti. Sedeva a cavalcioni sul ginocchio del duca, la schiena dritta per evitare di sfiorargli il torace. — Se volete che vi porti da bere, dovete lasciarmi andare — disse.

Dopo un attimo di pausa, Trenwyth sbuffò con derisione e lei sentì l’odore dolce del brandy. Quindi, aveva già bevuto. Ma, invece di lasciarla andare, alzò una mano e fece cenno a Del Toro di avvicinarsi. Quello si teneva a discreta distanza, pronto a correre dal duca con tutta la rapidità permessa dalle sue corte gambe.

— Vogliamo il vostro whisky migliore. Tutte le bottiglie che saranno necessarie. — E quest’ordine, almeno, suscitò l’incondizionato entusiasmo dei suoi uomini.

Lei vide Del Toro contare mentalmente i profitti. — Abbiamo appena ricevuto una cassa di Ravencroft, il famoso whisky scozzese.

— Non per me — borbottò Mackenzie. — Voglio una bottiglia di gin. Preferirei bere l’acqua fetida del Tamigi piuttosto che una goccia di quel dannato whisky.

— Ma, Hamish, vecchio mio — obiettò il luogotenente, rivolgendosi al maggiore. — Il marchese di Ravencroft non è forse un Mackenzie?

Hamish sbuffò e non rispose, stringendo tanto i pugni da farsi venire le nocche bianche.

— Proprio così, Thompson — intervenne un soldato. — Il marchese di Ravencroft, detto “il Demonio delle Highlands”, non è altri che il fratello minore di Hamish.

— Il fratello minore? — Thompson aggrottò sorpreso le sopracciglia. — Ma questo, maggiore, significa...

— Che sono un figlio illegittimo — concluse cupamente Hamish per lui. — E volete vedere quanto bastardo posso diventare?

— Basta così — ordinò il duca, la voce tranquilla, l’ordine tanto imperioso da tacitare l’intero branco. — Scotch per tutti, quindi, tranne che per il maggiore Mackenzie, che si consolerà con una bottiglia di gin.

Hamish gli lanciò un’occhiata piena di gratitudine e la tensione si dissipò non appena parve accettare il verdetto del duca, dimenticandosi persino dell’esistenza di Imogen.

— Ottimo. Allora vi porterò l’intera cassa. Siamo a vostra disposizione, io, le ragazze e il personale del bar — affermò gongolando Del Toro, indicando le prostitute. Che subito rivolsero ai militari una serie di smaglianti sorrisi.

— Molto bene. Sembra proprio che i miei uomini siano ansiosi di avere un po’ di compagnia — commentò il duca. E, per qualche insondabile motivo, Imogen si scoprì profondamente affascinata anche dalla brusca parlata di quell’uomo.

Mormorii di entusiastica approvazione si levarono dai giovani soldati quando le famose gattine di Lower St James’s Street scesero dagli sgabelli e si fecero strada verso il loro gruppo. Con una certa sorpresa, lei si accorse che Heather evitò con cura il maggiore Mackenzie e sedette invece sulle ginocchia di un militare dall’altra parte del tavolo. Non credeva di avere mai visto quella spavalda prostituta rifiutare un cliente prima di allora, ma il maggiore aveva descritto il posto agli altri come se l’avesse già frequentato e probabilmente Heather lo conosceva. E, forse, la sua esperienza con lui non era stata piacevole. In effetti, aveva l’aria di uno capace di cose terribili.

D’altro canto, si disse, anche Trenwyth aveva quell’aria.

— Li hai sentiti, Ginny — disse Del Toro, interrompendo i suoi pensieri. — Alzati e vai a prendere le bottiglie.

Imogen annuì, lieta che adesso fosse il suo principale a ordinarglielo, ma, quando provò ad alzarsi, si ritrovò nuovamente intrappolata dalle braccia poderose del duca.

— Lei resta dov’è. — E, di nuovo, quell’ordine non lasciava spazio a obiezioni. Il tono da nobile traspariva con chiarezza, ma sotto c’era l’acciaio. Imogen capì che un uomo come lui non doveva alzare la voce per essere obbedito. — Questa ragazza servirà solo il sottoscritto per stasera.

Trasalì e sgranò allarmata gli occhi quando il duca le sfilò il vassoio di mano e lo porse a Del Toro, tenendolo sospeso a mezz’aria.

— Come desiderate, Vostra Grazia. — Del Toro si avvicinò, prese il vassoio e poi si produsse in un inchino un po’ stentato, vista la sua enorme pancia. Dopodiché si voltò e andò verso il bar.

Imogen non si rese conto di tremare fino a quando il duca si sporse in avanti, posandole il mento sulla spalla e mormorandole all’orecchio: — Ginny, eh? Così ti chiami?

Quelle semplici parole le vibrarono dentro, mandandole un fremito lungo la schiena e facendole formicolare la pelle. — Sì, Vostra Grazia — gli rispose. Anche se in effetti mentiva, visto che era il suo nome da gattina. Era ciò che diventava la notte in quel luogo semibuio e lussurioso frequentato sia da bohémien squattrinati che da militari e ricchi mercanti, ma mai da nobili. Per gli aristocratici esistevano i postriboli di lusso come Madame Regina e altri sfavillanti gironi infernali del peccato, che certamente non puzzavano di birra rancida, tabacco e assenzio.

— Ah, niente formalità con me, Ginny — le mormorò nuovamente all’orecchio. Lei dovette mordersi un labbro per sopprimere le strane, tremule sensazioni che la sua vicinanza le suscitava. — Ho detto ai miei uomini di non chiamarmi “Vostra Grazia” per stasera, e lo stesso deve valere per te.

Lei chinò la testa in uno stentato cenno di assenso. — E come devo chiamarvi, allora? — gli chiese, voltandosi verso di lui. Per poi gemere tra sé quando si ritrovò davanti agli occhi quella bocca mascolina.

— I più vicini a me mi chiamano “Cole” — la informò.

— Ma io... io non sono...

Il duca tornò a stringerla forte e la attirò verso di sé, facendola scivolare sulla sua coscia lunga e muscolosa. Nonostante la gonna e la sottoveste, quel movimento le solleticò qualcosa tra le gambe, suscitando un’allarmante ma non sgradevole sensazione. Ma quando si ritrovò premuta con la schiena contro il suo torace, sentì qualcosa di lungo e duro sotto il sedere e allora gemette tra sé. Purtroppo lavorava al Bare Kitten da tempo sufficiente per capire subito di cosa si trattava.

— Lungi da me contraddire una signora, ma la penso in un modo assai diverso. Tu e io siamo davvero vicini in questo momento.

Imogen non si rese conto di quanto rigida fosse fino a quando la tensione nei muscoli divenne insopportabile. — Io non sono una signora — fu la prima, stupida risposta che le venne in mente.

— E proprio per questo ti ho scelta, ragazza. — Con grande gentilezza, spostò i ricci della sua parrucca corvina di lato e le appose un bacio sulla spalla nuda mentre una bottiglia di scotch pregiato e due bicchieri immacolati venivano posati davanti a loro.

Suo malgrado, sentì quel bacio con ogni fibra del suo corpo.

— Il tuo compito stasera è assicurarti che non veda mai il fondo del bicchiere e contraddire tutto quello che dico. Pensi di riuscirci, Ginny? — L’ironia con cui le diede quell’ordine tradiva qualcos’altro. Qualcosa di disperato e triste.

— Non devo mai essere d’accordo con voi?

— Esatto — mormorò lui, con gli occhi che si posarono sulle sue labbra. — Sarà una vera novità trovare qualcuno che non cerca in tutti i modi di compiacermi.

— Ah. Ma certo, Vostra... — Si trattenne appena in tempo. — Ma certo, Cole.

Chiamarlo per nome conferì una strana intimità a quel momento, per cui si voltò e gli riempì il bicchiere di whisky.

— Brava ragazza — commentò il luogotenente. — Riempigli il bicchiere. Fallo ubriacare abbastanza da dirci finalmente dove lo manderanno.

— Scoprirlo è un rischio per voi, non per me — scherzò il duca, afferrando il bicchiere e vuotandolo in un sorso. — Posso solo dirvi che partirò con il maggiore Mackenzie.

Il luogotenente rise. — Voi siete una spia, ammettetelo — affermò bonariamente. — Missioni segrete, quella strana uniforme, e non vi lasciano a casa nonostante... — Il giovane ufficiale parve mordersi la lingua appena in tempo per non nominare il funerale. — Nonostante le circostanze, ecco. Voglio dire, adesso siete un duca. Solo la regina potrebbe darvi ordini.

— Pensavo che non dovessimo parlarne. — Di nuovo la voce di Trenwyth era ingannevolmente calma, ma il luogotenente impallidì. — Inoltre — continuò con ironia — una missione segreta non è tale se ne parlano tutti.

— Lo scopriremo solo alla fine — affermò un altro ufficiale. — Voi partite e dopo un mese veniamo a sapere dai giornali del misterioso assassinio di un signore della guerra nel deserto. Quando tornate, siete abbronzato e cercate di convincerci che siete stato in vacanza.

— E non dimentichiamoci dell’ultima volta! — esclamò il luogotenente, forse incoraggiato dall’enigmatico sorriso che piegò la bocca del duca per un attimo. — Quella in cui siete partito dall’oggi al domani e un terribile pasticcio sulle Alpi si è risolto per miracolo. Mi è stato detto da un amico che lavora al nostro ospedale militare in Svizzera che vi hanno curato per i geloni subito dopo.

— Ho sentito che il Demonio delle Highlands in persona afferma che siete letale quando lui ma doppiamente abile — intervenne qualcun altro.

— Il marchese è troppo buono — replicò il duca con modestia.

— Avete conosciuto mio fratello? — chiese Hamish, spostando Devina che sedeva ridacchiando sulle sue ginocchia. — Allora saprete che non è mai buono.

Trenwyth emise un suono a metà tra l’amaro e il divertito, poi si chinò in avanti per farsi riempire il bicchiere e Imogen lo accontentò all’istante. — Tu non credi a quello che dicono, vero? — le sussurrò, come se fossero complici in una burla.

— Neanche a una parola — replicò lei, elargendogli il primo, vero sorriso di quella sera.

— Sapevo che sei una ragazza intelligente. — E stavolta Imogen non trasalì quando le sfiorò di nuovo la spalla con le labbra, apponendole un bacio sul collo.

Nel corso dell’ora successiva riuscì pian piano a rilassarsi mentre ufficiali e soldati trasformavano in una scommessa alcolica i tentativi di indovinare la missione che la Corona gli aveva affidato. Si appoggiò al suo torace, ma subito si raddrizzò sentendo i lucidi bottoni della divisa affondarle nella schiena. Trenwyth la spostò, poi li slacciò e si sfilò la giacca prima di cingerla di nuovo. Ritrovarsi così, premuta contro di lui, accrebbe mille volte il turbine emotivo che la scuoteva. Il suo tocco era sempre gentile, cosa che non poteva dire di tutti quelli che frequentavano il Bare Kitten.

Sentiva sulla schiena quel torace caldo e duro come il ferro, che a ogni movimento tendeva e fletteva i muscoli allenati dietro di lei. E si ritrovò anche ad apprezzare il suo profumo, un misto di acqua di colonia e odore di legno di cedro dovuto sicuramente al baule in cui conservava le uniformi. Ma c’era anche qualcosa di più: un aroma che non riusciva a definire con esattezza. Lieve eppure pervasivo, come l’odore lasciato da un temporale estivo su rovi carichi di more mature.

Alla fine i militari stabilirono che la prossima missione l’avrebbe portato in Afghanistan, se non altro per la guerra sotterranea che opponeva l’Impero britannico ai russi e agli ottomani. La scommessa alcolica lasciò posto ai racconti dei veterani, poi a un’incredibile quantità di brindisi che riguardarono un po’ tutti, dalla regina ai compagni caduti, dalle battaglie vinte a quelle perdute fino alle donne che avevano amato. Ma, con una certa sorpresa, Imogen constatò che nessuno osò proporre un brindisi al nuovo duca di Trenwyth o alla famiglia recentemente scomparsa, forse perché lui pareva deciso a evitare che l’argomento venisse fuori in qualche modo.

Naturalmente non spettava a lei dire qualcosa, ma si ritrovò a lanciargli fugaci occhiatine da sopra la spalla. Non si univa ai brindisi, ma senza dubbio beveva ogni volta che gli altri alzavano i bicchieri. Non raccontava storie, ma annuiva e commentava quando gli altri lo facevano. Sembrava pensieroso. Chiuso in qualche modo verso tutti. Ma il suo volto incredibilmente bello era sempre gentile quando la guardava e il suo tocco era eccitante e sensuale, piuttosto che esigente e indiscreto.

E questo costituiva un gradito cambiamento. La maggior parte degli uomini tendeva ad avere la mano pesante quando beveva, pizzicando, sculacciando e palpando fino a esasperarla. Invece, seppure insolitamente grandi, le mani di Trenwyth erano gentili mentre saggiava occasionalmente le sue curve. Ogni tanto saliva lungo i fianchi o il ventre, facendole sobbalzare il cuore nel petto anche se si fermava sempre appena sotto i seni. Le sue attenzioni suscitavano in lei qualcosa di indefinibile, ma anche di assai piacevole.

Ormai metà dei soldati era sparita dietro la tenda adiacente al bar, oltre la quale c’era un lungo corridoio con parecchie porte. In genere, tutti coloro che vi si inoltravano dovevano pagare Del Toro anticipatamente. Il duca si accomodò meglio sulla sedia e la sua gamba le affondò tra le cosce, facendola annaspare. Poi lo fece di nuovo e Imogen dovette aggrapparsi al tavolo per il piacere che la pervase all’improvviso.

— Ho la netta sensazione che tu sia come legna secca subito pronta a prender fuoco, vero, Ginny? — le chiese, mentre lei sentiva il membro maschile indurirsi sotto di sé. Adesso lui aveva la voce un po’ impastata, ma le sue mani restarono gentili mentre ne muoveva una verso il ventre e l’altra sulla coscia, convergendo proprio nel mezzo.

Imogen gli strinse i polsi e lui si fermò, come se lei avesse davvero la forza di impedirgli alcunché. — Il vostro ordine di prima mi costringe a contraddirvi — gli rispose sorridendo.

Il duca reagì posandole sulla nuca due labbra bollenti per poi percorrerle il collo, mordicchiarle una spalla e poi leccarla prima di tornare a scendere. Un fremito di pura delizia le corse in tutto il corpo e si ritrovò incapace di controllare l’ondata di calda eccitazione che le si raccolse tutta tra le gambe.

— Ebbene, direi che non importa. — La voce di lui era più ruvida e profonda adesso, tanto seducente che Imogen sentì i capezzoli indurirsi. — Puoi incendiarti con calma, Ginny. Non ho fretta questa sera.
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Imogen sentì la bocca asciugarsi, ma deglutì e provò a non ansimare anche se una morsa le stringeva i polmoni. — Un altro... sorso, Cole? — Quando lui non rispose, prese il bicchiere mezzo pieno e glielo porse.

Trenwyth si appoggiò allo schienale, pensieroso. — No. Basta whisky — le rispose con il tono forzato di un uomo consapevole di essere un po’ alticcio.

— Allora posso fare qualcos’altro per voi? — gli chiese. — Scusatemi, ma dovrei tornare al lavoro.

— Ti ho tenuta qui tutta la sera senza alcuna ricompensa — constatò lui, pensieroso. — Forse è per questo che il tuo... principale continua a guardarci.

— Oh, no, niente affatto — si affrettò a rassicurarlo. Del Toro la guardava per ammonirla a non mandare tutto all’aria, altrimenti l’avrebbe scorticata viva.

Il duca la sorprese di nuovo con la sua forza, sollevandola per poi posarla sulla sedia accanto come se non pesasse nulla. — Torno subito — borbottò, alzandosi e andando verso Del Toro.

Lei lo vide barcollare leggermente, ma era un miracolo che riuscisse a camminare dopo avere bevuto tanto di quel whisky da annegare un elefante. Trattò con Del Toro per quella che parve un’eternità, ma alla fine si misero d’accordo. Trenwyth pagò e poi scomparve dietro la tenda senza lanciarle neppure un’occhiata.

Non ebbe tempo di soppesare la delusione che l’assalì. Non appena si alzò, Del Toro le venne incontro e l’avida luce che gli riempiva gli occhi l’allarmò all’istante. I suoi sospetti trovarono conferma quando le indicò la tenda con un cenno del capo. — Mi avete venduta? — disse sgomenta. — Il nostro accordo diceva...

— Lo so, ma era prima che il duca mi desse venti sterline per una notte con te.

— Venti sterline? — Le gambe le cedettero e sprofondò pesantemente sulla sedia più vicina. — Volete dire due sterline, vero? — Anche quelle erano decisamente troppe per un posto come il Bare Kitten. Solo il Madame Regina o i postriboli di Covent Garden potevano esigere due sterline come tariffa per una prestazione.

Del Toro si grattò la testa semicalva, mise la mano in tasca e le mostrò la banconota. — Venderei mia figlia per una somma del genere — le disse senza la minima vergogna. — Ma prova a pensarci, Imogen: questo ripaga quasi un terzo di ciò che mi deve tuo padre. Sono pronto a scontartele tutte, se lo raggiungi in camera.

Lei lanciò un’occhiata ai tavoli da gioco e provò un moto di cauta speranza. Venti sterline erano circa la metà del salario annuale di un’infermiera all’ospedale. Doveva ancora restituire a Del Toro settantaquattro sterline e con quel lavoro extra come cameriera le sarebbero occorsi tre anni per saldare il debito. Se avesse accettato, si sarebbero ridotti a poco più di due. Era una ghiotta occasione per dire addio quanto prima a quel posto miserabile.

Al prezzo della sua verginità, però.

Anche se il duca era bello in un modo assurdo e, doveva ammetterlo, il suo tocco non le dispiaceva affatto, scosse la testa e si prese un attimo per pensarci sopra. Ormai aveva rinunciato a tutti i suoi sogni di ragazza su viaggi in Continente e scuole d’arte per prendersi invece cura della sua famiglia. Ma non aveva ancora perso tutte le speranze di tornare a un’esistenza normale. Voleva sposarsi. Anche se era ossessionato dal gioco, suo padre era stato un tempo un facoltoso mercante di tessuti. Sua madre aveva ancora molti contatti e lei si aggrappava ostinatamente al sogno di sposare un banchiere, un’industriale, qualcuno di rispettabile.

Ma se avesse perso la propria illibatezza... — Non posso — gemette.

— Sì che puoi! — Del Toro era di solito un uomo pacato, ma quando perdeva le staffe mostrava un lato oscuro e violento che esprimeva esattamente lo scarso rispetto che nutriva per le donne al suo servizio. A volte le picchiava, se osavano sfidarlo. Lei non aveva mai avuto quel timore, ma se adesso avesse ceduto, dove sarebbe andata a finire?

— Voi non capite. Se mi ritrovassi... nei guai, perderei anche il lavoro di infermiera e quindi tutti i mezzi per mantenere la mia famiglia. — Per non parlare di crescere un’altra bocca da sfamare, cosa impossibile a quel punto.

Del Toro scrollò le spalle. — Ebbene, potresti sempre lavorare qui. Le mie gattine ti insegnerebbero tutte le posizioni più richieste e sono certo che avresti un gran successo. — Rise per la sua orribile battuta, ma poi tornò serio. — Avanti, Imogen, cosa credi che pensi tua madre vedendoti uscire ogni sera? E tua sorella Isobel? Senza dubbio sospettano qualcosa, quindi con loro non hai alcuna reputazione da difendere.

— Isobel ha solo quindici anni! — protestò lei, sentendo la morsa stringersi di più. — E per giustificare le mie assenze ho detto a casa che faccio dei turni straordinari all’ospedale per saldare il debito. Ma se restassi incinta capirebbero... e voi avete promesso di non coinvolgere la mia famiglia in tutto questo. L’avete giurato!

— Ma prima che incassassi venti sterline — replicò lui. — Mi sto pentendo della mia offerta, Imogen. Ricorda che nessuno mi obbliga a farti lavorare qui . E anche che tra qualche anno comincerai a essere troppo vecchia persino per fare la cameriera in un posto come questo. E allora, come salderai il debito? — le chiese, il tono implacabile. — Intendi forse passarlo a Isobel? Vuoi che sia lei a lavorare qui? Mi chiedo se è schizzinosa come te. Forse, oltre alla cameriera, accetterebbe di fare qualche servizio extra.

Una profonda nausea l’assalì, combinandosi con la tensione e la perenne stanchezza provocate da una vita faticosa e miserabile. A ventitré anni cominciava davvero a sentirsi troppo vecchia per servire ai tavoli del Bare Kitten. Non solo: se non si fosse sbrigata a uscire da quella situazione, sarebbe rimasta zitella comunque.

Vedendola indecisa, Del Toro le strinse un braccio e la tirò in piedi, con le dita che le affondarono dolorosamente nella carne. — Vai da lui — le sibilò. — Fai tutto quello che vuole e, se capirò che è soddisfatto quando se ne sarà andato, ti sconterò le venti sterline dal debito. È un’occasione d’oro. Vedi di non perderla, chiaro?

Con gambe che sembravano di legno, Imogen annuì, si voltò e mosse qualche passo verso la tenda.

— Stanza diciassette — specificò Del Toro, dirigendosi verso i tavoli da gioco.

Ma certo, la stanza diciassette. Solo il meglio per il duca di Trenwyth.

Era una delle poche suite al primo piano del lungo e stretto edificio che ospitava il Bare Kitten. A Imogen parve di scalare il Kilimangiaro mentre saliva le scale e difatti era senza fiato quando arrivò in cima. Non perché non fosse abituata a quei gradini, ma perché il corsetto che indossava, unito alla paura che le stringeva le viscere, non le permetteva di respirare a fondo. La stanza diciassette poteva anche essere il patibolo, per quanto la riguardava. Era attratta dal duca, non poteva negarlo, ma concedersi a lui in quel modo significava diventare ciò che temeva con tutta se stessa.

Una prostituta.

Tese la mano verso la maniglia e si fermò, portandosi l’altra allo stomaco dove uno stuolo di farfalle sembrava aver trovato casa, sbattendo le ali e cozzando qua e là per la violenta trepidazione che l’assaliva sempre di più.

Chiuse gli occhi, fece un bel respiro e aprì, per poi entrare e chiudere la porta dietro di sé. Un altro passo verso la fine della sua innocenza.

Il duca l’aspettava, completamente nudo.

Si appiattì contro la porta chiusa, guardandolo a bocca aperta. Come infermiera conosceva il corpo umano, ma nulla nella sua esperienza l’aveva preparata al divino splendore di Collin Talmage. Persino giù in sala, mentre aderiva a lui, non era riuscita ad afferrare la portata della sua cruda forza muscolare. E, visto che era voltato di schiena, riuscì in qualche modo ad adattarsi alla vista di tutta quella pelle esposta.

Prima che fosse costretta a sentirla su di sé.

Una lampada a olio ardeva bassa sul comodino, dove lui aveva appoggiato il bicchiere e il decanter. Si aggirava tranquillo, per nulla turbato dalla propria nudità. Le ombre gettate dalla fioca luce sulle sporgenze e le rientranze di quel corpo strepitoso lo rendevano ancora più affascinante. — Vuoi bere qualcosa? — le chiese, indicando il decanter pieno di liquido ambrato. — Io penso di averne avuto abbastanza.

Poi si voltò e Imogen si disse che, almeno in quel momento, non avrebbe potuto bere neppure se il whisky le fosse stato versato in bocca con un imbuto. Per qualche motivo, sapeva già che il duca di Trenwyth non soffriva della maledizione irlandese. Il suo membro sporgeva orgogliosamente eretto dalle cosce muscolose; lo vide abbassare lo sguardo, poi lanciarle un’occhiata piena di lussuria.

Senza dubbio non intendeva costringerla ad accettare quel... quel coso dentro di lei. Non poteva starci. Non era possibile. La sua mente si ritrasse inorridita, ma il corpo... il corpo rispose. Si sentiva all’improvviso come un bocciolo di rosa pronto a schiudersi. Un impulso che la spaventò al punto da avvolgere le braccia attorno al busto in un assurdo tentativo di non finire a pezzi.

Guardò la sedia su cui il duca aveva appoggiato la sua insolita uniforme e notò un autentico arsenale. Due pistole, sette coltelli di dimensioni diverse, la sciabola, un lungo bracciale metallico per proteggersi dai colpi e... numi del cielo, c’era anche una siringa! Dove poteva mai nascondere tutti quegli oggetti su di sé?

Posò su di lui due occhi sgranati e sospettosi. Quindi, era davvero una spia?

Cole le restituì l’occhiata con la sua solita calma imperturbabile. Poi, lentamente, si sedette sul letto senza mai distogliere lo sguardo, aprendo un poco le ginocchia. Sembrava un leone che stesse riposando.

— Vieni qui — le disse, tendendo la mano verso di lei.

Imogen sentì a malapena le gambe muoversi, ma in qualche modo riuscì ad attraversare la suite scarlatta per poi fermarsi davanti a lui, rigida come una statua.

Da così vicino era difficile non farsi travolgere dalla sua sfolgorante bellezza. Quella posa rilassata era ingannevole, concluse, rendendosi conto che aveva i muscoli tesi come un predatore pronto a scattare. E anche se la sua espressione restava insondabile, una netta sensazione di forza controllata aleggiava tra di loro, sebbene i placidi, enigmatici tratti del suo volto non la rivelassero affatto.

Il duca emise un lento, lungo sospiro, poi socchiuse gli occhi e si passò la lingua sulle labbra secche. — Spogliati — le ordinò tranquillo, tendendo la mano verso di lei.

Incerta e agitata com’era, Imogen non sapeva se le dita le avrebbero obbedito. — Potreste... — balbettò — potreste spogliarmi voi.

— Te ne pentiresti subito — l’ammonì lui.

— Non importa. Sono qui per compiacervi.

— Se tocco quel vestito, te lo strapperò di dosso — rispose Cole con voce tesa. — E non credo che ti piacerà. — Come faceva un uomo a sembrare inquietante, triste e seducente allo stesso tempo andava al di là della sua comprensione. Ma fu il tormento, la pena che gli riempiva gli occhi dietro l’evidente desiderio a spingerla a posare le mani sui bottoni dello scandaloso corpino che indossava.

Lo sguardo di lui cominciò a seguire ogni movimento delle sue dita tremanti e allora cercò affannosamente qualcosa da dirgli per distrarlo: — Avete pagato venti sterline per me. Perché? — gli chiese, dandosi immediatamente della stupida. Quant’era meschino e volgare parlare di soldi quando, in effetti, era stata pagata per una fantasia erotica.

— Non mi piacevano le zampe di Mackenzie su di te — spiegò lui semplicemente, chiudendo le mani quando il vestito cadde a terra, lasciandola con il corsetto, la biancheria, le calze e le scarpe. — Poi mi sono reso conto che ti volevo per me. Solo per me. Soprattutto dopo aver sentito il tuo calore sulla coscia per tutta la sera.

Quel ricordo dovette eccitarlo parecchio, perché si protese verso di lei e Imogen sobbalzò. Ma le mani con cui le strinse i fianchi e l’avvicinò erano attente, se non gentili; la trascinò sopra di sé, facendole posare le ginocchia sul materasso, e tenendo fede alla parola data le afferrò i mutandoni e li strappò, gettandoli sul pavimento. Lei era troppo spaventata persino per gemere, ma deglutì e si augurò che le sue tremanti cosce nude non cedessero. D’istinto, si aggrappò a quelle spalle poderose per tenersi in equilibrio.

I loro occhi s’incontrarono, restando incatenati. Imogen non osava abbassare lo sguardo, sebbene i loro volti fossero vicinissimi, e tantomeno osava soffermarsi sulla sensazione dell’aria fresca sulla vulva nuda. Sapere che sotto di lei si ergeva la torreggiante colonna di quel membro virile la terrorizzava nel profondo.

“Numi del cielo” si disse in preda al panico “come posso fare una cosa del genere?”

Le mani di Cole le strinsero i fianchi, avvolgendola. Imogen tremava come una foglia ormai, ma lui cominciò a carezzarle la schiena per calmarla.

— Di tutti i tormenti che ho provato nella vita, e sono tanti, quello di sentire il calore della tua umida carne sulla coscia è stata la tortura più piacevole che abbia mai subito. — L’indecenza senza limiti di quelle parole sempre più biascicate le strappò un gemito, che lui coprì all’istante con un bacio.

Imogen si accorse che le proprie labbra parevano stranamente ammorbidirsi sotto gli assalti di lui. E, poi, che tutto il suo corpo pareva così fragile contro quello di un uomo grande e pesante il doppio di lei. Ma, invece di sentirsi vulnerabile, com’era logico, provava un senso di sicurezza del tutto insolita in quella situazione.

Quell’uomo così bello la desiderava.

La lingua di Cole percorse lentamente la fessura tra le labbra e l’istinto la spinse a schiuderle. La stretta di lui si rafforzò all’istante, premendola contro di sé con il corsetto e tutto il resto mentre dava inizio a un’umida esplorazione della sua bocca. Imogen era già stata baciata, ma nulla poteva prepararla agli assalti del duca. Affondava, leccandola con infinita dolcezza, suscitando in lei un languore mai provato prima. Alla fine si ritrovò senza fiato, ma non le importava. I pensieri vagavano come uno stormo di uccelli scacciato all’improvviso dai posatoi. Anche da ebbro mostrava un’abilità nel deliziarla capace di farle perdere il controllo. Sapeva di whisky e di peccato e lei si chiese se tanta intossicazione fosse contagiosa come una febbre, perché si sentiva parecchio strana.

Proprio quando pensava che non esistesse altro posto per lui da esplorare, Cole cominciò a succhiare e mordicchiarle le labbra, assaggiandole. Lei sospirò, certa di impazzire per quel marasma di sensazioni, ma dopo un attimo lo sentì ritrarsi, scendere sulla mascella e tracciare un bollente percorso con la lingua fino al collo, con la barba non rasata che le pizzicò la pelle.

Ma anche le mani di lui non restarono inoperose. Saggiarono le giarrettiere che le stringevano le calze alle cosce, per poi chiudersi nuovamente sui fianchi. A quanto pareva, gradiva molto quella parte del suo corpo. Poi scesero, stringendole le natiche e affondandovi le dita prima di scivolare inevitabilmente in mezzo...

Imogen trasalì e provò invano a stringerle mentre dita capaci e curiose s’inoltravano da dietro nelle intime pieghe, trovandole già umide.

— Ferma così — le ordinò, fremendo di eccitazione.

Sgomenta e stimolata, lei ricacciò indietro le lacrime e la confusione. — Non è necessario che voi... — balbettò. — Voglio dire, possiamo farlo subito. — Voleva, anzi no, doveva chiudere all’istante la faccenda prima di perdere completamente la testa. Dentro di lei stava fiorendo una bollente curiosità che le faceva formicolare la pelle. Si sentiva una libertina. Non una prostituta, ma un’amante. E cominciava a capire che, qualunque cosa Cole pensasse di farle, sarebbe stata terribilmente pericolosa.

Pericolosa perché non avrebbe voluto che smettesse.

Era riuscito a risvegliare una parte di lei peccaminosa e perversa, e sapeva che provare qualcosa nei suoi confronti che non fosse disgusto avrebbe acuito il peso della colpa e della vergogna che avrebbe dovuto affrontare dopo.

Cole sbatté gli occhi e la guardò, studiandola per un attimo e tornando a stringerle i fianchi. — Suppongo che tu non abbia molti clienti che si preoccupano di darti piacere.

Imogen si morse un labbro prima di replicare cautamente: — Io... non posso negarlo.

Quello sguardo si fece più caldo, trasformando le sue pupille color rame in pozze di liquido dorato. Premette il naso contro quello di lei e poi le appose un lieve bacio affettuoso sulle labbra, in un gesto che la fece quasi piangere.

— Vuoi sapere perché ti ho scelta? Perché ho pagato venti sterline? A parte per la tua esotica bellezza, naturalmente.

Adesso civettava con lei, ma Imogen non riuscì a sopprimere il rossore che le colorì le guance per l’imbarazzo e il piacere.

— I tuoi occhi — le rivelò, alzando un pollice e passandolo sullo spesso strato di polvere di antimonio che ne evidenziava i contorni. — Sono adorabili, ma stanchi. Pieni di tensione. Si direbbe che le cose non ti vadano troppo bene in questo periodo.

Imogen abbassò subito le ciglia, turbata dal fatto di avergli rivelato fin troppo. Strinse le labbra e lottò contro una nuova ondata di lacrime suscitata proprio dalla gentilezza di lui, dimentica persino dell’intima posizione in cui si trovavano.

— Anch’io ho avuto un periodo difficile — borbottò. — Sono certo che ne avrai sentito parlare.

Lei annuì, provando un moto di simpatia che attenuò la tensione almeno un poco.

Le dita di Cole le scivolarono sulla guancia, poi sulla mandibola e quindi sulla nuda pelle appena sopra i seni, spingendola a guardarlo, adesso che era riuscita a calmarsi.

Oh, accidenti, non si sarebbe mai abituata al languore che l’assaliva ogni volta che posava gli occhi su quel magnifico volto.

— Sono venuto qui stasera sperando di bere abbastanza per dimenticare — le rivelò, lo sguardo stranamente liquido. Per un attimo parve lottare per riprendere il controllo e poi aggiunse con una voce ancor più rugginosa: — Voglio che entrambi ci godiamo questa trasgressione, questo... oblio. Stanotte dev’essere una tregua, perché domani all’alba ricomincerà tutto, non pensi? E il dovere non permette malinconie o tristezze. Dovrò partire per... — Si trattenne giusto in tempo, stringendo le labbra e scuotendo la testa. — Non importa dove andrò. Voglio solo dire che il mondo andrà avanti come sempre, a prescindere da ciò che abbiamo perduto o guadagnato, da cosa vogliamo o non vogliamo.

Col cuore che traboccava di empatia per l’evidente dolore che leggeva nei suoi occhi, Imogen gli strinse il volto con entrambe le mani e gli sfiorò le labbra con un bacio. Quell’uomo aveva perso la sua famiglia e persino la più fredda delle spie non poteva restare impassibile davanti a una simile tragedia. — Prendetevi il vostro piacere — gli mormorò. — Non vi preoccupate del mio.

Su una cosa aveva ragione: nessun uomo si era mai davvero preoccupato per lei.

Il duca sospirò e rabbrividì. — Ecco — disse, stringendole un polso e abbassandole la mano tra i loro corpi fino a posarla sul membro. Lei trasalì. Era turgido e bollente, tanto grosso che le sue dita riuscivano a malapena a stringerlo.

Per un attimo lo guardò allarmata. Cosa voleva che facesse adesso?

— Hai capito cosa intendo? — le chiese con un gemito strozzato. — È meglio che prima ti faccia venire. Così sarai pronta. Perché persino... le donne più esperte hanno qualche difficoltà al riguardo.

Imogen deglutì e lentamente ritirò la mano, anche se lo apprezzava ancora di più per essersi sforzato di non definirla una prostituta.

Le braccia di lui la cinsero ai fianchi, avvicinandola ancora. — Accontentami — le mormorò, per poi toglierle il fiato con un altro dei suoi baci. — Godiamo insieme, come se fossimo amanti e non due estranei.

Non tornò a esplorarla, né riprese a carezzarla. Invece tuffò la mano nei serici ricci tra le gambe e le divaricò le pieghe con dita esperte. Imogen annaspò e tremò, ma fu il duca a fare un tormentato respiro tra i denti mentre scendeva con l’altra mano, stringendole i glutei per tenerla ferma.

Dopodiché cominciò a deliziarla, con le dita che s’inumidirono sempre di più per il liquido desiderio che esplose dentro di lei. Un lampo di piacere l’attraversò quando prese a stimolare quel punto ultrasensibile all’apice delle pieghe, ma non si soffermò a lungo. Tornò a scendere verso l’apertura, stuzzicandola con leggeri, giocosi tocchi.

Imogen sentì tendersi il ventre quando un pulsante, tormentato bisogno cominciò a diffondersi dentro di lei, facendola sentire vuota e bramosa. Senza neppure pensarci, prese a muovere i fianchi per andare incontro a quelle dita fantastiche, cercando con insistenza quelle carezze così eccitanti. Lui la toccava con divina perizia, divaricandola, stuzzicandola, tormentandola, distraendola al contempo con quella lingua esigente che le esplorava la bocca.

Presto prese ad ansimare, poi a gemere e quindi a emettere piccoli miagolii di intensa voluttà quando lui tornò a stimolare il punto giusto. Fino a quando gli affondò le unghie nelle spalle per l’insistente, ardente piacere che minacciava di spazzarla via.

— Cole? — piagnucolò aggrappandosi a lui, persino timorosa di qualunque cosa le stringesse i muscoli dallo sterno in giù con pulsazioni incontrollabili.

— Sì — borbottò il duca sulle sue labbra. — Vieni per me, Ginny. Lasciati andare.

La tempesta che le imperversava dentro esplose con lacerante intensità. Grosse lacrime le riempirono gli occhi quando sprofondò contro di lui, stringendolo tra le cosce come se stesse cavalcando un bizzoso purosangue invece che ondate di delizia. Convinta che le sue dita fossero magiche, aprì la bocca per dirglielo, ma tutto ciò che le sfuggì fu un basso, ansante mormorio. O forse neppure quello, ma in effetti non importava.

Quando il piacere divenne troppo intenso, lo morse tra la spalla e il collo e lui emise di nuovo quel suono gutturale. Quell’oscuro, selvatico ringhio che risuonava come un’eco nel suo torace grande e cavernoso. Ma sembrò capire subito cosa voleva, perché quelle magiche carezze divennero più lievi.

— Sei davvero squisita — le disse ansante, il volto arrossato e il corpo un unico grumo di tensione. — E adesso sei pronta — aggiunse stringendo i denti.

Con un unico, aggraziato movimento la sollevò, si girò e l’adagiò di schiena sul letto. Il suo corpo era così grande sopra di lei, così massiccio mentre le allargava le gambe. Imogen voleva dirgli di aspettare, di concederle un attimo, ma lui tornò a distrarla con un nuovo bacio languido e profondo, mormorando intanto sulle sue labbra parole incomprensibili che lei sapeva essere crude e sconce. Aveva gli occhi sfocati adesso, come se la ragione l’avesse completamente abbandonato lasciandola alle prese con una belva piena di lussuria e di bisogno.

Si alzò sui gomiti, inarcò la schiena e con una sola, brutale spinta la penetrò, violando la sottile barriera della sua verginità come se non l’avesse neppure sentita e divaricando muscoli mai abituati a quella bruciante invasione. Il suono che emise fu quasi un ruggito, ma almeno coprì il suo piagnucolio di protesta. Calde lacrime le rigarono le guance, ma si morse l’interno della guancia per ricacciarle indietro e non gridare. Quando quell’infinito affondo finalmente cessò, sentiva in bocca il sapore del sangue.

Temendo che la guardasse, tuffò il volto nell’incavo del suo collo e si sforzò di tirare il fiato nonostante il dolore. Doveva nascondere le lacrime. Doveva compiacerlo in ogni modo, altrimenti tutto sarebbe stato inutile.

— Accidenti — borbottò lui. — Sei stretta.

Si tirò indietro e tornò ad affondare, guadagnando altro spazio, un palo d’acciaio che la marchiava a fuoco. Ma adesso sentiva il corpo che provava ad accettarlo, stringendosi attorno a lui.

— Troppo... stretta — affermò ansimando. Le sue spinte si fecero più brevi, più frenetiche e meno aggraziate. Lei sentiva i muscoli tendersi e bruciare, anche se qualcosa sotto il dolore cominciava a richiamare il piacere che le aveva dato prima con le dita. E poi si chiese, mentre constatava che il suo corpo lo accettava sempre di più, se era possibile raggiungere quell’incomparabile delizia anche in quel modo.

Non ebbe il tempo di scoprirlo perché con un gemito lui uscì, per poi continuare a muoversi sulla tenera fessura fino a quando un poderoso fremito lo scosse. Gettò indietro la testa con quella che sembrava una potente, persino dolorosa convulsione e un attimo dopo qualcosa di caldo e appiccicoso le coprì la pancia.

Imogen voltò la testa e guardò altrove, sentendosi un’intrusa in un momento intimo, anche se quel momento era il suo. Vide il bicipite del braccio di lui, appoggiato accanto alla sua testa, irrigidirsi e flettersi, facendo spiccare le vene sulla pelle. Un’immagine che la colpì, bella, sensuale e del tutto inaspettata.

Come accadeva dopo ogni violenta tempesta, il silenzio imperò per lunghi istanti mentre entrambi cercavano di riacquistare una parvenza di controllo. Il duca restava sopra di lei, completamente immobile fatto salvo per il torace che si alzava e si abbassava. Poi le parve di sentirlo sussurrare “mai più”, ma anche questo si perse nell’oscurità della notte.

Era fatta. Ciò che restava della sua innocenza le era stato sottratto. No, non sottratto.

Comprato.

Ma in quel momento decise che era valsa la pena sacrificare la sua verginità. Qualche istante di dolore in cambio di un anno intero di libertà. A cui sarebbe seguita una vita intera di solitudine, certo, ma almeno la sua sorellina sarebbe stata al sicuro.

Grazie alla favolosa somma di venti sterline.

Teneramente, Trenwyth chinò la testa per baciarla e i suoi cupi pensieri si dissiparono. C’era stato anche il piacere, oltre al dolore. Illecito e inimmaginabile piacere portato da quelle mani ruvide, gentili, mascoline e molto, molto abili.

Con un gemito lui si alzò e raggiunse la bacinella, prendendo uno dei panni che vi erano appesi. Era rosso, come tutto in quella suite, e avrebbe nascosto il sangue della sua verginità. Si pulì senza neppure guardare, poi immerse l’altro panno nell’acqua e glielo porse, voltandosi per lasciarle un po’ di riservatezza. Imogen si lavò subito la pancia, grata che avesse adottato quella precauzione per non metterla incinta.

Si aspettava di vederlo rivestirsi e andarsene, lasciandola all’angosciante compito di fare i conti con quanto era successo. E invece tornò a letto, la voltò e cominciò a sciogliere i lacci del corsetto.

— Cosa fate? — gli chiese stupefatta.

— Questo — le rispose, sfilandole l’indumento e quindi la camiciola.

— No! Voglio dire... perché? — balbettò, completamente nuda adesso. Si coprì i seni con le mani, ma lui l’afferrò e la posò contro i cuscini come se non pesasse nulla. Allora alzò un ginocchio e lo piegò davanti a sé in un ridicolo tentativo di preservare la modestia.

Lo sguardo del duca scivolò su di lei, languido e bollente. Un suono possessivo e gutturale gli sfuggì e quindi riprese a carezzarla, concentrandosi però su punti del suo corpo a cui Imogen non aveva mai prestato grande attenzione. L’incavo delle ginocchia, la pelle sensibile sotto l’ombelico... tutto ciò che non aveva ritenuto sensuale fino a quel momento.

— Devi mangiare di più — le disse con una smorfia dispiaciuta sul bellissimo volto.

Imogen gli rivolse un teso sorriso e annuì, mordendosi la lingua per non rispondergli che una dispensa vuota con tre bocche da sfamare difficilmente produceva un’amante prosperosa. Ma non era affar suo e, a dire il vero, non ci pensava neppure in quel momento. La fame non rappresentava un problema, non quando sentiva un senso di supremo appagamento diffondersi in tutto il corpo.

La mano di Trenwyth si posò sulla curva della natica, perfettamente esposta nonostante i suoi tentativi di sembrare pudica. Poi cominciò a tracciare i contorni di una piccola voglia, che aveva fin dalla nascita. — Ti hanno mai detto che questa voglia è praticamente identica alla nostra isola? — le chiese.

— No — ammise Imogen timidamente. Nessuno oltre a sua madre l’aveva mai vista, ma naturalmente non poteva dirglielo.

Lui si chinò e le diede un bacio sulla natica. — Credo di avere appena baciato la Cornovaglia — commentò, salendo un poco. — E questa è Edimburgo — aggiunse, posando su di lei due labbra bollenti e leccando piano. Un’ondata di piccoli, deliziosi fremiti l’attraversò da capo a piedi, facendole venire la pelle d’oca.

Risalì lentamente a suon di baci, per poi sfregare il naso contro quello di lei e concludere quella nuova esplorazione con un ultimo, ardente bacio sulle labbra. — Molto patriottico da parte tua rappresentare la Gran Bretagna sulla tua persona — scherzò, rivolgendole un sorriso che le tolse il fiato. — E in un punto così adorabile. Meriti un encomio anche da parte della tua sovrana e del tuo paese.

Nonostante tutto, Imogen non poté evitare una timida, sommessa risatina. Che però si spense quando lui le strinse i polsi e le abbassò le braccia, per poi chinarsi in avanti e posarle sul petto la testa dai capelli scompigliati.

Numi del cielo! Intendeva forse dormire con lei?

Il suo grande corpo si produsse in un sospiro soddisfatto, o almeno così lei sperava, poi tese la mano e le coprì un seno. Imogen cercò di non sentirsi imbarazzata dal fatto che non gli riempiva neppure il palmo, ma a lui non sembrava importare. — Grazie — le disse, chiudendo le dita e saggiandolo con una stretta alquanto possessiva. — Non so se ti rendi conto di quello che hai fatto — continuò, le parole ancora più biascicate per la stanchezza che cominciava ad avere la meglio. — Hai trasformato un giorno da incubo in qualcos’altro.

Toccata da quell’affermazione, gli coprì la mano con la propria, chiedendosi se riusciva a sentire il cuore che le batteva nel petto. — So che non dovrei parlarne — gli mormorò — ma mi dispiace davvero per la vostra perdita.

Trenwyth restò perfettamente immobile e una morsa le strinse lo stomaco.

— Sai, i miei pari non fanno altro che congratularsi con me — disse infine, con un tono amareggiato. — Ho perduto tutti coloro che contavano davvero nella mia vita e quegli idioti lodano la mia fortuna per aver ereditato il titolo di duca nonostante fossi l’ultimogenito.

Imogen non riuscì a pensare a nulla da dire, in gran parte perché concordava pienamente con lui.

— Volevo bene a mio fratello — ribadì cupamente. — Lui e Hamish Mackenzie erano, anzi sono, le persone che considero più vicine a me. E mio padre era così amato. Un uomo stranamente sentimentale per essere un duca. Mi mancherà molto.

Il dolore nella sua voce le spezzò il cuore. — E vostra madre?

— Anche lei mi mancherà. Non eravamo molto vicini, ma le volevo bene. E lei mi amava a modo suo, anche se ha sempre preferito mio fratello Robert. Ma immagino che avesse ragione, visto che da bambino le ho procurato un’infinità di grattacapi — affermò con un ironico sbuffo che le solleticò la nuda pelle.

— Se vi vedesse adesso, sono certa che sarebbe orgogliosa di voi — gli disse. Era un azzardo parlargli così, visto che non sapeva se fosse vero o no, ma voleva disperatamente consolarlo.

Lui rafforzò la stretta, le sfregò il naso sul seno e Imogen si sentì sciogliere dentro.

— Non voglio diventare duca — le rivelò. Poi fece un grande sbadiglio e aggiunse: — Non l’ho mai voluto.

— Suppongo che siate la prima persona al mondo a dire una cosa del genere.

Lui emise di nuovo quel suono, tipo una risata, ma non proprio.

Imogen ripensò al padre che aveva perduto anni prima. Un uomo buono e gentile, quando si ricordava di tornare a casa. Quando non le lasciava per andare a bere e a giocare d’azzardo, perdendo tutti i soldi, condannandole alla povertà. — I padri — cominciò con un sospiro — non sempre ci lasciano ciò che pensiamo, ciò per cui i figli si sono preparati. E, allora, l’unica cosa che possiamo fare è barcamenarci in qualche modo, fare del nostro meglio per raddrizzare le cose e infischiarcene di ciò che dicono gli altri. Per cui, piangete pure la vostra famiglia, Cole. E chiunque storca il naso, può andare a impiccarsi.

— Tu sei una perla rara, Ginny — mormorò lui, stuzzicandole il seno.

— Perché dite così? — gli chiese. Cominciava a scoprire che le piaceva il peso del corpo di Cole, così caldo da scacciare i brividi suscitati dalla fresca notte primaverile.

— Perché sei una persona sincera in un mondo pieno di inganni.

Commossa, gli strinse le dita e lui la prese per mano.

— Ginny è il tuo vero nome? — le chiese insonnolito.

— No — confessò lei.

— Allora devi dirmi come ti chiami. — La sua voce era a malapena comprensibile adesso, e non dovette aspettare a lungo prima che un lieve russare le vibrasse sulla pelle.

— Mi chiamo Imogen — gli sussurrò. Una lacrima le scivolò sulla guancia davanti alla constatazione di aver vissuto i momenti più intimi di tutta la sua vita con un uomo che non sapeva neppure il suo nome. — Imogen Pritchard. E sono davvero lieta di fare la vostra conoscenza, Vostra Grazia.
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Londra, agosto 1877
Un anno dopo

— Il duca di Trenwyth è vivo! — gridavano gli strilloni a ogni angolo di strada. Tutti i quotidiani dell’Impero, dal “Times” al “Telegraph”, davano la notizia con qualche variazione, ma la novità era quella. Mentre usciva dalla stazione di Charing Cross, Imogen fremeva per comprare un giornale e divorare ogni dettaglio degli articoli che lo riguardavano, ma il suo turno al St Margaret’s Royal Hospital sarebbe iniziato di lì a dieci minuti e il dottor Fowler era un maniaco della puntualità.

Una piccola luce si era accesa su giorni che diventavano sempre più cupi. Cole era vivo! Lei aveva seguito la vicenda della sua scomparsa, avvenuta l’anno prima, con un po’ di apprensione in più rispetto al resto della nazione. La notte che avevano condiviso era diventata un prezioso ricordo che si sarebbe portata sempre nel cuore, soprattutto dopo che tutti, da Buckingham Palace ai servizi segreti militari passando per la stessa Scotland Yard, si erano affannati a trovare qualche traccia del figlio prediletto del Regno.

Non appena l’alba era sorta, l’aveva lasciato dormire nella camera diciassette del Bare Kitten mentre si affrettava a rivestirsi per poi precipitarsi all’ospedale. Da quel che avevano scritto i giornali durante l’anno in cui era scomparso, quella mattina stessa si era imbarcato su un bastimento diretto in India per poi sparire letteralmente nel nulla non appena ne era sceso. Da allora le ipotesi su dove fosse finito non si contavano. Era stato ucciso nella giungla da ribelli fanatici? Era caduto vittima di qualche scontro a fuoco con i russi o con gli ottomani in Afghanistan? Oppure aveva semplicemente disertato, magari per mettersi al servizio di un ricchissimo e dissoluto sultano, oppure per crearsi un piccolo regno personale nel deserto con tanto di harem ed esercito?

Dopo un po’, la Corona aveva deciso di mettere a tacere le speculazioni su di lui, anche se i giornali più liberali continuavano a pubblicare qualche articolo sulla vita scandalosa e misteriosa del duca scomparso. Come terzogenito di una delle famiglie più nobili e facoltose del Regno, Collin Talmage aveva trascorso una gioventù dissoluta e canagliesca, sperperando la sua rendita in costose cortigiane, ricevimenti e tutti i tipi di piaceri non esattamente permessi dalle leggi dell’Impero. Alla fine il padre, esasperato, l’aveva costretto a entrare nell’esercito ed era su questo che si concentravano i giornalisti. Perché dopo avere trascorso un breve periodo sotto il comando del luogotenente Liam Mackenzie, il Demonio delle Highlands, i suoi incarichi erano diventati sempre più opachi. E, adesso, tutti rimarcavano quanto fosse strano che al nuovo duca, un nobile in linea diretta per la successione al trono, venisse affidata una pericolosa missione all’estero, soprattutto dopo la scomparsa della sua famiglia. Possibile che ci fosse sotto qualcosa? Possibile che qualcuno volesse farlo sparire?

I giornali continuavano a gridare la parola che i suoi commilitoni avevano appena osato sussurrare quella notte al Bare Kitten.

“Spia.”

Quando cominciò a salire le scale di servizio dell’ospedale, era in ritardo di undici minuti. Se Fowler lo avesse scoperto, non si sarebbe limitato a farle una semplice ramanzina. Entrò nello spogliatoio e lasciò la borsetta, i guanti e il cappellino nel suo armadietto, per poi infilarsi il grembiule e precipitarsi fuori. Adesso doveva raggiungere il quarto piano, dove c’erano le camere private, senza farsi scoprire dal dottore o dalla signora Gibby, la caposala, e tutto sarebbe filato liscio.

Il St Margaret’s era un ospedale esclusivo e accettava solo pazienti che potevano pagare le cure a pronta cassa. Nonostante ciò, le scale di servizio erano generalmente gremite, visto che il monumentale scalone principale era riservato ai visitatori, ai dottori e ai benefattori che andavano nell’ufficio di Fowler. Ma, distratta com’era dai pensieri su Cole, Imogen si accorse che non c’era anima viva in giro solo quando raggiunse il secondo piano.

Dov’erano finiti tutti quanti? Possibile che, per una volta, la Provvidenza avesse deciso di aiutarla? Aggrappandosi alla balaustra, accelerò il passo e finalmente arrivò al quarto piano. Adesso doveva solo percorrere il corridoio su cui si affacciavano le camere, raggiungere la postazione delle infermiere e mettersi a preparare le tinture e i medicinali da distribuire ai pazienti. Come sempre, avrebbe cominciato da lord Anstruther. Tra lei e l’anziano conte si era instaurato un rapporto speciale e passare a trovarlo non appena poteva era diventata un’abitudine.

Svoltò l’angolo del pianerottolo e dovette portarsi una mano alla bocca per sopprimere un grido di sorpresa. Davanti a lei c’era una autentica folla. Ma non si sentiva volare una mosca e dottori e infermiere erano allineati contro il muro come se facessero parte di un reggimento.

Sembrava un miracolo vedere tutta quella gente nel corridoio che lei percorreva ogni giorno in silenzio. Ma senza dubbio stava succedendo qualcosa: intravide per un attimo un’anziana lady in una voluminosa gonna nera, poi si accorse che c’erano anche degli ufficiali in divisa. Raggiunse in punta di piedi l’infermiera in fondo alla fila, Gwen, e le lanciò un’occhiata interrogativa.

Gwen, una corpulenta irlandese dall’intelligenza pronta, posò su di lei due occhi color cobalto che brillavano di eccitazione. — Sua Maestà e lord Disraeli sono nello studio del dottor Fowler — le rivelò in un sussurro pieno di tutta la meraviglia immaginabile.

— Cosa? — Imogen trasalì. Sua Maestà la regina Vittoria con il primo ministro? Avrebbe voluto picchiare la testa contro il muro. Una simile visita doveva proprio capitare nell’unico giorno in cui era in ritardo? Impossibile raggiungere adesso la postazione. Fowler l’avrebbe strigliata a dovere non appena gli illustri ospiti se ne fossero andati.

— Dico davvero — riprese Gwen, indicando il gruppo di militari che dovevano essere le guardie reali. — È venuta a sincerarsi delle condizioni del suo lontano cugino. Oppure non hai sentito la novità?

— Suo cugino? — Il cuore di Imogen si spezzò in due come se un’accetta l’avesse colpito. Per metà era sollevata, per l’altra terrorizzata. Tutto il sangue parve riversarsi nel viso, rendendolo caldo e arrossato. — Intendi dire... — Non riusciva nemmeno a pronunciare quel nome, neppure in un sussurro, casomai attirasse prematuramente su di lei il disastro che temeva.

Cole era vivo. Grazie al cielo era vivo.

E se l’avesse riconosciuta, avrebbe potuto rovinarla.

— Sì. Collin Talmage, il duca di Trenwyth, è ricoverato qui, in questo ospedale — concluse Gwen.

Imogen si portò la mano alla gola, mentre il corsetto sembrava toglierle il poco fiato che le restava.

— Ma, purtroppo, temo proprio che nessuna di noi potrà avvicinarsi a lui — continuò Gwen, emettendo un lungo sospiro pieno di delusione.

— E perché?

— Perché il duca è molto grave. Non ho sentito tutto ciò che ha detto Fowler, ma sembra proprio che abbia il tifo.

La mano di Imogen si spostò dalla gola al cuore. — No! — esclamò.

Gwen annuì. — Sì, invece. Dopo tutto questo tempo, dopo tutto ciò che si dice abbiano fatto i militari, l’hanno riportato a casa moribondo. — La sua voce si ridusse a un mormorio. — Sembra che forse non sopravvivrà alla notte.

Riportato a casa... da dove? Infischiandosi di una possibile reprimenda, Imogen allungò il collo per studiare la parte opposta del corridoio. L’entourage reale spiccava sullo sfondo delle tradizionali pareti bianche. E in mezzo a loro, nera come un pistillo tra tutte quelle sgargianti divise, c’era la regina Vittoria, una donna robusta e imponente avvolta in un tripudio di sete vaporose. La sua voce era l’unica a risuonare mentre chiedeva qualcosa al dottor Fowler, ma anche così non riusciva a sentirla. Per cui, si disse, i sussurri che scambiava con Gwen non l’avrebbero certo disturbata.

— Si è saputo dov’è stato tutto questo tempo? — chiese a Gwen, che stava osservando la regina con un misto di timore e diffidenza. Come irlandese, l’ostilità verso la Corona britannica le era stata inculcata fin dalla nascita.

— Non hai letto i giornali? — mormorò Gwen con impazienza.

— Temo proprio di aver dormito un po’ troppo stamattina — le rispose. Dopo una notte particolarmente chiassosa al Bare Kitten, era tornata a casa per poi sprofondare nel letto come morta. Solo grazie a Isobel, che l’aveva svegliata appena in tempo, non stava rischiando di perdere il posto.

— Ebbene — cominciò Gwen con aria cospiratrice — la versione ufficiale, riportata da tutti i giornali, è che abbia contratto il tifo mentre esplorava le giungle dell’India. — E a quel punto tacque, cosa che mise a Imogen una gran voglia di strozzarla.

Poi però s’accigliò dentro di sé. Perché si comportava così? Impaziente, vorace, praticamente disperata per strappare a chiunque la più piccola informazione su un uomo che conosceva appena. Un duca che poteva rovinarla. Anzi, avrebbe detto qualcuno, che l’aveva già rovinata. — Quindi, tu non credi a questa versione? — la incalzò.

— In India c’è metà dell’esercito di Sua Maestà, giusto? — le fece notare Gwen. — E allora, perché mandare il Demonio delle Highlands a cercarlo?

— Chi può saperlo? — Turbata, Imogen si morse un labbro. — Ma se...

— Infermiera Pritchard? — chiamò in quel momento il dottor Fowler, con la voce che echeggiò in tutto il corridoio. Poi, dopo essersi scusato con la regina, cominciò a cercarla tra i medici e le infermiere allineati. — Per favore, infermiera, fate un passo avanti.

Imogen avrebbe anche obbedito, se non fosse stata agghiacciata. Ma Gwen, pratica come sempre, le afferrò una spalla e la spinse in avanti.

— Ah, infermiera, eccovi — disse il dottore. Il suo cranio pelato riluceva di sudore nella forte luce delle lampade a gas, l’unico segno di tensione in un uomo perennemente imperturbabile. Ma, come se l’intimidatorio primario del St Margaret’s non bastasse a darle la tremarella, vedere la regina Vittoria affiancarlo minacciò di farla svenire lì su due piedi.

Certa dell’imminente rovina, cercò di prodursi in una riverenza perfetta. Purtroppo, con le gambe che tremavano, risultò appena passabile. — Vostra Maestà. Dottor Fowler.

— Stamattina, consultando il vostro fascicolo, ho scoperto che avete avuto il tifo. — Fowler la guardò dall’alto del suo naso aquilino, nel tono un chiaro monito.

— Sì, dottore — rispose, abbassando lo sguardo. In quel momento non riusciva a fissarlo negli occhi per più di qualche istante. Il timore di lasciar trasparire i suoi innominabili segreti era troppo grande.

— Il tifo tende a diffondersi molto rapidamente negli ospedali e non voglio rischiare un’epidemia — affermò Fowler. — Dato che siete l’unica infermiera al nostro servizio che è guarita dalla malattia, siete anche l’unica immune. Per cui vi affido il duca di Trenwyth. Diventerete la sua infermiera personale e baderete solo a lui.

Una marea di emozioni, dalla felicità al panico, le strinsero la gola, togliendole il fiato.

— Sembra una donna molto corretta e capace, dottore. — La regina Vittoria la squadrò da capo a piedi, lo sguardo penetrante che contraddiceva la gentilezza di quelle parole.

— Vi ringrazio, Maestà — riuscì a risponderle senza balbettare.

— È di importanza fondamentale che il duca riceva le cure migliori. È un eroe dell’Impero e vogliamo che sopravviva. Ci siamo capite, infermiera? — continuò la regina con una solennità che non ammetteva repliche.

“Oh, dannazione!” si disse Imogen. Poco più della metà di coloro che contraevano il tifo riusciva a sopravvivere. Il biasimo sarebbe ricaduto su di lei se il duca fosse morto? — Farò tutto il possibile, Maestà.

— Speriamo che basti — replicò la regina.

— Il dottor Longhurst è ancora nella camera di Sua Grazia. Concedetegli un quarto d’ora perché finisca di lavarlo e vestirlo prima di entrare. — Il tono tassativo del dottor Fowler le metteva sempre una gran voglia di fuggire, ma strinse i denti e annuì.

— Ma certo, dottore. — Forse doveva fare un’altra riverenza?

— Anzitutto il decoro — sentenziò la regina. — Venite, dottore, volevo discutere con voi alcuni dettagli riservati nel vostro ufficio.

— Arrivo subito, Maestà. — E con un’ultima, minacciosa occhiata, Fowler s’avviò, ordinando seccamente al personale di riprendere il servizio.

Mentre tutti si disperdevano, Imogen scambiò un’occhiata incredula con Gwen e poi decise di impiegare al meglio il quarto d’ora durante il quale avrebbe dovuto aspettare. Raggiunse la camera di lord Anstruther, bussò e quindi entrò, ansante come se avesse corso per un miglio.

— Ah, mia cara signorina Pritchard! — Tutti al mondo avrebbero dovuto sentire il suo nome pronunciato con tanto calore. Faceva miracoli per il morale.

— Milord — salutò lei con un bel sorriso mentre attraversava la lussuosa suite riservata al conte. Lo smagrito, fragile settantenne era a letto, praticamente sommerso da una pila di coperte. La testa e le spalle sottili spuntavano fuori solo per la montagna di cuscini che lo tenevano seduto. — Come vi sentite stamattina? Se potete descrivermelo, in modo che aggiorni la cartella clinica...

— Mi sento come se avessi una locomotiva nel torace, ma non importa. — Anstruther agitò la mano e Imogen prese nota di quanto cianotica era diventata la pelle delle dita. — Mi avete portato la riproduzione della baccante reclinata? — le chiese, provando a sbirciare come se lei nascondesse il disegno dietro la schiena.

Accidenti, gli aveva promesso di abbozzare la scandalosa scultura di Jean-Louis Durand sabato, quando di solito si recava alla Grand Gallery. Sarebbe rimasta a Londra solo per un breve periodo prima di ritornare nella galleria d’arte francese in cui era esposta. Essendo un artista come lei, Anstruther non faceva che lamentarsi per non essere potuto andare all’inaugurazione e quindi si era offerta di riprodurre l’opera in ogni indecente dettaglio. Ma, purtroppo, era stata chiamata al Bare Kitten per un turno extra.

— No, milord. Mi spiace, ma sabato non ho potuto recarmi alla galleria — annunciò, tornando a compilare la cartella clinica per non sostenere il suo sguardo deluso. — Sono anche venuta a informarvi che non mi vedrete per un po’, perché sono stata assegnata a un paziente malato di tifo e non oso angosciarvi con tanta sofferenza.

— Tifo, dite? — Le sopracciglia del conte divennero due cespugli bianchi separati da curiosità e sorpresa.

Imogen gli strinse il polso per misurargli le pulsazioni, producendosi in un sorriso da cospiratrice. — Non so se l’avete sentito, ma Sua Grazia il duca di Trenwyth è stato ricoverato qui, in questo ospedale.

— Trenwyth? Volete dire che hanno trovato quel furfante? Il piccolo Collin Talmage? — Un sorriso grinzoso comparve sul suo volto smagrito.

Lei cercò di non alzare gli occhi al cielo. Nessuno che non fosse cieco avrebbe mai definito Cole “piccolo”.

— Ero molto preoccupato per quel ragazzo — confessò l’anziano conte. — Ho abitato accanto a Trenwyth Hall per tutta la vita. Conoscevo suo nonno, per Giove, e anche suo bisnonno. Sono sopravvissuto a entrambi e meriterei una medaglia per questo. — Si lisciò i candidi mustacchi con due dita, l’aria soddisfatta, poi parve ricordarsi di cosa stavano parlando. — Quindi, è tornato con il tifo? Non correte un grave pericolo avvicinandovi a lui?

Lei scosse la testa. — Sono l’unica che può farlo, visto che ho contratto la malattia e sono guarita — spiegò. E poi, cedendo alla curiosità: — Quindi, voi l’avete conosciuto bene?

— L’ho visto crescere insieme ai fratelli. Sarah li adorava. — Sua moglie Sarah era morta da quindici anni, ma l’anziano conte la piangeva ancora. — Anche se, in effetti, adorava soprattutto Collin. Da ragazzino era solito spuntar fuori per una crema alla menta ogni volta che lei era in giardino, per poi ronzarle attorno fino a quando non è cresciuto abbastanza da mettersi a inseguire ben altre gonnelle — disse ridacchiando. — Sapete, la madre era una donna alquanto fredda, che Dio l’abbia in gloria.

Imogen sorrise. — Quindi, era un bravo ragazzo?

— Cole? Niente affatto! Ma la mia Sarah ha sempre avuto un debole per noi canaglie — affermò con occhi che brillavano. — Non abbiamo avuto figli, come sapete, e suppongo che le piacesse star dietro a quel piccolo ribelle. Ha anche pianto quando è partito per prestare servizio nell’esercito di Sua Maestà. Era davvero fiera di lui.

— I giornali dicono che si è ammalato di tifo in India — lo incalzò Imogen, assimilando avidamente ogni dettaglio.

Come pensava, Anstruther abboccò subito all’amo. — Qualche tempo fa Cheever, il mio valletto, ha messo le mani su un giornale americano — spiegò. — Januarius MacGahan, il famoso reporter, scriveva di avere visto di persona un inglese che assomigliava molto al duca di Trenwyth combattere come un demonio durante la rivolta di aprile in Bulgaria. Secondo lui, è stato arrestato dagli ottomani.

— Ma gli ottomani negano addirittura che la rivolta di aprile ci sia stata — obiettò lei. — E se Trenwyth vi avesse partecipato, non credete che l’avrebbero ucciso?

— Gli ottomani che fucilano un membro della casa reale britannica? — Il conte rise. — È molto più facile che l’abbiano sbattuto in cella chiedendo come riscatto il suo peso in oro. — Quella risata, assieme all’eccitamento portato dalla conversazione, innescò un accesso di tosse incoercibile. Il cancro ai polmoni avanzava e non c’era molto da fare se non rendere un po’ più confortevoli i giorni che gli restavano da vivere.

Dopo averlo aiutato, Imogen controllò l’orologio e si alzò. — Vi manderò Gwen con una compressa e il vostro tonico — annunciò, sperando che il suo tono allegro attenuasse la pena che già le stringeva il cuore. — E vi assicuro che vi porterò lo schizzo della baccante prima che la statua torni in Francia.

— Ottimo. E adesso, datemi un bacio — le chiese, offrendole una guancia. Imogen obbedì, sentendo la sua pelle fredda, secca e sottile sotto le labbra. — E prendetevi cura del nostro ragazzo — l’ammonì. — La scomparsa del casato di Trenwyth sarebbe una tragedia per il Regno. Sono una delle rare, nobili famiglie che meritano il titolo.

— Come voi, milord. Proprio come voi.

Imogen era ferma davanti alla porta della camera di Trenwyth, paralizzata dall’indecisione. La voce del dottor Longhurst filtrava in corridoio mentre parlava ai suoi assistenti, sicuramente tutti uomini, ed era grata di avere ancora un po’ di tempo per farsi coraggio.

Ardeva per l’impazienza di vedere Cole e al contempo temeva quel momento come la morte.

Una giovanissima e graziosa infermiera dai capelli biondi veniva verso di lei con una cesta piena di lenzuola. Se andava in lavanderia, sarebbe passata dalla postazione al quarto piano. Imogen si sforzò di ricordare come si chiamava, visto che era appena stata assunta. Gliel’avevano presentata, ma la ragazza lavorava al terzo piano. Il suo nome cominciava con “M”, ma qual era? Maggie, Mary...

— Molly? — ricordò ad alta voce. — Il vostro nome è Molly, giusto?

Sorpresa, la ragazza si voltò e la cesta le cadde di mano. — Guardate cosa mi avete fatto combinare! — La sua sfacciataggine, oltre che il suo accento, la qualificavano come nativa delle regioni più settentrionali dell’Inghilterra. Si chinò e cominciò a raccogliere le lenzuola, la bocca piegata in una smorfia di disgusto. — Qui dentro c’è di tutto, dannazione! Se macchio il tappeto sarete voi a pulirlo, non certo io!

Imogen sbatté gli occhi, sorpresa da tanta ostilità. — Scusatemi. Non credevo di spaventarvi così. Lasciate che vi aiuti.

Fece per chinarsi, ma Molly fece un salto all’indietro. — Ferma lì! Non ho nessuna intenzione di prendermi il tifo. Mi basta la reprimenda del dragone, se mai passasse.

Imogen si ammorbidì un poco, conscia che quella poveretta doveva avere appena incontrato Brenda Gibby, la caposala del quarto piano. Un dragone che lei temeva più di Ezio del Toro, se mai era possibile. — Non sono ancora entrata nella camera del duca, perciò vi assicuro che non correte alcun rischio di contrarre...

— Va bene, ho capito, ma non ho tempo per le chiacchiere. Ho un lavoro da fare. Il vostro lavoro, adesso che siete stata incaricata di badare solo a lui — la interruppe Molly, rialzandosi col suo ammasso di lenzuola e guardandola con diffidenza. — Non è che state per chiedermi qualche favore, vero?

Imogen le lanciò un’occhiata conciliante. — Sì, in effetti, ma si tratta solo di avvertire Gwen Fitzgibbon di portare a lord Anstruther la compressa e il tonico che prende di mattina. La postazione delle infermiere è sulla strada della lavanderia e io non penso che farò in tempo.

— Va be’, se si tratta solo di questo... — rispose Molly, e lei fu stupita di vederla accettare così prontamente. — Sapete, tutte le infermiere dei piani di sotto invidiano il fatto che lavorate qui, a contatto con lor signori. Ma adesso che dovrò lavorarci anch’io, devo ammettere che dovete darvi da fare persino più di noi.

Che dire? Era confortante sapere che qualcuno si era subito reso conto della fatica e della tensione che comportava l’assistere i pazienti più nobili ed esigenti del Regno. Per non parlare di rispettare le prescrizioni asfissianti a proposito di pulizia, decoro e condotta che la direzione si aspettava al quarto piano.

Mentre Molly se ne andava, Imogen tornò a voltarsi verso la porta oltre la quale c’era un uomo che non aveva fatto altro che sognare per un anno e mezzo. Collin Talmage, il duca di Trenwyth. O, come lei continuava a chiamarlo dentro di sé, “Cole”.

Alzò la mano per bussare e in quel momento la porta si aprì, facendola sobbalzare.

— Dottor Longhurst. — Imogen guardò il giovane medico con occhi sgranati, vedendolo agitato quanto lei. Evidentemente la sorpresa era stata reciproca. Aveva sentito il dottor Fowler dichiarare che Albert Longhurst era forse il miglior medico del secolo e ci credeva senza discussioni. Al contempo però lo compativa, perché sembrava proprio che la mente brillante fosse la sua unica prerogativa e che fosse impermeabile al resto del mondo con tutte le gioie e i problemi che lo attraversavano.

— Infermiera Pritchard, per fortuna siete qui. È davvero tifo — sentenziò. Una ciocca di capelli scura come cioccolata calda gli cadde sulla fronte. Lei studiò i suoi occhi verde foresta, poi il suo volto, e constatò una volta di più che Longhurst era sempre così immerso nel suo lavoro da dimenticare persino di radersi. Tuttavia il suo aspetto disordinato non sminuiva affatto il suo fascino, se mai si fosse ricordato come usarlo.

— La diagnosi del dottor Fowler è confermata. Non vedo l’ora di mettermi all’opera.

— Bene. — I suoi occhi si accesero, poi si ravviò i capelli come se si fosse accorto solo allora di non averli pettinati quella mattina. — Venite, entrate. Posso presentarvi William, uno degli inservienti? Anche lui è guarito dal tifo e vi aiuterà ad assistere Sua Grazia.

— Ne sono lieta. Salve, William.

— Infermiera. — William, un giovanotto robusto dai capelli color sabbia, annuì. — Adesso devo andare, ma se avete bisogno di me, vi basterà tirare questo cordoncino e arriverò da voi prima che possiate dire “ba”.

— Grazie. — Lei sentì a malapena la voce del ragazzo, che chiaramente era originario dei bassifondi. Tutta l’attenzione andava all’uomo addormentato, pallido quasi come le lenzuola che lo avvolgevano.

Cole.

La lussuosa camera dell’ospedale sparì quando si avvicinò, non osando sbattere gli occhi come se temesse di vederlo smettere di respirare in quel momento stesso. — Come sta? — Non provò neppure a nascondere l’apprensione che le riempiva la voce.

— Ebbene — cominciò il dottore, avvicinandosi al letto con lei — devo ammettere che la prognosi non è affatto buona. La febbre non scende — affermò sbuffando, come se Cole fosse recalcitrante di proposito a essere curato. — Se avesse ancora la forza di un uomo nel fiore degli anni, ci sarebbe sicuramente qualche speranza in più. Ma malnutrito com’è e con tutte le ferite che ha riportato... — La frase restò in sospeso, visto che era inutile proferire il resto.

Imogen guardò il volto del paziente, che sembrava caduto nel torpore provocato dalla febbre alta. Ma sotto le sottili coperte le mani e le gambe si muovevano senza sosta, come se stesse provando a difendersi.

Lo divorò con lo sguardo, cercando i tratti che conosceva e adattandosi alle allarmanti differenze. Le rughe che gli segnavano la fronte e le zampe di gallina accanto agli occhi erano molto più profonde di quanto ricordasse. Il pallore accentuava gli zigomi scavati, rendendoli quasi cadaverici. Ma riconosceva il suo volto, il suo adorato, familiare, bellissimo volto e ringraziò il cielo che fosse riuscito a tornare a casa.

Da lei.

La sua mente bloccata non sembrava in grado di ripartire, vista la miriade di emozioni che le imperversavano dentro. Si aggrappò all’ultima cosa che aveva detto Longhurst. — Tutte le ferite che ha riportato? — gli chiese a mezza voce.

Invece di farle una descrizione scientifica della situazione, il giovane dottore afferrò le coperte e le gettò indietro perché lei potesse vedere di persona.

— Dio... mio! — esclamò Imogen, sgomenta.

— Dio non ha nulla a che fare con ciò che è successo a quest’uomo. — Persino la voce di Longhurst, un dottore che sapeva essere razionale e freddo, tremò per l’orribile vista del corpo di Cole.

— Perché? Perché? — sussurrò lei, impietrita da ciò che vedeva.

Lividi su lividi sembravano coprirlo da capo a piedi. Era malnutrito, emaciato e chiaramente era stato torturato. La pelle, un tempo dorata, le ricordava la pallida cera che doveva togliere dalle bottiglie di scotch Ravencroft prima di stapparle. E anche se le ferite erano state suturate e bendate, il profondo rossore lasciato dalle irritazioni in certi punti indicava che aveva passato settimane, se non mesi, legato a corde di canapa che gli avevano segnato il collo, le caviglie, i polsi...

E poi chiuse gli occhi, preda di un’ondata di rabbia, compassione e incredulità.

La mano sinistra... era stata mozzata!
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— Non vi metterete a piangere, vero? — Il tono di Longhurst tradiva un certo timore.

— No. — Imogen tirò su con il naso, temendo di rivelarsi una bugiarda. Non riusciva a distogliere lo sguardo dalla benda che fasciava il moncherino. — Ma... com’è successo? Chi può avergli fatto una cosa del genere?

Un brivido attraversò Trenwyth, anche se la sua pelle era tutta sudata. Imogen lo coprì, sentendolo emettere dei borbottii senza senso.

— Sapete cosa penso? Che siano stati gli ottomani — le rispose Longhurst, guardandosi attorno come per assicurarsi che fossero soli. — Adesso aiutatemi ad aprire le finestre. Nuove ricerche dimostrano che l’aria fresca può avere un effetto benefico in presenza di febbre alta e finora gli antipiretici non hanno sortito alcun effetto.

Frastornata, Imogen seguì il dottore, anche se era riluttante persino ad allontanarsi dal letto di Cole. — Gli ottomani? — ripeté. Longhurst era il secondo ad aver tratto quel tipo di conclusione quella mattina. — Avete letto anche voi i giornali americani?

Lui le lanciò una strana occhiata. — No, ma ho trascorso diverso tempo con i persiani e i turchi per studiare i loro progressi nella medicina e nella chimica. Sebbene li rispetti, ho anche visto come si comportano con i nemici. Avete mai sentito parlare delle leggi della sharia?

— Temo di no.

— Se un uomo viene considerato un ladro, è pratica comune amputargli la mano.

Imogen trasalì. — Che... che barbarie!

— Noi li impicchiamo, i ladri. Cos’è più barbaro?

Lei si portò la mano al cuore. Quindi, Cole era stato catturato dagli ottomani? Aveva davvero combattuto nella sollevazione di aprile in Bulgaria? Era stato in una prigione per tutto quel tempo, un anno intero di sofferenze e patimenti? Non riusciva ad accettare l’idea di un destino così orribile per un uomo come lui.

— Non pensate che il dottor Fowler possa aver da ridire per le finestre aperte? — gli chiese, cercando di dare un tono di normalità a quell’angosciante conversazione.

— Fowler può impiccarsi — borbottò Longhurst. — Se tutte le riviste mediche affermano che è meglio cambiare l’aria regolarmente per i pazienti malati, è a loro che bisogna dar retta, non alle sue antiquate convinzioni.

Imogen annuì, tornando verso il letto di Cole e controllando la cartella clinica. Era stato sottoposto a tutti i trattamenti immaginabili: bagni gelati, tinture, tisane, ma fino a quel momento non si era registrato alcun miglioramento. — Che altro possiamo fare per lui, dottore?

Con sua sorpresa, Longhurst le posò una mano sulla spalla. — Purtroppo possiamo solo provare ad alleviare le sue sofferenze. E pregare, se siete credente. Per il resto, basterà cambiare ogni tanto le bende.

— Sono davvero ansiosa di assistervi quando...

— Non voglio darvi l’impressione di essere insensibile, infermiera Pritchard, ma, contrariamente a voi, io non ho mai avuto il tifo. Meno tempo trascorro in questa stanza, meglio sarà per me e per i miei pazienti. Se poteste pensare da sola alle cure necessarie...

— Ma certo, dottore — gli rispose, immediatamente attratta dall’idea di assisterlo. — Se, per cortesia, vorreste chiedere a William di salire con un buon brodo, bende, ghiaccio e acqua...

Longhurst annuì, lanciandole un’occhiata che lei poté solo definire di gratitudine mentre ritirava la mano dalla sua spalla. — Chiamatemi se... anzi, quando la sua condizione cambierà.

— Sì, dottore. — Imogen non si voltò per salutarlo allorché uscì, travolta dalla gravità di quelle parole. Cole non sarebbe rimasto a lungo in quel limbo di febbre e sofferenza. O si riprendeva, oppure...

No! Scacciando quei pensieri angoscianti, si chinò su di lui e gli posò la mano sulla fronte. Toccarlo dopo tutto quel tempo sembrava così strano.

Scottava talmente da meravigliarsi che il sudore che lo copriva non evaporasse nel giro di pochi secondi.

Prima di averlo visto, la sua paura più grande era stata puramente egoistica: temeva che gli bastasse lanciarle un’occhiata per riconoscerla e dire che era una prostituta, cosa che le avrebbe fruttato il licenziamento su due piedi. Ma, adesso, un timore molto più insidioso si faceva gelidamente strada dentro di lei mentre restava china sul duca come per difenderlo dalla falce della Morte.

La vita di Cole era appesa a un filo.

Aveva conosciuto sia il suo lato canagliesco che quello gentile. Un reprobo e un eroe. Un uomo pericoloso e al contempo un amante rispettoso.

E, adesso, era ridotto così.

Gli scostò una ciocca sudata dalla fronte, provando una pena talmente forte da schiacciarle il petto. Ora più che mai aveva di nuovo bisogno di lei. — Tu vivrai, Cole — gli sussurrò. — Farò di tutto per salvarti.

Il tifo, un’orrenda malattia che veniva chiamata “febbre delle carceri” in un passato non lontano, infettava coloro che vivevano in ambienti malsani e bevevano acqua putrida. Ma poi l’infezione cominciava a diffondersi, com’era successo nel suo quartiere tanti anni prima. Lei era riuscita a combatterlo, ma molti non ce l’avevano fatta. Le persone sane e ben nutrite avevano più possibilità di guarire; un uomo forte come Cole raramente lo contraeva. Che condizioni disumane dovevano esserci state nell’inferno da cui era stato salvato!

William arrivò con tutto ciò che gli aveva chiesto e lei si mise subito al lavoro. Sapeva che Cole l’avrebbe trovato molto fastidioso, ma per riportare la temperatura sotto controllo doveva passargli ripetutamente il ghiaccio sulla pelle.

— Non pensate che debba andare in bagno, infermiera? — chiese l’inserviente. — Non l’ha mai usato da quando l’hanno portato qui.

Imogen si voltò verso Cole, studiandolo accigliata. — Non mi sembra, ma vi chiamerò subito se si renderà necessario.

Rifiutando l’offerta di William di restare per aiutarla, attese che la porta si chiudesse e tirò indietro il lenzuolo dal corpo madido di sudore di Trenwyth. E allora, per quanto ci provasse, scoprì che era impossibile non disperarsi mentre immergeva il panno nell’acqua ghiacciata per poi passarglielo delicatamente sulla fronte. Lui provò a ritrarsi all’inizio, ma poi voltò la testa verso di lei come se il suo tocco gli portasse sollievo.

Gli passò il panno sul collo e si rese conto di una ferita appena richiusa che partiva dalla clavicola per arrivare alla spalla. Sicuramente non c’era l’anno prima. E neppure lo strano ammasso circolare di pelle butterata, con le cicatrici scavate come se dei sassolini gli fossero stati conficcati nella carne per poi essere rimossi. Che cosa poteva causare una lesione del genere? Senza dubbio Trenwyth avrebbe aggiunto parecchi tagli e cicatrici a quelli che già attestavano la sua ruvida scorza.

Ma prima, ovviamente, doveva guarire.

Il suo mormorio divenne più insistente, sfuggendo a quelle labbra secche e screpolate con sospiri e gemiti tormentati. Era in preda al delirio e le poche parole che riuscì a comprendere la turbarono nel profondo. “Marciare!” “Alza la baionetta!” “Scavare...”

“Bambini.”

Ma decifrare gli orrori chiusi nella sua mente sembrava troppo terribile. Imogen immerse di nuovo il panno, poi prese a passarlo sull’ampio torace. Grosse lacrime le riempirono gli occhi quando contemplò le costole, adesso ben visibili, e gli addominali sullo stomaco scavato. Lui si contorse, gemette e poi si rilassò mentre l’acqua gelida cominciava a fare il suo effetto, dandogli un po’ di sollievo.

— Mi spiace così tanto per il fastidio che vi sto procurando, Cole — gli sussurrò, controllando una delle bende sul bicipite e decidendo che era necessario cambiarla. La rimosse, poi passò la tintura di iodio sulla ferita suturata e la fasciò con una benda pulita. — Ma serve per tenervi in vita. So che dovete essere stanco, tanto stanco, ma provate a lottare ancora un po’. Io combatterò con voi. Farò tutto il possibile.

— Ginny?

Sentire il suo nome da gattina la sorprese al punto da farla raddrizzare e guardarsi attorno nella stanza. L’euforia per averlo sentito parlare, per il fatto che avesse riconosciuto la sua voce dopo tanto tempo, lasciò rapidamente posto a una profonda trepidazione.

Lui emise un suono tormentato, voltando la testa di qua e di là come se cercasse un volto familiare tra la folla. Il moncherino si alzò e poi ricadde. Il gemito che gli sfuggì era piagnucoloso come quello di un bambino. Le ricordò un uomo condannato. Tutto solo ad affrontare la morte.

Il suo cuore si frantumò in una miriade di sottilissime schegge.

— Ginny — chiamò lui, più forte stavolta, e lei non poté evitare di rispondere.

— Sono qui, Cole — lo tranquillizzò, sedendosi sul letto. — Sono qui. Vi ricordate di me? — Non avrebbe dovuto commuoversi, ma, tenera com’era, non riuscì a evitarlo. Prese un po’ di ghiaccio dal vaso di cristallo e glielo posò sulle labbra, facendolo sciogliere nella sua bocca. Poi, lieta di vederlo deglutire, alzò il panno che gli premeva sul torace, ormai scaldato dalla febbre, e tornò a immergerlo nella bacinella.

— Ginny! — La mano destra le strinse il grembiule con una forza stupefacente per un uomo nelle sue condizioni. — Il mondo era in fiamme. Credevo di essere finito all’inferno.

— Lo so — gli rispose, anche se in effetti non sapeva nulla, non poteva capire. Voleva solo offrirgli tutto il conforto immaginabile.

— Ma è stata la neve. La neve! — affermò, sempre più agitato. — L’inferno non è fatto di fiamme, Ginny, ma di ghiaccio!

— Ssh — lo tranquillizzò lei, deglutendo il groppo in gola che rischiava di toglierle il fiato. — Siete al sicuro adesso. — Non riuscì a pensare ad altro e sapeva che si trattava di una consolazione banale... e non del tutto vera.

Se aveva fatto una terribile esperienza con il ghiaccio, raffreddarlo con quel panno doveva essere una tortura. Ma come altro poteva impedire che la febbre salisse ancora? — Mi spiace — gli mormorò con occhi pieni di lacrime mentre prendeva il panno gelato e gli avvolgeva i piedi, cercando di attirare il calore dalla testa.

Lui sibilò e la chiamò di nuovo per nome. Poi trattenne il fiato e tutti i suoi muscoli sembrarono tendersi. Imogen lo guardò smarrita mentre il suo corpo pallido ed emaciato cadeva preda di forti convulsioni. Grazie al cielo il tifo non aveva prodotto l’infiammazione cutanea che quasi sempre accompagnava la febbre. Quando era malata, ricordava la sensazione sulla pelle di una miriade di formiche che le mangiavano la carne. Stava malissimo.

A Cole era stata risparmiata quella tortura, almeno.

Placandolo con dolci sussurri, gli sistemò un’altra scheggia di ghiaccio sulle labbra, che lui bevve avidamente come prima. Sembrava tollerare bene quel modo di idratarsi e lo sentì sospirare quando gli posò altro ghiaccio sulla bocca.

— Ti ho sognata, Ginny — le disse, la voce arsa dalla sete e dalla sabbia del deserto. — Ho sognato il sangue. E poi sei arrivata tu.

— Anch’io vi ho sognato — gli confessò, premendogli di nuovo la mano sulla fronte. Non lo riteneva possibile, ma scottava ancora di più. — Che cosa succede? — esclamò, alzandosi.

— No! — Lui la tirò giù sul letto con una forza sorprendente.

— Calmatevi, Cole — lo esortò, abbassando la mano per aprire le dita con cui le stringeva il grembiule. — Adesso vi cambierò la fasciatura — spiegò, continuando a parlare perché la cosa sembrava calmarlo. — E poi vedremo se riuscite a mandare giù un po’ di brodo.

Girò attorno al letto e sedette, per poi spostare il braccio sinistro in modo che il moncherino sporgesse dal materasso. Intendeva tagliare la fasciatura con le forbici, ma, non appena le posò sulle bende, lui prese ad agitarsi. Se non si fosse ritratta immediatamente, l’avrebbe ferito.

Decise di rimuoverle senza strumenti. Un compito che risultò molto laborioso, perché ogni volta che esercitava una minima pressione, lui sobbalzava e si agitava.

A Imogen piaceva considerarsi un’infermiera esperta, abituata a tutto e ben difficile da disgustare, ma trasalì quando esaminò il moncherino di Cole. La ferita non era fresca. Pareva richiusa, ma sembrava chiaro dai punti di sutura cuciti a casaccio e dall’osso informe che nessuno vi avesse prestato grande attenzione.

Lottando sia contro la rabbia che contro una nuova ondata di lacrime, prese la tintura di iodio e cominciò a spennellarla sulla ferita.

Riuscì a fatica a scansare un colpo terribile quando lui gridò per il dolore. E allora lo guardò, perplessa e frustrata, mentre un nuovo sospetto cominciava a farsi strada.

Febbre, pallore, delirio e contrazione muscolare: tutti sintomi del tifo. Ma anche le eruzioni cutanee lo erano, e Cole non le aveva. Inoltre, alla febbre si accompagnava una tosse secca e insistente, anche quella assente. E poi, William non aveva detto che non era mai andato in bagno da quando era arrivato?

Posò la tintura e uscì di corsa dalla stanza, cercando il dottor Fowler. Cole non aveva il tifo, ma qualcosa di altrettanto mortale. Se non di più.
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— Infermiera Pritchard, non vi ritenevo capace di cadere vittima di una tale, ridicola crisi di isteria femminile. — Il dottor Fowler aveva due notevoli guance da bulldog per un uomo così sottile. Accentuavano l’altezzoso cipiglio della sua fronte aggrottata. — La diagnosi è tifo. Ogni medico che ha curato lord Trenwyth dall’India all’Inghilterra concorda sul fatto che sia un caso da manuale.

Questo dando per scontato che il duca fosse davvero tornato dall’India e non dalla Bulgaria ottomana o persino da Costantinopoli, come pareva dimostrare l’evidenza. — Quindi, dottore, non l’avete visitato di persona?

— Attenta, infermiera, vi state addentrando su un terreno pericoloso.

— Non mi sognerei mai di mancarvi di rispetto, dottore — chiarì Imogen. — Ma credo di avere le prove che si tratti di setticemia. Se solo aveste visto come ha reagito il paziente non appena gli ho toccato il polso sinistro...

— A quel poveretto hanno mozzato la mano! — la interruppe Fowler. — O magari gliel’hanno segata, a giudicare dall’aspetto. È normale che gli causi ancora dolore.

— Sì, certo, ma non così forte. Non da gridare appena lo sfioro.

— Il braccio è gonfio, infermiera? — Adesso Fowler la guardava con un tale disprezzo da farla sentire un topo che andava schiacciato.

— Non saprei, ma le suture sono così approssimative che...

— È violaceo o caldo in un modo sospetto?

— Tutto il suo corpo è violaceo e caldo in un modo sospetto. — Se non era isterica quando aveva sollevato l’argomento, rischiava di diventarlo adesso per la disperazione.

— Ma l’amputazione non è arrossata, giusto? Non ci sono ascessi o evidenti gonfiori.

Lei non voleva cedere, ma non poteva mentirgli. — Se solo veniste con me un attimo per vedere come il paziente reagisce al minimo contatto in quel punto...

— State insinuando che non abbia visto la ferita di persona? — la interruppe di nuovo lui, ponendo una grande enfasi su quelle ultime due parole. — Che sia stato trascurato nella mia diagnosi?

— Non mi permetterei mai, ma non possiamo almeno cominciare a trattare l’arto ferito? Ripulirlo dai frammenti d’osso e magari sistemarlo? Così, anche se la mia ipotesi è sbagliata, Sua Grazia avrà almeno qualche conforto.

— Idiozie! Non posso, in tutta coscienza, sottoporre a un’operazione un paziente così debilitato — tuonò Fowler. — Perderei ogni credibilità e verrei persino radiato dall’albo della professione medica! No, no, infermiera. Inoltre, l’estetica di quel moncherino è l’ultima cosa che deve preoccupare Trenwyth. Anche perché non vivrà abbastanza a lungo da alzarsi dal letto.

Sgomenta, Imogen batté le mani aperte sulla grande scrivania di mogano per poi sporgersi verso di lui. — Il duca di Trenwyth non può morire, dottor Fowler. È nostro dovere tentare tutte le strade possibili, ogni soluzione, ogni cura. Ce lo ha ordinato Sua Maestà!

— Adesso capisco cosa sta succedendo — disse Fowler dopo averla guardata con ostilità per un momento. Si alzò dalla scrivania e lei dovette sforzarsi per non fare un passo indietro. — Ebbene, so che la nostra amata sovrana vi ha affidato la vita del duca, ma persino lei non può controllare il decorso di una malattia. Trenwyth è nelle mani di Dio ormai. Nelle sue condizioni le possibilità che sopravviva al tifo sono ridotte al lumicino — dichiarò, attraversando l’ufficio per aprirle la porta. — Dovete arrendervi, infermiera. La vostra preoccupazione e il vostro entusiasmo meritano un encomio e vi prometto che non ci saranno conseguenze per la dipartita del duca. Il vostro compito è tenerlo pulito e dargli sollievo. Lasciate che siano i medici a formulare le diagnosi.

Imogen non si fidava neppure a muoversi. Tutto il suo corpo fremeva di rabbia e paura. Aborriva i conflitti, ma ancora di più aborriva gli uomini ignoranti e pieni di sé che avrebbero lasciato morire un paziente pur di non ammettere di avere torto.

Soprattutto con una donna.

“Nelle mani di Dio!” Il duca era in mano loro, accidenti, e forse potevano salvarlo se avessero tentato tutte le strade. Come poteva non capirlo il dottor Fowler?

— Le auguro una buona giornata, infermiera Pritchard.

Lei fuggì dallo studio, non fidandosi a rispondergli.

Quando trovò il dottor Longhurst nel laboratorio, respirava a fatica per il corsetto e la disperazione che le annodava le viscere. — Vi supplico — gridò — almeno voi fate qualcosa, altrimenti il duca morirà!

— Infermiera Pritchard? — Longhurst sgranò a tal punto gli occhi verde scuro dietro le lenti da ricordare una civetta. Lo stupore fu tale da fargli rizzare comicamente sulla testa i ricci color cioccolato. — Cos’è successo?

— Cole... Sua Grazia. Credo che sia la setticemia e non il tifo a ucciderlo lentamente. Temo che il braccio amputato sia infetto e che nessuno se ne sia accorto.

Con molta attenzione, come se stesse maneggiando qualcosa di esplosivo, Longhurst posò sul bancale la provetta che stava esaminando. Imogen lo raggiunse senza neppure rendersene conto.

— Ho visto con i miei occhi il dottor Fowler cambiargli la fasciatura. Niente gonfiore. Nessuna traccia di infezione né di pus, nessuno scolorimento delle vene. Anche se il fatto che soffra così tanto per un’amputazione non proprio recente... — Il suo sguardo si posò su di lei, studiandola con precisione clinica. — Esponetemi la vostra teoria.

Doveva essere breve e concisa per catturare la sua attenzione. — Come sapete, sono sopravvissuta al tifo. Conosco bene i sintomi. Quasi sempre provoca un’eruzione cutanea molto dolorosa. Il petto sembra pieno di cotone e si continua a tossire, ma non si espettora nulla. E poi ci sono problemi alla digestione, che sono a dir poco spiacevoli e imbarazzanti.

— Conosco il decorso della malattia, infermiera. Non dovete spiegarmelo. — Con un gesto impaziente Longhurst si tolse i polsini della camicia e prese ad arrotolarsi le maniche. — C’è altro? Perché ho molto lavoro da fare.

Temendo di cozzare di nuovo contro un altro ego maschile, lei s’affrettò a concludere: — Il punto è che Trenwyth ha mostrato solo uno dei sintomi della malattia, ma rantola invece di tossire. E non sempre. Non ha lo stesso morbo che ho avuto io. Se fosse solo l’assenza dell’eruzione cutanea, si potrebbe pensare a una fortunata circostanza, ma l’assenza di tutti i sintomi tranne la febbre?

Lui ci pensò sopra per un attimo, annuì seccamente e si tolse gli occhiali. — Ma perché pensate che sia setticemia?

— Voi stesso avete notato il dolore che continua a provocargli l’amputazione. Respira sempre più a fatica, il battito del cuore accelera e al contempo s’indebolisce e William mi ha detto che non è mai stato necessario pulire le deiezioni corporee da quando è qui. Questi sono sintomi di una setticemia.

Quasi sorprendendola, Longhurst si precipitò verso la porta. — Esaminerò nuovamente il duca e, se tutto ciò che avete detto corrisponde al vero, informerò il dottor Fowler e gli chiederò di preparare la sala operatoria.

— L’ho già detto al dottor Fowler. Non vuole sentir ragioni — affermò, stringendogli il braccio. — Temo che, se lo riferite a lui, verremo sanzionati entrambi. Ancora peggio, ci proibirà di operare il duca.

— Fowler — borbottò Longhurst, come se il nome stesso lo disgustasse. — Il motivo per cui un idiota come lui è diventato primario di questo ospedale continua a rappresentare un mistero insolubile per me. Certo, per raccogliere fondi è inimitabile, ma come dottore è un disastro. — Poi le lanciò un’occhiata conciliante e sospirò. — Scusate il mio giudizio tassativo.

— Sono d’accordo con voi — rispose lei, permettendosi un respiro di sollievo. — Aiuterete Trenwyth? Credo che siate la sua ultima speranza.

— Il mio campo è la chimica, non la chirurgia. Non sono abilitato a operare. — Si guardò attorno nel laboratorio, con l’indecisione che turbava la sua espressione di solito tranquilla. — Potrei essere licenziato per aver eseguito una procedura non autorizzata.

— Ma se non la eseguite, un uomo morirà! — gridò Imogen.

Per la prima volta da quando lo conosceva, lo sguardo di Longhurst perse la sua puntigliosità e s’ammorbidì. — Avete fatto bene a ricordarmelo — concesse. — Andiamo a esaminare il paziente.

Quand’era bambina, la sua famiglia aveva una gatta di nome Iris che aveva messo al mondo una nidiata di gattini. Uno di loro, Icarus, si era tanto affezionato a lei da dormirle sul petto durante la notte e allora Imogen restava completamente immobile, meravigliata dalla rapidità con cui respirava un animale così piccolo. Una volta aveva anche provato a imitarlo, smettendo dopo qualche istante perché le dava i capogiri.

Adesso, mentre esaminava Trenwyth insieme al dottore, s’accorse che il respiro del duca era rapido e superficiale come quello di Icarus. E quando Longhurst provò a rimuovere la fasciatura, lui sobbalzò e tutto il suo corpo si contrasse in uno spasmo, ma solo un roco lamento gli sfuggì. Era come se non avesse neppure il fiato per gridare.

Sarebbe morto entro l’indomani, constatò disperata.

Longhurst posò gli occhi su di lei, serio come non l’aveva mai visto. — Preparate l’anestesia — le ordinò. — Lo opereremo qui, sperando che non sia troppo tardi.
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Nel corso degli anni, la definizione di “inferno” era parecchio cambiata nella mente di Cole. Da giovane, era un luogo nebuloso dalle dubbie origini. Un mondo di sofferenza creato dalla religione per intimidire uomini dalla mente critica e dallo spirito ribelle e piegarli ai dettami della società. Sua madre lo tirava in ballo spesso, affermando che la sua anima sarebbe finita nei gironi più cupi e cogliendo ogni opportunità per ricordarglielo.

Come soldato, era diventata una cosa tangibile: il campo di battaglia. Dove armi forgiate con il fuoco sterminavano gli uomini senza alcuna distinzione, riducendoli ad ammassi di carne informi che, una volta sepolti nelle fosse comuni, tornavano a essere solo polvere.

Ma era impossibile persino per lui immaginare qualcosa di più infernale della rivolta del 20 aprile 1876. Una volta disperso il fumo della battaglia, l’inferno aveva assunto l’aspetto di un’infinita, punitiva marcia verso una prigione ottomana situata tra la Bulgaria e Costantinopoli. E allora, un anno era diventato un’eternità fatta di stenti, patimenti e torture, in cui aveva appreso che una giovinezza trascorsa nei piaceri più squisiti poteva venire bilanciata in poco tempo da una sofferenza altrettanto raffinata. Non importava quanto valorosamente combatteva per restare integro: grida e lamenti uscivano a fiotti come il suo sangue.

In quell’inferno aveva perso una parte di se stesso.

E poi, anche la mano.

Ma sopportava ogni cosa, perché, qualunque orrore portasse il nuovo giorno, sapeva che di notte c’era lei.

Ginny.

Un nome ridicolo, a dire il vero. Da alcolizzata di bassa lega. Del tutto inadatto a lei, con quell’aspetto da trovatella languida ed esotica dai lucenti ricci color ebano e dagli occhi evidenziati da polvere di antimonio che splendevano come gemme sulla pelle candida come porcellana. Era alta, snella e sinuosa, ma la sua grazia e la sua sensualità non si dovevano alla competenza un po’ posticcia delle donne che esercitavano la sua professione. Non si era gettata su di lui come una soffocante coperta fatta di profumo e sesso, una mano sul membro e l’altra nel portafogli. No. Era cauta e incerta, come una piccola colomba che doveva convincere a...

Ebbene, non importava.

Ma nelle notti in cui il freddo gli entrava non solo nelle ossa ma nell’anima stessa, l’unica cosa in grado di scaldarlo era il ricordo di lei, di come l’aveva accolto dentro di sé piagnucolando e premendo il volto contro il suo collo. E, allora, la sentiva ancora fremere per l’orgasmo che le aveva donato prima di prenderla, con quegli occhi da gatta spalancati per la meraviglia.

Quando i suoi aguzzini lo torturavano, ponendogli domande in una lingua sconosciuta a cui non poteva rispondere e creando così nuovi motivi per tagliuzzarlo, si staccava dal resto del mondo e si rifugiava da lei. Tra quelle piccole braccia, delicate come le ali di un uccellino e tuttavia capace di difenderlo dal dolore insopportabile. Nel suono di quella voce fievole, in grado però di placarlo e infondergli forza. La fierezza con cui gli aveva dato il permesso di piangere la sua famiglia continuava a restargli nel cuore.

Ginny. Una prostituta. Una creatura che viveva di una professione fredda e spesso brutale. E, tuttavia, gli aveva mostrato il calore più sincero che avesse mai provato in una vita intera. Per lui, era stata molto più di una sgualdrina quella notte.

Era stata un’amica.

Ma durante quell’anno trascorso all’inferno, lei era diventata molto più preziosa di un’amica. Purtroppo il suo volto, sfocato anche allora dal whisky, diventava sempre più opaco per il tempo e le torture. Solo il ricordo delle sue morbide labbra, dei suoi ricci scuri e delle sue carezze restava intatto, conquistandosi il posto d’onore in un cuore sempre più indurito e disperato.

Ginny. L’avrebbe ritrovata, giurava tra sé. Non appena fosse tornato a Londra, si sarebbe infilato al Bare Kitten in una notte piovosa e lei sarebbe stata lì. E allora un bel sorriso le avrebbe illuminato il volto, perché avrebbe capito che lui era venuto per prenderla, riscattarla e portarla via da una vita miserabile in cui tutti la consideravano solo un oggetto.

Doveva solo sopportare. Sopravvivere.

Fino a quando l’inferno divenne non un luogo, ma uno stato d’animo. La sua prigione non consisteva più in quattro mura sorvegliate da aguzzini incredibilmente crudeli, ma in una tale rabbia, in un tale risentimento da confinarlo in un ambiente ancora più ristretto.

Era doppiamente in trappola.

Prima di dover combattere l’accecante dolore causato dall’amputazione della mano, era riuscito a sconfiggere tutto ciò che minacciava di distruggerlo. La disperazione per un’altra giornata persa in quel luogo così estraneo e feroce. L’insidiosa paura che l’Inghilterra si fosse scordata di lui, condannandolo a morire in quel putridume. L’orrore e l’incredulità di contemplare un corpo che prima gli apparteneva e che adesso non riconosceva più. Ma anche questo era finito, spazzato via da una febbre sempre più forte che l’aveva gettato in un inevitabile delirio. La realtà si faceva sempre più nebulosa e, quando cercava di aggrapparsi al ricordo di Ginny, la sua Ginny, trovava solo una figura sfocata e diafana come uno spettro.

Poi aveva sentito la sua voce. Lo chiamava per nome.

Sembrava echeggiare dalla nebbia che l’avvolgeva da giorni, accompagnata dalla dolce pressione di un panno gelido sulla fronte e sulla pelle che gli aveva finalmente dato il sospirato sollievo. Gli diceva di lottare, lo implorava di sopravvivere, e una fiammella era tornata ad accendersi nel suo cuore. Frenetico, l’aveva afferrata, lottando contro il pantano che minacciava di ingoiarlo immobilizzando le sue membra.

Come aveva fatto a trovarlo all’inferno? Non ne faceva parte, ma, che il cielo lo perdonasse, non riusciva a lasciarla andare.

Una voce maschile si era unita alla sua. Stridula e irritante. Invece di sollievo era arrivato nuovo dolore e sentiva i loro toni farsi sempre più frenetici.

Aveva provato a intromettersi, ad avvisare quello sconosciuto di stare lontano dalla sua donna, ma non riusciva a trovare il fiato. Un mare di fuoco e zolfo l’aveva sommerso prima che potesse pronunciare di nuovo il nome di lei, per poi trascinarlo in una tenebra nera come la morte.

Imogen aveva trascorso quegli ultimi tre giorni col cuore che palpitava così forte da impedirle quasi di ragionare. C’era così tanto in gioco e la paura del disastro cancellava ogni cosa, portandola sull’orlo della pazzia.

Il solo motivo per cui continuava a lavorare all’ospedale era che aveva ragione. Durante l’operazione il dottor Longhurst aveva scoperto che l’infezione non riguardava solo il tessuto muscolare di Cole, ma anche l’osso. Avevano fatto tutto il possibile, ma la febbre non scendeva e il timore che fosse stato troppo tardi non faceva che angosciarla.

La morte di Cole sarebbe stata una tragedia che non solo poteva essere prevenuta, ma che avrebbe portato alla rovina più completa. Fowler avrebbe avuto la scusa perfetta per liberarsi non solo di lei, ma anche del dottor Longhurst. E non faceva mistero che sbatterli fuori entrambi gli avrebbe dato un immenso piacere.

Uomini come lui semplicemente odiavano avere davanti agli occhi la prova della loro incompetenza. Anche se lei non aveva fatto parola a nessuno del suo rifiuto di operare Trenwyth, Fowler continuava a trafiggerla con quello sguardo penetrante ogni volta che doveva sopportare la sua presenza.

L’angoscia e lo sfinimento si riflettevano anche sul lavoro al Bare Kitten, naturalmente. Era sbadata e spesso maldestra. Ezio del Toro l’aveva ammonita che la prossima volta che avesse rovesciato le consumazioni o fracassato un altro piatto, il costo le sarebbe stato trattenuto dalla paga.

Sembrava proprio che il precario equilibrio che era riuscita a trovare nella sua vita fosse appeso a un filo come le possibilità di sopravvivenza di Cole. In qualsiasi momento poteva spezzarsi. E, allora, le mani con cui si aggrappava al ciglio dell’abisso avrebbero perso la presa e lei sarebbe precipitata per non riemergere mai più.

— Ci sono novità, mia cara ragazza? — le chiese lord Anstruther come faceva ogni mattina quando gli portava il giornale e il caffè.

— Temo proprio di no, milord — gli rispose come sempre, ed entrambi tacquero in un momento comune di frustrata angoscia per le sorti del duca. — La respirazione sembra normalizzarsi, ma la febbre permane e non sembra in grado di svegliarsi.

— Ah, sì? Ebbene, mi rifiuto di morire fino a quando non lo vedrò in piedi e in salute. — Sua Signoria annuì e poi alzò un braccio, puntando l’indice verso il soffitto.

— Da quando avete cominciato a emettere editti a Dio? — scherzò lei.

— Oh, non mi rivolgevo a Dio. Solo a Sarah — le spiegò, strizzando l’occhio. — Sapete, le ho affidato l’organizzazione della mia vita nell’aldilà. E se Dio è onnisciente come tutti crediamo, suppongo che saprà in anticipo che discutere con lei è perfettamente inutile.

Nonostante l’angoscia e la fatica, il malizioso conte riuscì a strapparle un sorriso. — Siete certo che sia una buona idea essere blasfemo nelle vostre condizioni?

— È l’unico modo di essere vizioso che mi rimane ormai — disse il conte prima che una forte tosse lo interrompesse. — Non che abbia grandi possibilità di peccare, anche se dovessi lasciare questo letto.

Sorridendo e scuotendo la testa, Imogen gli aggiustò i cuscini, poi prese l’impiastro che aveva preparato e cominciò ad applicarglielo sul petto con un panno caldo e umido.

— Voi vi prendete cura di me così bene, infermiera Pritchard — affermò Anstruther con una solennità del tutto insolita. — Nei giorni in cui eravate impegnata con il duca ho sentito molto la vostra mancanza. Non sopporto i dottori cretini e le infermiere svenevoli, e voi non solo siete gentile, ma anche acuta e poco impressionabile. Mi ricordate la mia Sarah.

Non era la prima volta che le diceva una cosa del genere, ma quel complimento non smetteva mai di lusingarla, visto che lui stimava e amava così tanto la moglie defunta.

— Perdonate la mia volgarità — riprese il conte — ma mi è venuto in mente che forse non siete in grado di portarmi gli schizzi che mi avete promesso a causa di... ehm... ristrettezze economiche. — A quel punto volse altrove lo sguardo in evidente imbarazzo, con la sua nobile reticenza a parlare di soldi che le ricordò solo quanto lontani fossero i loro mondi. — Per cui ho chiesto a Cheever di anticiparvi il biglietto d’ingresso alla galleria e di procurarvi tutto ciò che vi servirà per portare a termine il lavoro.

Imogen non ricordava di avere mai incontrato una persona così tenera e gentile in tutta la sua vita. Ma come poteva spiegargli che il ritardo nel portargli gli schizzi della statua di Jean-Louis Durand si doveva solo in parte alle sue condizioni finanziarie? Le ore extra che dedicava alle cure di Cole non le permettevano di passare dalla galleria prima di iniziare il suo lavoro clandestino al Bare Kitten. Purtroppo, la sua vita era diventata molto più complicata di quanto qualunque nobile potesse immaginare. Non aveva neppure il tempo o la forza di lamentarsi per non essere diventata l’artista che sognava da ragazza.

— Ebbene, siete di nuovo riuscito a sorprendermi, milord, ma non sarebbe appropriato da parte mia accettare un simile dono.

— Bah — disse Anstruther con la stessa smorfia di quando doveva prendere le amare tinture della farmacia. — Alla mia età e nella mia posizione tutte le stravaganze sono permesse.

Questo suscitò un’altra risata, anche se stavolta venata di rammarico.

— Vi compenserò per il tempo che mi dedicate, naturalmente. — Il conte tornò a volgere lo sguardo, di nuovo imbarazzato per aver parlato di soldi.

Imogen sentì il cuore riempirsi di una tale gratitudine per la sua gentilezza da dover deglutire per tenere a bada le lacrime. — Non è questo, milord, ma...

Il dottor Longhurst entrò senza bussare nella camera privata del conte, sorprendendolo tanto da suscitare un nuovo attacco di tosse. — Infermiera Pritchard! Il duca si è svegliato. Venite, presto.

Senza neppure pensarci, lei si avvicinò ad Anstruther per aiutarlo. Ma l’anziano conte agitò la mano. — Andate — le disse, facendo un faticoso respiro. — Ve l’avevo detto. Lui ascolta... le implorazioni di Sarah — affermò, tornando a indicare il soffitto.

Quasi gli credette mentre seguiva Longhurst nel lungo corridoio.

La porta di Trenwyth era aperta e lei sentiva una cacofonia di voci provenire da dentro. Una apparteneva sicuramente a Fowler, visti i comandi imperiosi che lanciava. William entrò prima di loro con un vassoio su cui spiccavano una zuppa e una teiera.

Un’improvvisa paura l’assalì, insinuandosi nell’euforia suscitata da quella meravigliosa notizia. E se Cole l’avesse riconosciuta? Aveva già riconosciuto la sua voce mentre era in preda a un febbrile delirio. L’aveva chiamata, diceva di averla sognata e si era aggrappato a lei come se fosse un’ancora di salvezza, cosa che continuava a darle un ridicolo fremito di speranza e aspettativa.

Ma se adesso che aveva ripreso i sensi l’avesse considerata solo una prostituta? E se avesse rivelato il suo segreto in una camera piena di dottori? Avrebbe perso tutto.

Scosse la testa e soppresse con rabbia quei timori. Come poteva pensare a se stessa in un momento come quello, quando l’uomo che aveva lottato per salvare era riuscito miracolosamente a farcela?

Il motivo era semplice: aveva anche una famiglia a cui badare. Sua madre da sostenere e sua sorella da proteggere. Loro non avevano nessuno. Si affidavano completamente a lei.

Per quanto riguardava Cole... il dottor Fowler aveva mandato un telegramma alla sorella, che però era in viaggio con il marito sul Continente. A quanto ne sapeva, non avevano ancora risposto e questo significava che anche lui era completamente solo.

“Non è così, invece” si disse. Cole aveva lei. E in nessun modo l’avrebbe abbandonato mentre iniziava una lenta, sofferta convalescenza. L’avrebbe rimesso in piedi. Sarebbe stata una fonte d’incoraggiamento e di forza grazie alle sue conoscenze mediche. Era pronta a donargli tutto: la sua esperienza, le sue mani, il suo corpo e anche il suo cuore, se lo avesse voluto. Perché lui ne possedeva già una parte fin dalla notte che avevano trascorso assieme. Gli sarebbero bastati una parola gentile e quel sorriso devastante per spingerla di nuovo tra quelle mani così forti.

Mano. Gliene restava soltanto una. Ma contava di aiutarlo anche in quello. A fargli accettare anche quella nuova condizione, svolgendo tutti compiti che lui non riusciva a eseguire. Fino al giorno in cui...

Ogni pensiero consapevole si sparpagliò come uno stormo di uccellini spaventati non appena entrò dalla porta aperta.

Se l’avesse incontrato per la strada, non l’avrebbe riconosciuto. Non tanto per l’aspetto patito a cui si era dolorosamente abituata, reso un poco più accettabile dalla barba che lei gli aveva rasato quella mattina, ma per i suoi occhi. Non avevano nulla del fuoco liquido che ricordava. Erano più ferali che fieri, ma anche spenti e vuoti, come se tutto ciò che un tempo caratterizzava Collin Talmage non esistesse più. Davanti a lei c’era solo un uomo amareggiato e francamente inquietante che rifiutava di bere il tè che William continuava a offrirgli. Sembrava il guscio di se stesso.

— Vostra Grazia — salutò Longhurst, precedendo Imogen nella stanza. — L’infermiera Pritchard potrebbe forse persuadervi a bere il vostro tè, o magari il brodo, se preferite?

Incapace di tirare il fiato, lei guardava Cole a bocca aperta per lo stupore.

— E perché mai dovrebbe persuadermi? — La sua voce sembrava quasi un ringhio, ma mancava di ogni inflessione.

— Già, perché? — borbottò Fowler accanto al duca, le braccia conserte in quella che Imogen interpretò come una postura parecchio difensiva.

Lei trasalì, ma rifiutò di cedere, incapace di distogliere lo sguardo dalla sua adorabile figura. Era vivo. Era sveglio. Il braccio sinistro, pesantemente bendato, era assicurato al collo poderoso da una fascia. Aveva ripreso un po’ di colore sulla pelle tormentata e screpolata. Era malconcio, pieno di lividi e bello da impazzire come lo ricordava.

— L’infermiera Pritchard è il motivo per cui siete ancora vivo — lo informò Longhurst.

— Niente affatto! — tuonò Fowler, abbassando le braccia e chiudendo le mani a pugno.

— È stata lei a formulare la diagnosi corretta — continuò Longhurst. — Tutti noi pensavamo che aveste il tifo. Ma l’infermiera ha lottato per voi, per la vostra sopravvivenza, e chiaramente aveva ragione.

Trenwyth voltò la testa con una lentezza quasi innaturale, per poi lanciarle un’occhiata che le gelò il sangue nelle vene. — Ah. Davvero?

Non c’era alcuna gratitudine in quegli occhi, soltanto accusa.

Longhurst, per contro, la guardava con un calore del tutto insolito. — Andrebbe lodata per ciò che ha fatto — mormorò.

Nessuno disse nulla per un lungo istante. Fino a quando Imogen si aggiustò il grembiule e si fece avanti, cercando di nuovo di catturare lo sguardo di Cole. — Se il tè o il brodo non sono di vostro gradimento, potrei portarvi...

— Non voglio nulla da voi — dichiarò Trenwyth senza neppure guardarla. — Detesto il tè. Portatemi un caffè.

Colpita, lei fece un passo indietro. Questo non era affatto ciò che si era aspettata.

— Gli stimolanti non sono consigliati per pazienti che hanno appena subito un’operazione — lo informò Longhurst. — Ma forse, tra qualche giorno...

— Dov’è il mio valletto? — I gelidi occhi color rame di Trenwyth si posarono su tutti quelli che erano presenti nella stanza. O, meglio, su tutti tranne lei.

— Chi? — s’azzardò a chiedergli Fowler.

— Sean O’Mara, il mio valletto. È riuscito a tornare da... — Per un attimo il duca parve confuso, per poi assumere un’espressione decisa come se si fosse ricordato qualcosa. Il suo volto si riempì di ombre, poi di disprezzo. — È ancora vivo? — borbottò.

— Manderemo subito a chiamarlo, Vostra Grazia. — Longhurst s’inchinò, guardandolo intensamente. — Adesso lavora per Scotland Yard sotto il comando di sir Carlton Morley. Nel frattempo, permettete almeno all’infermiera Pritchard di somministrarvi la tintura d’oppio contro il dolore.

Le labbra di Trenwyth si piegarono all’indietro in una smorfia crudele. — Non voglio che quell’oca dal volto insignificante si avvicini a me. E lo stesso vale per voi, segaossa.

— Come dite? — replicò Longhurst. Il suo tono indignato chiariva che non solo si aspettava delle scuse, ma che le pretendeva.

— Non intendo sprofondare di nuovo nel delirio, non dopo esserne uscito. — Il duca incontrò lo sguardo del dottore con una cupa censura che le diede i brividi.

Anche così, Imogen non riuscì a tacere. — Ma il vostro braccio — protestò. — Il dolore sarà insopportabile una volta che l’effetto del laudano finirà. Molto peggio di come lo è stato fino ad ora. Indubbiamente, vorrete evitarlo. — Dovevano essere gli oppiacei a far sì che si comportasse in quel modo. Non aveva nulla del duca che lei ricordava.

Trenwyth posò su di lei due occhi pieni di alterigia. — Non devo immaginare come sarà. Credete forse che tema il dolore?

Imogen ripensò alle molte ferite e cicatrici che trasformavano il suo corpo in una sorta di mappa della sofferenza. Ovviamente, dopo avere patito così tanto, come poteva non cambiare? — No, Vostra Grazia, ma forse potreste prendere un farmaco per uso topico? Vi darò...

— Avete fatto fin troppo. Fuori di qui.

Longhurst si parò protettivamente davanti a lei, gli occhi sgranati per la perplessità. — Ma... Vostra Grazia!

— Andate via! Tutti! — Il duca afferrò la tazza di tè che William continuava a offrirgli e la scagliò contro il muro alle spalle di Imogen, schizzandola di goccioline bollenti. — Portatemi O’Mara — ruggì, facendo volare anche il vassoio con una manata poderosa.

Molly gridò e corse fuori.

Mentre Longhurst e William si lanciavano in avanti per placare la furia del duca, Fowler afferrò per il gomito una basita Imogen e la trascinò in corridoio.

— Prendete le vostre cose, signorina Pritchard. Non lavorate più per il St Margaret’s Royal Hospital. Siete licenziata.

Ancora troppo stupefatta per riuscire a parlare, lei guardò stupidamente i cerchi scuri che segnavano gli occhi implacabili del primario. — Ma perché? Che cosa ho fatto?

— Avete commesso una macroscopica insubordinazione — sibilò lui come una vipera.

— Vi riferite al duca?

— Vi era stato ordinato di lasciarlo in pace. E invece avete deliberatamente agito alle mie spalle, convincendo il dottor Longhurst a eseguire un’operazione non autorizzata.

— Ma il duca è sopravvissuto proprio grazie a quell’operazione — protestò lei.

— Non importa. E se un paziente dovesse morire perché siete convinta di poterlo curare con delle procedure sbagliate, adesso che avete fortunosamente azzeccato una diagnosi? La comunità medica di Londra è già afflitta da troppi angeli della morte, signorina. Non abbiamo bisogno che un’altra infermiera si unisca alle loro file.

Ovviamente si riferiva alle infermiere che qualche volta praticavano l’eutanasia su pazienti allo stadio terminale. Qualcuno le chiamava “angeli”, qualcun altro “assassine”.

Lei, però, non aveva fatto nulla.

— Vi prego, dottor Fowler — lo implorò. — Questa è la prima volta che disobbedisco a un ordine diretto, ma non succederà più. Non licenziatemi. Ho una famiglia da mantenere.

— Avreste dovuto pensarci prima di farmi fare la figura dell’incompetente. — La spinse all’indietro e lei incespicò. Poi si voltò verso Molly, in tremante attesa nel corridoio. — Infermiera, cercate tutti gli inservienti disponibili. Avremo bisogno del loro aiuto per seguire il duca. E di qualcuno che accompagni la signorina Pritchard fuori dalla porta.

— Sì, dottor Fowler. — Molly le lanciò un’occhiata ostile prima di obbedire.

Lo sguardo di Imogen andò alla porta di lord Anstruther. — Posso almeno salutare il conte prima di andare?

— Potete fare quello che volete, signorina, a condizione che non sia in questo ospedale. — Non appena lei aprì la bocca per protestare, Fowler alzò la mano per tacitarla. — E non disturbatevi a chiedermi delle referenze, perché non arriveranno mai. Buona giornata, signorina Pritchard. — Continuava a chiamarla “signorina” per rimarcare il fatto che “infermiera” non era più il suo titolo.

Oh, no, nulla era andato come sperava e neppure come temeva. La sua paura più grande era che Cole si ricordasse di lei.

Non aveva mai pensato al fatto che non la riconoscesse neppure.
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Imogen si accorse di aver lasciato le sue cose nell’armadietto dell’ospedale solo a metà del turno al Bare Kitten. Non ricordava neppure chi l’avesse accompagnata fuori. Sapeva solo di aver vagato per un’ora a vuoto, incurante della gelida pioggerella che la inzuppava fino al midollo. L’incredulità aveva lasciato posto al torpore, poi alla disperazione. Non riusciva a trovare la forza di affrontare la sua famiglia. Come poteva guardare sua madre che mandava avanti faticosamente la casa, spazzando, cucinando e andando al mercato sulle ginocchia reumatiche, e dirle di aver perso il lavoro? E sua sorella, la graziosa, timida Isobel, che si svegliava presto la mattina per rendersi presentabile prima di andare a scuola, e annunciarle che doveva lasciare tutto per cercarsi un posto in qualche fabbrica?

Si vergognava di se stessa per quanto stupida si era dimostrata. Aveva salvato da morte certa un duca ingrato e, così facendo, aveva perso il solo lavoro che consentiva a tutte loro di tirare avanti.

Il suo mondo si riduceva a questo adesso, pensò mentre si guardava attorno nella pacchiana opulenza del luogo che più detestava al mondo. A pulire vomito e raccogliere bicchieri rotti cercando di non odiare tutto e tutti. Suo padre per averla condannata a quella tortura. Il dottor Fowler per l’ego infinito e l’orgoglio tronfio. Trenwyth per averla amata, poi commossa al punto da rischiare tutto per lui e infine per essersi comportato in quel modo indegno, anche se non l’aveva riconosciuta.

Ma, soprattutto, odiava se stessa. Perché, comunque considerasse la faccenda, tutto quello era soprattutto colpa sua.

— Già che stai pulendo il pavimento — biascicò l’uomo che aveva rotto il bicchiere — perché non dai una pulitina anche a questo? — Premette la mano sul cavallo dei pantaloni e s’inarcò sulla sedia in un gesto osceno, suscitando le risate dei suoi amici.

Imogen si raddrizzò, la scopa in una mano e la paletta nell’altra. — Vi porto un altro gin — rispose seccamente, cercando di evitare la vista disgustosa dello sputo che gli sporcava la barba. Poi si voltò, avviandosi verso il bar e il secchio dei rifiuti.

— Quanto volete per lei, Del Toro? — chiese l’uomo, affibbiandole una pacca sul sedere mentre passava. — È graziosa e obbediente. Mi piace.

Del Toro aspirò una boccata dal sigaro importato che si godeva in un angolo. — Lei serve solo i clienti ai tavoli — spiegò annoiato, visto che gli capitava spesso di sentire quella richiesta. — Non è in vendita, Barton.

— Non è in vendita? Tutti sono in vendita! — obiettò Barton. — Ditemi quanto costa e vi pagherò sull’unghia.

Gli occhi di Del Toro si posarono su di lei, poi le lanciò un sorrisetto che le diede il voltastomaco. — Una volta, qualcuno ha pagato venti sterline per averla — rivelò, facendo un cerchio perfetto con il fumo. — Se siete disposto a pagare altrettanto...

— Scherzate? Quella non vale neppure venti scellini con le tette piccole che ha.

— Giuro su mia madre. — Del Toro scoppiò in una sonora risata. — Credetemi oppure andate al diavolo.

— E chi sarebbe l’idiota che ha pagato una somma così?

— Avanti, Barton, cosa direbbero i clienti se andassi in giro a rivelare i loro nomi? E se vostra moglie venisse a saperlo, eh? — Del Toro era un uomo senza scrupoli, certo, ma stava mantenendo la parola e nessuno osava sfidarlo. — Accontentatevi delle altre. C’è un’ampia scelta qui da noi.

Detto questo fece cenno a Imogen di tornare al bar e lei obbedì con un sospiro di sollievo. Rovesciò i vetri rotti nel bidone, poi riempì un altro bicchiere di pessimo gin e si preparò a portarlo all’odioso signor Barton.

— Ci penso io, Ginny. — Jeremy Carson le offrì il suo gentile, sbarazzino sorriso e non per la prima volta Imogen constatò che i suoi occhi blu cobalto sembravano aver visto di tutto. — Anzi, mi faccio carico dell’intera tavolata se tu ti occupi di quella. — E poi le indicò una chiazza di vomito lasciata da un vecchio che aveva pensato bene di pagare e filarsela.

Sospirando, lei decise che era meglio pulire il vomito piuttosto che servire degli escrementi umani come Barton e i suoi amici.

— Stanotte c’è la luna piena — l’ammonì Jeremy con aria seria prima di incamminarsi. — Si dice che spinga la gente a fare cose strane e terribili. Farai meglio a stare attenta, va bene?

— Grazie, Jeremy — rispose lei con un bel sorriso, per poi andare a prendere il secchio e lo straccio.

Passò il resto della sera a pensare al guaio in cui si era cacciata. L’affitto andava pagato di lì a una settimana, ma ancora non aveva i soldi. La dispensa però era piena e, facendo un po’ di economia, poteva sostenerli per una quindicina di giorni. Doveva assolutamente trovarsi un nuovo lavoro nel frattempo e la cosa migliore era cercare negli altri ospedali. Non aveva referenze, ma se non andava errata il dottor Longhurst la guardava con un certo rispetto. Forse poteva chiederle a lui: non era il primario, ma era noto nel suo campo. Probabilmente sarebbero bastate.

Rinfrancata da quel pensiero, uscì dalla porta sul retro per svuotare i bidoni della spazzatura nei cassonetti di legno sistemati nel vicolo. Il braccio destro prese a dolerle per lo sforzo di alzare e abbassare i bidoni, visto che il sinistro le serviva per tenere a posto la parrucca che il vento e la pioggia minacciavano di strapparle. Doveva solo aspettare che Longhurst finisse il turno all’ospedale e poi intercettarlo mentre usciva. Forse poteva scrivere la lettera per lui e chiedergli solo di firmarla, in modo da non dover dipendere da...

Mani rapaci l’afferrarono per la collottola, costringendola a chinarsi in avanti. Aveva il naso a meno di una spanna dai puzzolenti rifiuti del cassonetto; provò a gridare, ma un corpo massiccio si sporse su di lei, tappandole la bocca e costringendola a inalare quel lezzo rivoltante.

— Se non sei in vendita, ti prenderò gratis. — L’alito di Barton puzzava di sigarette e di gin, un odore così schifoso da rivaleggiare con quello del cassonetto sotto di lei. Paura, disgusto e l’orribile puzzo che l’avvolgeva da tutte le parti le fecero venire un conato, che però dovette reprimere insieme al grido visto che la stretta di quella carogna era implacabile.

Provò a morderlo, poi a tirarsi indietro in modo che il bordo del cassonetto non le tagliasse la tenera pelle dello stomaco, ma Barton le voltò di lato la testa con un tale strattone da farle temere che le avrebbe rotto l’osso del collo, se lei ci avesse provato ancora.

— Resisti e te ne farò pentire. Urla e ti ammazzerò di botte — le ringhiò, cominciando ad alzarle le gonne.

Imogen strinse i denti. Se non avesse lottato con tutte le sue forze, se ne sarebbe pentita per sempre.

Fingendo di cedere, represse un’altra volta il ribrezzo e prese a rovistare nel cassonetto, frugando freneticamente fino a quando non trovò ciò che stava cercando: una grossa scheggia del bicchiere che lui aveva rotto prima.

La strinse e attese che si tirasse indietro un poco per abbassarsi i pantaloni. E, non appena poté, si voltò di scatto e colpì alla cieca. Il vetro tagliò anche lei, ma si accorse di avere centrato il bersaglio quando lui gridò e la lasciò andare. L’aveva ferito tra le costole, sotto il braccio. Un taglio doloroso, ma non mortale.

Poteva solo sperare che bastasse.

Barton però tirò indietro la mano e le affibbiò un tale manrovescio da spaccarle il labbro. Cadde sulle ruvide pietre del selciato umido, con un’esplosione di tenebra e dolore che per un attimo minacciò di ghermirla. Ma si aggrappò a se stessa con la stessa forza con cui stringeva la scheggia di vetro tra le dita.

— Persino la legge sa che non è possibile stuprare una prostituta — biascicò Barton, chinandosi su di lei, la mano chiusa a pugno pronta a colpirla di nuovo. — Quando avrò finito con te, neppure tua madre...

Cogliendo l’opportunità, Imogen scattò in piedi e gli conficcò la scheggia nel collo, appena sopra la clavicola. Barton cacciò un urlo terribile questa volta, arretrando e lasciandole di nuovo in mano quella piccola, affilata, provvidenziale arma.

Un fiotto di sangue caldo la inondò, imbrattandola dappertutto fino a quando lui coprì la ferita con la mano. Terrorizzata, disperata, Imogen lo aggirò, pensando solo a fuggire.

— Dove credi di andare? — Barton provò di nuovo ad afferrarla con la sua mano molliccia che si chiuse sullo scialle in cui si era avvolta per uscire. Poi tirò con tutta la forza che ancora gli restava, ma riuscì solo a sfilarle l’indumento per poi cadere a terra.

Gettando via la scheggia, Imogen si precipitò verso la porta per chiedere aiuto.

— Mi hai ammazzato! — gridò Barton. Il sangue gli colava sulla camicia, sul panciotto. Tanto sangue. — Mi hai ammazzato, lurida sgualdrina! — Non c’era rabbia nella sua voce, solo un totale stupore.

Solo allora lei si rese pienamente conto della situazione. Se non avessero chiamato subito un medico, sarebbe morto dissanguato nel giro di minuti. Ma se il dottore fosse arrivato e quel verme non fosse sopravvissuto, per lei ci sarebbe stato il patibolo.

La porta si aprì e Jeremy sgranò gli occhi quando Imogen gli finì praticamente addosso. — Ginny! Cos’è successo? — Le sue mani le strinsero le spalle, provando a trattenerla.

— Quella sgualdrina mi ha colpito — l’accusò debolmente Barton. — Chiamate un dottore o sono morto.

— Sì, corri a chiamare un medico — disse Imogen, anche se ansimava come se avesse corso per un miglio. L’idea che rischiava di fare la stessa fine della carogna che l’aveva aggredita le mise le ali ai piedi. Doveva fuggire da lì. Doveva avvertire la sua famiglia.

Si voltò, si liberò dalla stretta di Jeremy, alzò le gonne e si diede alla fuga.

— Ginny, aspetta! — Jeremy scattò in avanti e provò ad afferrarla nuovamente per la spalla, ma riuscì solo a strapparle la parrucca. Vide Barton, a malapena cosciente, poi il suo unico, caro amico che contemplava la parrucca con lo stupore dipinto in volto, come se le avesse strappato dalla testa un topo morto.

Per un attimo i loro occhi s’incontrarono, i suoi pieni di terrore, quelli di Jeremy un misto di confusione e incredulità. E, allora, Imogen si rese conto di cosa aveva visto: i suoi capelli, oro con sfumature color fragola come li definiva sua madre, ricaderle sulle spalle e scurirsi subito per la pioggia.

— Chiama aiuto! — gli gridò prima di sparire nell’umida notte londinese.
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Smise di correre solo quando i polmoni minacciarono di esplodere. Le strade non erano granché affollate a causa dell’ora e del tempo orribile, ma neppure deserte. Per due volte dovette addentrarsi in vicoli bui e pericolosi per evitare le ronde della polizia. Per fortuna la pioggia battente obbligava la gente a puntare gli occhi sul selciato irregolare mentre camminava in tutta fretta al riparo di cappelli e ombrelli.

Alla fine si rifugiò sotto una buia tettoia di fronte alla stazione ferroviaria. Abbassò lo sguardo e trasalì vedendo il sangue che le sporcava le mani, in parte suo, ma soprattutto di Barton. Le stese sotto la pioggia, le guardò e tremò mentre l’acqua cominciava a pulirle, creando una pozza rossa ai suoi piedi. Il taglio provocato dalla scheggia era lungo ma poco profondo e aveva cominciato a pulsare, adesso che il panico che l’aveva assalita si era ridotto a un’angoscia che le faceva tremare le ossa.

Si appoggiò al muro per un attimo, in modo da poter pensare e tirare il fiato.

Voleva precipitarsi a casa e avvisare sua madre e sua sorella, ma le avrebbe spaventate ridotta com’era. Non solo indossava ancora gli abiti succinti del Bare Kitten, ma era anche imbrattata di sangue. Inoltre, casa sua era il primo posto in cui la polizia l’avrebbe cercata. Del Toro non avrebbe mentito per proteggerla, di questo era certa.

Doveva provarci lo stesso? Oppure era meglio aspettare?

E soprattutto: Barton era morto oppure no? La risposta poteva significare la differenza tra il patibolo e la prigione.

Il labbro che quel verme le aveva spaccato cominciava a gonfiarsi. In bocca aveva un sapore metallico diluito parzialmente dalla pioggia, che poteva anche aver lavato via il sangue dalle braccia, dalle spalle e dall’ampia scollatura del corpino, ma non dai tessuti. Per cui, prendere il treno per tornare a casa era escluso. Non solo perché non aveva soldi, ma anche per il timore di essere fermata non appena fosse entrata in stazione.

Non aveva nessun posto dove andare. Nessuno a cui chiedere aiuto. A meno che... a meno che non riuscisse a cambiarsi e darsi una pulita. Le sue cose erano rimaste all’ospedale, giusto? Nell’armadietto aveva un camice e indumenti di bucato, oltre a un borsellino pieno di mezzi penny per pranzare fuori o prendere il treno. Inoltre, avrebbe potuto curarsi la mano ferita e ridurre un poco il gonfiore al labbro.

Solo qualche infermiera e un dottore al pianterreno presidiavano il St Margaret’s a quell’ora. Per una volta doveva ringraziare l’avarizia del dottor Fowler: che i reparti fossero pieni oppure no, rifiutava di assumere personale extra per coprire i turni di notte. E se Gwen fosse stata in servizio, sapeva di poter contare sul suo aiuto.

Ma, più che altro, si rendeva conto di dover fare qualcosa. Altrimenti la disperazione avrebbe vinto, condannandola a un orribile destino. Per cui fece appello a ciò che restava del suo coraggio, sistemò i capelli fradici sul busto per coprire alla bell’e meglio le macchie di sangue e si avventurò di nuovo sotto la pioggia.

Entrare di nascosto nell’ospedale fu facile, visto che sapeva dove passare. Si addentrò nei corridoi silenziosa come uno spettro, ma non poté far nulla per evitare che gli abiti gocciolassero. Raggiunse l’ambulatorio, prese bende e disinfettanti e si dedicò subito a pulire e fasciare la mano, in modo da non lasciare per terra gocce di sangue.

Ma, non appena si guardò allo specchio, sentì gli occhi riempirsi di lacrime. Le scaldarono le guance gelate mentre scendevano, tuttavia non piangeva per l’uomo che poteva aver ucciso né per il dolore al labbro e alla mano e neppure per l’atterrita consapevolezza di aver evitato uno stupro per un pelo. Si aspettava di piangere per la sua famiglia, per il fatto che la sua vita era completamente cambiata in un solo, miserabile giorno, ma fino a quel momento gli occhi erano stati l’unica parte asciutta del suo corpo mentre correva all’impazzata sotto la pioggia.

Tuttavia adesso non poté che trasalire per la maschera di terrore mortale che la guardava da sopra il lavello. L’antimonio con cui si era truccata gli occhi si era sciolto, rigandole il volto fino al mento. Il labbro superiore era diventato il doppio del normale, anche se solo nella parte sinistra. Per fortuna non sanguinava più. E i capelli... i capelli erano ridotti a un ammasso informe così fradicio da gocciolare ancora.

E poi, naturalmente, c’era il sangue. Imbrattava quasi tutto il corpino azzurro cielo del vestito, trasformando il sottile tessuto semitrasparente in un macabro disegno di pura violenza.

Un singhiozzo le sfuggì mentre afferrava un panno e il sapone e cominciava a pulirsi con frenesia sempre maggiore. Le lentiggini riemersero da sotto la spessa cipria che usava per rendere la pelle candida come porcellana, le righe di antimonio scomparvero. Le lacrime conferirono ai suoi occhi color nocciola scuro una tonalità quasi verde, ma alla fine riuscì a riconoscere la donna pallida ed esangue che lo specchio rifletteva. Un piccolo naso, rosso per il freddo, che le tagliava la bocca in due. Il labbro superiore, già pieno di suo, adesso gonfio in un modo persino comico.

“Un’oca dal volto insignificante.” Non era così che l’aveva definita Trenwyth? Si chiese cosa avrebbe detto se l’avesse vista in quel momento. Era insignificante. E macilenta. Aveva spalle pressoché inesistenti e le clavicole sembravano in procinto di tagliarle la pelle.

Qualcosa le strinse le viscere in una morsa dolorosa. Qualcosa di così triste e desolato da strapparle un gemito. Forse era la fine del suo futuro. O magari l’amarezza di vedere trasformarsi in polvere un ricordo felice che aveva pensato di portarsi nel cuore per sempre.

Tirando su con il naso, fece un gran respiro e uscì. Arrivata nello spogliatoio delle infermiere, raggiunse il suo armadietto e lo aprì. Poi tastò con la mano...

Ma non trovò nulla.

Niente camice, niente borsellino, niente calze o grembiuli di scorta. Qualcuno le aveva aperto l’armadietto, rubando ogni cosa. O magari Fowler aveva dato ordine di svuotarlo e gettare via tutto quello che conteneva.

Si accasciò a terra mentre vedeva la sua ultima speranza andare in fumo.

Poi, all’improvviso, capì cosa doveva fare. Si odiava anche solo per averci pensato e, mentre si alzava, si raccoglieva le gonne fradice e s’incamminava in punta di piedi verso le scale, si disse che non si sarebbe mai perdonata per il crimine che stava per commettere. Ma il timore che sua sorella finisse sulla strada le diede la forza di continuare, mentre l’immagine di sua madre che si accasciava svenuta a terra non appena veniva a sapere che la figlia era un’assassina le mise le ali ai piedi.

Lord Anstruther, quel caro, meraviglioso conte ricoverato in attesa di morire, era sempre stato gentile nei suoi confronti.

E lei stava per derubarlo.

Nel cassetto del comodino teneva quella che definiva “la borsa delle sciocchezzuole”, ovvero i presunti spiccioli per dare mance agli inservienti e mandare il suo valletto a comprargli qualcosa. Erano soldi sufficienti per mantenere la sua famiglia per un mese. Avrebbe aspettato Isobel l’indomani mattina sulla strada che percorreva ogni giorno per andare a scuola per passarle le banconote. A lei dovevano bastare le monete per lasciare la città ed elaborare un piano di fuga.

Non poteva fare altro, per il momento. Anstruther non avrebbe certo sofferto la mancanza di quelli che per lui erano pochi soldi, ma lei e la sua famiglia avrebbero tirato il fiato per un po’.

La camera del conte era vicina alla postazione delle infermiere, che però consisteva di una sala alquanto ampia. Augurandosi che la persona di guardia dormisse, raggiunse la porta in punta di piedi, abbassò la maniglia e sbirciò dentro. Nulla si muoveva. Varcò la soglia nel massimo silenzio, poi chiuse con una cautela a dir poco infinita.

Le tende tirate facevano precipitare la suite nel buio più assoluto, ma per lei era meglio così. Conosceva a menadito la disposizione di quelle stanze. Ci aveva lavorato per anni.

Il respiro regolare e un po’ rantolante di lord Anstruther le spezzò il cuore. Avanzò piano, tremando più per la paura che per il freddo. Preghiere per lui, per il suo conforto, le riempirono la mente mentre usava il letto come punto di riferimento per poi raggiungere il comodino.

Come ladra era decisamente meglio di quanto s’aspettasse, constatò amaramente. Non fece il minimo rumore quando aprì il cassetto e ci infilò la mano, trovando subito la piccola sacca di seta e tastando alcune banconote. Adesso, se solo fosse riuscita ad andarsene senza fare...

— Se siete l’angelo della morte che è venuto a prendermi, vi consiglio di sbrigarvi. Qualcuno potrebbe anche dire che siete in ritardo. — La voce di Anstruther, seppur rugginosa per il sonno, riusciva ancora a trasmettere il suo buonumore.

Impietrita, Imogen chiuse gli occhi stretti stretti, col cuore che le finì in gola per poi precipitare sotto la suola delle scarpe.

Un fiammifero si accese e lo stoppino della lampada sfrigolò mentre prendeva fuoco. In quel momento, capì che era finita. Sua Signoria avrebbe tirato il cordoncino per chiamare l’infermiera, Scotland Yard sarebbe arrivata nel giro di pochi minuti e quella notte terribile sarebbe finita nel peggiore dei modi. Ne era certa perché, sebbene la ragione le gridasse di prendere il denaro e fuggire, le sue gambe si rifiutavano di muoversi. Aveva raggiunto il limite. Non aveva più le forze per fare alcunché.

— Infermiera Pritchard? Cosa significa? Che diavolo state facendo? — sbottò il conte stupefatto. — E che cosa vi siete messa addosso? — aggiunse, sgranando gli occhi.

Quel fuoco di fila di domande la trafisse come una scarica di pallottole mentre ritirava la mano nel massimo silenzio e chiudeva il cassetto con un clic. — Vi stavo rubando i soldi, milord — ammise con una voce sorprendentemente ferma.

— Guardatemi, cara ragazza. — L’ordine del conte era pacato, ma intriso di quell’assoluta autorità che solo generazioni abituate al comando poteva conferire.

Lentamente Imogen si voltò verso di lui, con ogni muscolo che fremeva per lo sforzo di restare calma. Un gemito le sfuggì non appena incontrò i suoi occhi chiari e gentili. — Sono disperata — gli disse, odiando la lacrima che le solleticò la guancia. — Sono una stupida e mi dispiace così tanto!

— C’è del sangue sul vostro abito, sempre che quello si possa definire un abito. — Il conte distolse lo sguardo, ovviamente più scandalizzato dal suo abbigliamento succinto che da quello che lei stava facendo. — È vostro?

Per un assurdo istante, Imogen si chiese se si riferiva al vestito oppure al sangue. — No, milord, questo sangue non è mio.

Anstruther la studiò in silenzio, con gli occhi che scivolarono sui capelli fradici, il labbro spaccato, il corpino macchiato e la mano bendata.

— Chiamate pure le autorità, milord — lo invitò, abbassando lo sguardo perché non sopportava più quel lungo esame. — Io non vi fermerò.

— Prendete quell’accappatoio e copritevi, infermiera — le ordinò lui, invece. — State mostrando abbastanza carne da dare le palpitazioni al mio povero cuore. Sto morendo, certo, ma non sono ancora defunto, per Giove!

Affrettandosi a obbedire, Imogen s’infilò un caldo e morbido accappatoio e strinse la cintura.

— Ora — riprese il conte — eviterò per il momento di avvisare qualcuno se prendete quella sedia, l’avvicinate al letto e mi raccontate perché vi ho scoperta con le mani nel mio cassetto, di chi è il sangue che vi imbratta il corpino, chi vi ha colpita e perché vi aggirate vestita come... ebbene, come una ballerina da quattro soldi.

Forse si doveva al fatto che, in vita sua, non aveva mai incontrato un vero gentiluomo, ma solo una serie infinita di uomini a cui piaceva passare per tali. Qualcuno che la invitava a rivestirsi invece di provare a spogliarla. Qualcuno che usava un eufemismo invece di definirla una prostituta. Fatto sta che, sorpresa e umiliata, fece ciò che Anstruther le chiedeva.

Il racconto le uscì dal cuore come se si stesse confessando. Gli parlò di sua madre e di sua sorella, del loro appartamento di due stanze che puzzava di pesce e di disperazione. Poi passò al debito che le aveva lasciato suo padre, costringendola a lavorare al Bare Kitten per ripagarlo, al fatto che Fowler l’avesse cacciata ingiustamente quella mattina e all’aggressione che aveva subito, lasciandosi dietro un probabile cadavere che forse la polizia stava portando via dal vicolo in quello stesso momento.

Anstruther la ascoltò senza interromperla. Solo i suoi mustacchi si muovevano mentre schioccava ogni tanto la lingua per l’indignazione. Quando finì il racconto, calò un lungo silenzio. Lei teneva la testa china, incapace di guardarlo; non sapeva bene perché, ma non gli parlò di Cole, della notte trascorsa con lui, del profondo legame che provava per quell’uomo prima che ritornasse ridotto in quello stato.

Forse perché, se avesse tirato fuori anche quel disastro, se lo avesse esaminato da vicino, avrebbe pianto tutte le sue lacrime.

— Che ore sono? — chiese piano Sua Signoria.

Imogen alzò lo sguardo, asciugandosi frettolosamente gli occhi. — Milord?

— O è molto presto, oppure è molto tardi — replicò lui, facendole cenno di prendere l’orologio da taschino sul comodino e di passarglielo. — Ah, sì, è decisamente presto — borbottò, per poi tornare a trafiggerla con lo sguardo. — Bene, infermiera, per come la vedo io, vi restano due opzioni a questo punto.

Lei deglutì e non disse nulla.

— Posso regalarvi quella sacca con tutto ciò che contiene e mandarvi via, ma sapete da voi che quel denaro non durerà a lungo. E che non vi proteggerà dalla legge.

La gentilezza di quell’offerta la sorprese, facendola sentire ancora più miserabile. Lo guardò stupefatta per un attimo, poi chinò la testa. — E quale sarebbe... la seconda opzione? — mormorò.

Lui piegò la bocca in un sorriso malizioso. — Che mi sposiate, naturalmente.
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Londra, maggio 1879
Quasi due anni dopo

Cole voleva estrarre la lama d’acciaio inserita nella protesi e cacciarla nel collo taurino di Liam Mackenzie. Non perché il marchese di Ravencroft fosse diventato suo nemico, ma perché ogni parola che usciva dalla bocca del suo ex superiore gocciolava come acido nel cupo, immenso vuoto che aveva preso il posto del suo cuore.

— Te lo ripeto, amico mio, è come se non fosse mai esistita — ribadì lo scozzese dai capelli corvini, versandosi un altro whisky prodotto dalla sua distilleria e tornando a sedersi nello studio privato di Cole. — Se non ti conoscessi bene, direi che è solo un frutto della tua immaginazione. Un sogno che ti ha aiutato a uscire sano dall’inferno in cui eri precipitato.

Lui si voltò e slacciò i primi bottoni della camicia, poco propenso a mostrare al massiccio marchese quanto quella conclusione lo stava soffocando.

“Dove sei, Ginny?”

— Comincia a sembrare un fantasma anche a me — confessò, raggiungendo la finestra per poi aprire le tende. — Ho la sensazione che sia passata una vita intera da quando lei e io...

— Sì, è trascorso molto tempo — concordò Ravencroft. — Perché continui a torturarti? Perché insisti in una ricerca disperata?

— Forse perché mi sono abituato alla tortura — mormorò lui, con gli occhi che non vedevano più il panorama cittadino che aveva davanti ma le immagini cupe e intrise di sofferenza del suo passato. — Quella prigione, quell’inferno. Lei mi ha donato un pezzo di paradiso lì dentro. Occupava un posto nella mia mente in cui nessuno poteva arrivare. Continua a occuparlo, ma ormai comincio davvero a temere che sia solo un’illusione. Qualcuno di cui avevo bisogno in quel momento, ma che non è mai veramente esistito.

Non ricordava più il suo volto. Ogni volta che ci provava, gli sembrava di afferrare dell’aria con le dita. — Ho trascorso tanto di quel tempo a cercarla quando sono guarito — aggiunse — eppure sono quasi certo che non la riconoscerei, se la incontrassi per la strada.

Ricordava più che altro il dolce timbro della sua voce, quasi sempre poco più di un sussurro eppure intriso di determinazione e di compassione. Quanto avrebbe voluto sentirla di nuovo. Provare la tranquillità interiore che solo lei riusciva a suscitargli. Non aveva mai conosciuto una pace simile prima di allora, e sicuramente non da quando era tornato.

Un forte tonfo proveniente dall’esterno attirò la sua attenzione. Abbassò lo sguardo e vide la sua odiosa vicina nel giardino che gridava come una pazza, scuotendosi le gonne e saltellando qua e là. Aveva urtato il cavalletto, mandandolo a terra con la tela bianca; poi, con un altro grido disumano, afferrò una rivista, l’arrotolò e cominciò a menare colpi a mezz’aria per scacciare quella che sembrava una grossa vespa.

A quanto pareva, la pace era un dono che gli veniva negato sempre ormai. Soprattutto dopo che lei aveva preso possesso della residenza accanto alla sua. Che diavolo voleva fare? Spaventare la vespa a suon di urla? Si ritrovò a tifare per l’insetto, tanto forte era l’avversione per quella donna.

— In ogni caso, quella ragazza non si trova più in Gran Bretagna, te l’assicuro — disse il marchese sospirando. — E forse neppure sul Continente. L’abbiamo cercata dappertutto: Parigi, Berlino, Vienna, Roma... tutti i luoghi in cui una bella donna della sua professione potrebbe cercare fortuna, ma inutilmente.

— “Abbiamo”? — chiese Cole, guardando il marchese da sopra la spalla.

L’uomo chiamato il “Demonio delle Highlands” reagì con una colpevole scrollata di spalle. — Ho un... associato con molte più entrature in quel mondo di quante potrò mai averne io. Ho chiesto il suo aiuto.

— Un “associato”, eh? — incalzò Cole.

— Sì, qualcuno di cui mi fido. Il conte di Northwalk.

— Parli di Dorian Blackwell, l’Anima Nera di Ben More? — lo corresse Cole. — E dire che ti ritenevo troppo assennato per fidarti del criminale più noto di tutto l’Impero. Il fatto che sia riuscito ad accalappiare l’ereditiera dei Townsend non lo rende un conte più di quanto io possa diventare un orco coprendomi di fango.

E lady Anstruther là fuori ne era una lampante dimostrazione. Poteva aggirarsi quanto voleva tra le aiuole fiorite del magnifico giardino della sua residenza, ma non sarebbe mai diventata una vera nobildonna.

— Blackwell ha più sangue nobile nelle vene di quanto credi — borbottò lo scozzese. Ma, ignorandolo, Cole continuò a spiare la contessa e si accorse che era riuscita a far fuori la vespa. La stava schiacciando con la scarpa con il massimo piacere.

Sua madre sarebbe stata mortificata ad avere per vicina un simile flagello. Lui ne era solo fortemente irritato.

— Sono tornato al Bare Kitten non appena ho rimesso piede in Gran Bretagna dopo il viaggio in America — continuò Cole. Aveva cercato Ginny sui registri di Ellis Island, l’isola di fronte a New York dove tutti gli immigrati sbarcavano per registrarsi e restare in quarantena, per poi continuare a cercarla in giro per gli Stati Uniti. Nel frattempo aveva provato anche a ritrovare se stesso, ma aveva fallito in entrambi i tentativi. — E ho scoperto che il vecchio proprietario, Ezio del Toro, ha venduto il locale per poi tornare in Sicilia. L’acquirente è il suo barista, un tizio di nome Carson. Me lo ricordo: ai tempi lavorava con Ginny, anche se afferma che è stata con loro solo qualche mese. Dice di non sapere nulla di lei, né il suo vero nome né dove abitava.

— Non sono ancora convinto che quel bastardo di Del Toro non ci abbia rifilato una panzana dopo l’altra — affermò Ravencroft. — Era infido come un serpente. Ho sempre pensato che sapesse molto più di quanto dava a intendere.

Le parole del laird riflettevano i suoi sospetti. Del Toro gli aveva detto che Ginny era stata cacciata perché aveva aggredito un cliente, ma forse lui era molto più colpevole di quanto si potesse immaginare. E se l’aveva rapita, magari per portarla in Sicilia e farne la sua concubina? La sola idea gli dava il voltastomaco, e un velo rosso di pura rabbia gli calava davanti agli occhi.

— Forse il tuo associato ha dei contatti anche in Sicilia. Vorrei ritrovare Del Toro. Credo che potremmo scoprire nuovi indizi se stavolta lo interroghiamo un po’ più duramente.

— Dopo tutto questo tempo, Cole, le possibilità di ritrovarla sono pressoché inesistenti. Anche perché le prostitute che lavoravano con lei al Bare Kitten sono sparite nel nulla — commentò Ravencroft avvicinandosi a lui. — Chiedo scusa, Vostra Grazia, ma non sono abituato a parlare alle spalle di un uomo. Stai studiando il tuo sontuoso riflesso o hai trovato qualcosa di meglio da guardare della mia brutta faccia?

— Né una cosa né l’altra. — Cole aprì del tutto la tenda per fare spazio al marchese. — Stavo solo osservando la mia insulsa vicina combinare i soliti disastri. Stavolta con tela e pennelli, grazie al cielo.

Il marchese lo affiancò e lasciò correre lo sguardo oltre la fitta siepe che nascondeva il muretto di pietra sovrastato da una rete metallica che separava la sua proprietà da quella degli Anstruther. Subito oltre c’era la contessa, che aveva raddrizzato il cavalletto e rimesso la tela a posto. In quel momento si stava sedendo sullo sgabello, per poi stendere un grembiule tutto macchiato sulla gonna di un accecante color rosa.

Ravencroft emise un basso fischio. — Però. Bel panorama da queste parti.

— Non direi proprio — replicò lui sbuffando. — Quella donna non è altro che una fredda opportunista che ha avuto la fortuna di potersi permettere un vistoso guardaroba.

— In ogni caso, la camicetta che indossa non copre molto — scherzò il marchese. — E non dirmi che non l’hai notato.

— Anche se fosse nuda, resterebbe sempre al di sotto della mia attenzione.

Peccato solo che non fosse vero.

Si era accorto fin dal giorno in cui era tornato a Trenwyth Hall che, se il tempo era buono, lady Anstruther soleva uscire in giardino con tutto il suo armamentario da pittrice. La camera che lui aveva eletto a studio gli offriva una vista perfetta su quel lato della residenza, per cui come poteva non farci caso?

Aveva quindi notato che, se la giornata era calda, lei si toglieva la blusa e dipingeva in gonna e camicetta, come in quel momento. Aveva anche notato che non mostrava il buonsenso necessario per ripararsi con un parasole o con un ombrellone da giardino, per cui le occasionali giornate serene che il Sud dell’Inghilterra poteva offrire le tingevano la pelle d’oro e scurivano le lentiggini che le tempestavano il naso. E, ovviamente, non poteva non notare che i suoi capelli erano troppo dorati per essere definiti “rossi” e troppo rossi per essere definiti “biondi”.

Aveva anche osservato il vivido modo in cui esprimeva emozioni che lui sperava di non provare mai più, soprattutto quando dipingeva. Ispirazione, nostalgia, felicità...

Pace.

Dannazione, quanto lo irritava il fatto che meno la guardava e più sembrava notarla.

— Suppongo che non siate dei vicini in buoni rapporti... — azzardò Ravencroft.

Cole reagì con un tono caustico. — Il suo defunto marito, lord Anstruther, era un uomo più che degno. Lei è riuscita ad accalappiarlo chissà come mentre era ricoverato all’ospedale alla veneranda età di settant’anni. Sono rimasti sposati solo per nove mesi prima che lui morisse, e le ha lasciato tutta la sua fortuna, visto che non aveva eredi e la tenuta non era vincolata.

— Dici sul serio? — chiese Ravencroft, mostrando solo un vago interesse. — Suppongo che una cosa del genere non capiti spesso tra noi aristocratici.

— Ma è proprio questo il punto. Quella donna non è nessuno, giusto la figlia di un mercante impoverito che ha studiato come infermiera e ha avuto la fortuna di assistere personalmente il conte al St Margaret’s Royal Hospital. Ho fatto qualche ricerca per capire se il testamento di lord Anstruther è stato estorto, ma tutto sembra perfettamente regolare. Lo ha aiutato a rimettere a posto i conti della tenuta, poi l’ha probabilmente spedito nella tomba.

— Be’, questa è un’accusa decisamente grave — rimarcò il marchese.

— Più una supposizione che un’accusa — ammise Cole. — Ma sono pronto a scommetterci una mezza fortuna. — Dalla finestra dello studio vedeva la brezza scompigliare quei lucenti capelli sciolti, con le ciocche biondo rame che le coprivano il volto a forma di cuore. Lei le scostò all’indietro con un dito aggraziato macchiato di blu e poi tornò a dipingere, apparentemente ignara della striscia azzurrina che adesso le macchiava i capelli. — Ha persino presentato la sorella più piccola in società, poi alla regina — disse con uno sbuffo di disprezzo. — Graziosa, ma chi si abbasserebbe a sposarla?

Ravencroft si spostò sulla destra per avere una visuale migliore. — Non si può mai dire di questi tempi — affermò. — Il patrimonio degli Anstruther è solido e suppongo che persino certi nobili e antichi casati non storcerebbero il naso davanti a una cospicua dote in grado di risollevare le loro sorti. Il mondo sta cambiando e senza dubbio per un sangue blu è meglio sposare la sorella minore di una contessa, seppure chiacchierata, che una ricca ereditiera americana mandata a Londra dai genitori a caccia di un titolo.

Cole piegò le labbra in una smorfia, poi annuì per concedere il punto. — Immagino di sì, ma avere a che fare con quella donna? Una ex infermiera? Avanti, mi sembra tutto così ovvio: il conte cercava qualcuno in grado di badare a lui fuori dall’ospedale e alla fine ci è riuscito. Il fatto che l’abbia sposata invece di assumerla si deve senza dubbio a lussuria, oppure a un attacco di demenza senile.

— Forse. Ma chi potrebbe criticarlo, almeno come uomo? Avere vicino una bellezza come lei avrà senz’altro reso più felici gli ultimi mesi che ha trascorso a questo mondo — scherzò il laird. — Potrà aver apprezzato le sue capacità e persino le sue qualità, ma alla contessa bastava togliersi la blusa e aggirarsi in camicetta per farlo resuscitare — affermò ridendo, per poi indicare lady Anstruther che adesso teneva il pennello tra le labbra mentre correggeva con uno straccio qualcosa sulla tela.

Cole sapeva che tanti uomini l’avrebbero considerata bellissima. Soprattutto in momenti come quello, col sole che filtrava dal fogliame del grande olmo riempiendo di chiaroscuri quelle spalle dolcemente arrotondate ed esaltando le mille sfumature dei suoi capelli. E senza dubbio molti apprezzavano la curva sensuale di quelle labbra così piene, adesso chiuse sull’asta del pennello mentre esaminava la sua opera con grande serietà.

Ma non lui. Preferiva ricci neri come la notte a lunghe ciocche biondo rame. E pelle candida come porcellana, non lentiggini sparse ovunque su un volto volgarmente abbronzato. Erano gli spettri timidi e snelli ad allettarlo, non procaci bellezze che si aggiravano in giardino praticamente a un passo dall’impudicizia.

Se lei era bella, si trattava della stessa bellezza di una vipera. Creature da apprezzare da lontano, per poi evitarle il più possibile.

— Quindi non dovresti essere così severo nei confronti del povero conte — riprese Ravencroft. — È una faccenda che ho notato troppe volte nella mia carriera di ufficiale per non rilevarne i lati positivi. La classica storia del soldato e dell’infermiera, né più né meno. C’è qualcosa nel tocco gentile e curativo di una giovane donna a cui un uomo che rischia di morire non sa resistere. Evoca delle emozioni profonde, persino ossessive a volte — dichiarò, lanciando a Cole un’occhiata. — In ogni caso, è sicuramente più rispettabile essere un’infermiera che una prostituta, non pensi?

Lo sguardo che Cole gli ritornò era denso di ammonimenti, ma in effetti non aveva nulla da ribattere. Non davanti a quel promemoria della sua ipocrisia.

— Ma non prendere il mio commento come una censura o un giudizio — continuò il marchese. — Anch’io sono stato preda della maledizione del soldato. Ho sposato una donna che è stata in manicomio, dopotutto. Caduta in disgrazia, disprezzata e disonorata, riesce comunque a essere un’eccellente marchesa.

— Ebbene, ci vuole davvero un tocco di follia per sposare il Demonio delle Highlands, questo è certo — rispose Cole, ma senza conferire alcun calore alla battuta. E quando il marchese rise, lo detestò con tutto il cuore. — Quindi, devo dare per scontato che il vostro sia un matrimonio felice — commentò.

— “Felice” non si avvicina neppure a descriverlo — rispose Ravencroft. — L’anno scorso è stato... pieno di sorprese. Ho perso un fratello e ho trovato una moglie.

Cole incrociò le braccia, appoggiando la mano metallica sul bicipite opposto. Non avevano mai parlato del terribile periodo in cui laird Mackenzie aveva riportato a casa il maggiore Hamish Mackenzie per poi consegnarlo all’Home Office e rimettersi alla misericordia della regina. Hamish era diventato un mostro in quel periodo. Un assassino. Un traditore.

Verso di lui e verso la Corona.

L’avevano processato per innumerevoli crimini di guerra e per tradimento, per poi impiccarlo poco prima di Natale. Cole e Liam avevano potuto assistere all’esecuzione, sebbene il governo avesse vietato le impiccagioni pubbliche nel 1866, visto che erano rispettivamente la vittima e il fratello dell’accusato.

Sulla carta, lui era solo un diplomatico che lavorava per l’Home Office. Sul campo però era una spia, dedito sia alla raccolta di informazioni che all’assassinio, cosa che capitava spesso. Aveva portato con sé il suo sottoposto negli Special Operation Corps, ma poi Hamish l’aveva tradito consegnandolo agli ottomani per salvarsi la pelle.

Ravencroft non sapeva che stava cercando la vittima di suo fratello quando era stato mandato in Bulgaria per liberarlo dagli ottomani. Il marchese accompagnava il console americano, l’ambasciatore inglese e il noto giornalista statunitense di origine irlandese Januarius MacGahan in una missione diplomatica in un paese che, secondo il sultano, non si era mai neppure ribellato. Avevano visto pile di cadaveri ammassati per le strade, donne uccise con i figli a colpi di baionetta, decine di villaggi rasi al suolo, cinque monasteri dissacrati, trentamila patrioti impiccati e lasciati a marcire lungo le strade mentre i cani randagi banchettavano a loro piacimento.

Ciò che restava degli orrori di cui lui era stato testimone e contro i quali aveva combattuto, riuscendo in qualche modo a restare vivo.

Poi il marchese aveva scoperto che lui e altri importanti prigionieri erano stati trasferiti a Est, verso Costantinopoli, ma gli erano occorsi dei mesi per trovarlo e liberarlo. La loro amicizia si era rafforzata mentre riportava a casa uno sconfitto, febbricitante e menomato duca di Trenwyth.

Intanto il giornalista americano si era guadagnato fama e gloria raccontando ogni cosa in una serie di articoli che avevano fatto scalpore. La stampa inglese voleva la verità. Personaggi come Oscar Wilde, Charles Darwin e Victor Hugo usavano la loro influenza per chiedere un’inchiesta internazionale e gli intellettuali di tutta Europa pretendevano che si facesse qualcosa. Anche Ravencroft e più tardi lui stesso si erano uniti alle loro file, sperando che gli ottomani pagassero cara la loro crudeltà. Ma, alla fine, tutto sembrava essersi perso nei meandri della diplomazia internazionale.

In ogni caso, dopo quel periodo tumultuoso, la stima che già nutrivano l’uno per l’altro si era mutata in profonda amicizia. Ma ogni residua distanza era venuta meno solo il giorno in cui avevano visto insieme l’uomo che entrambi chiamavano “fratello” scalciare a mezz’aria appeso a un cappio. Lui confidava in Liam come nessun altro. E anche se il laird scozzese risiedeva soprattutto nel suo castello nelle Highlands con la moglie e il resto della famiglia, era stato fondamentale nell’instancabile ricerca per ritrovare Ginny.

— Sei a Londra per la Stagione? — gli chiese con aria vivace, sperando di scacciare quei cupi pensieri.

— Sì. Rhianna verrà presentata alla regina per poi fare il debutto. Ormai la mia vita si svolge solo tra insulsi galà, abiti sontuosi, valzer, noia e le vostre orrende specialità inglesi. Sto pensando di scorticare vivi un paio di pretendenti di mia figlia giusto per movimentare un po’ la situazione.

— Ah. Sembra davvero terribile.

— Lo è — borbottò Ravencroft, grattandosi la chioma nero ebano lunga ben oltre le spalle. Cole supponeva che fosse per nascondere le prime ciocche d’argento che aveva intravisto sulle tempie. — Cadrò in miseria e ammazzerò qualcuno ben prima che la Stagione finisca, stanne certo.

Sapevano entrambi che stava solo scherzando, almeno per quanto riguardava il cadere in miseria. Ravencroft era responsabile di più morti di chiunque altro nella storia dell’Impero britannico, ma possedeva alcune delle terre migliori di tutte le Highlands. Le sue tenute e le sue distillerie non erano solo redditizie, ma molto invidiate.

— Non sono neppure riuscito a fare una luna di miele decente — borbottò lo scozzese, ripensando al suo recente matrimonio.

— Peccato — replicò Cole, distratto per un attimo da lady Anstruther mentre la vedeva afferrare i lunghi capelli, sollevarli sulla testa e tenerli fermi infilandovi un pennellino proprio in mezzo. Accidenti. Ma aveva sempre avuto quel collo così elegante? — Non è che devi affrettarti a mettere al mondo un erede o cose del genere? — aggiunse, spostandosi un poco per alleviare il repentino disagio che avvertì dentro i pantaloni.

— Se tu avessi conosciuto mia moglie, capiresti il bisogno di portarla via da ogni distrazione e tenerla nuda per giorni in qualche luogo esotico. Ma non posso farlo fino a quando la mia cocciuta figliola non riesce ad ammaliare e a rovinare ogni dannato rampollo di questa città dimenticata da Dio.

— Stasera andrai a un altro ballo, suppongo. — Cole ridacchiò, grato di essere sempre scampato ai drammi tipici della paternità.

— A dire il vero, stasera mia figlia ha un’ottima chaperon nella persona di sua nonna materna, ovvero la madre della mia prima, defunta moglie — spiegò, suonando più rassegnato che sollevato. — Mentre la mia attuale consorte ha organizzato un galà di beneficenza. Un nuovo progetto caritatevole che l’appassiona molto.

— E quindi ti ha costretto a partecipare.

Liam reagì con un’alzata di spalle. — Non m’importa, a dire il vero. Anzi, è una buona causa e il buffet sarà senz’altro di prim’ordine, per cui brinderò alla tua salute.

Cole replicò con un mezzo grugnito e tornò a guardare lady Anstruther, rammentando un altro motivo per cui la detestava così tanto. — Speriamo solo che tua moglie si ricordi di confinare le opere caritatevoli nei bassifondi a cui appartengono — borbottò.

— Non capisco cosa intendi. — La voce di Ravencroft sembrava più lenta e bassa di prima, come se si chiedesse se non doveva offendersi per conto della sua sposa.

— Calma. Mi riferivo a qualcun altro. — Con un cenno indicò la finestra e la contessa subito sotto. Si stava premendo un panno fresco sulle guance, per poi passarlo sul collo e infine sulla pelle sopra la scollatura. Cole si scordò all’istante ciò che stava per dire e tracciò con gli occhi il possibile percorso nella “V” della camicetta aperta.

Preda di una grande sete, afferrò il bicchiere di whisky e lo vuotò in un sorso.

— Parli di nuovo di lei? — gemette Liam.

— Quella donna — sbottò Cole — ha aperto casa sua, qui a Belgravia, a una mezza dozzina di sciacquette, giovani vedove e madri nubili!

— Ah, la connivente infermiera! — esclamò il marchese, strozzandosi per le risate.

Lui lo incenerì con lo sguardo. — Sta convertendo una delle più eleganti dimore di Londra in un paradiso per borseggiatrici e prostitute. Non si parla d’altro nel quartiere e la gente è furibonda. Già quell’attrice, Millie LeCour, viene tollerata a malapena, e giusto perché molti non vogliono avere nulla a che fare con il marito... che, a quanto mi risulta, è un altro inquietante contatto del tuo nuovo socio Anima Nera.

— Accidenti, Vostra Grazia, ma siete sempre stato così snob? — Il marchese gli affibbiò una scherzosa gomitata nelle costole.

— Probabilmente sì.

— Be’, forse dovresti suonare il campanello della casa accanto e chiedere lì se sanno qualcosa della tua perduta Ginny.

Ci aveva già pensato. — Lei non era una normale prostituta. Era... diversa.

— Diversa come?

Lui si versò un altro whisky prima di rispondere, cercando le parole giuste per evitare le acute e irritanti osservazioni di Liam.

— Non sarà che Ginny è diversa perché significa qualcosa per te?

Cole bevve un sorso, puntando di nuovo gli occhi sul giardino degli Anstruther e cercando disperatamente di non ricordare ciò che Del Toro gli aveva svelato la sera in cui era tornato al Bare Kitten.

Quel bastardo gli aveva venduto la sua verginità.

E lui era stato troppo ubriaco per accorgersene.

Era stato il suo primo amante e il pensiero di quanti uomini poteva aver avuto in seguito lo straziava. Quanti l’avevano maltrattata, usata, umiliata? La gentilezza, l’innocenza che aveva condiviso con lui si erano senz’altro estinte ormai.

Perché l’aveva abbandonata.

— Guarda! Vedi laggiù? — esclamò, indicando con la protesi per non posare il bicchiere di whisky. — Quella giovane donna procace che sta abbracciando!

Liam si avvicinò per osservare la scena che tanto lo scandalizzava. Lady Anstruther stringeva entrambe le mani a una signora prosperosa con un’incredibile chioma rosso rame.

— La contessa è a malapena vestita e riceve gli ospiti in giardino. E che ospiti? Quella donna è senz’altro una libertina!

— Ah, questo è poco ma sicuro.

Qualcosa nel modo in cui lo disse spinse Cole a voltarsi: — Ne parli come se la conoscessi.

— Certo che la conosco. Quella giovane, procace libertina è Mena Mackenzie, marchesa di Ravencroft. Mia moglie.
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Imogen odiava se stessa per la facilità con cui si faceva convincere, ma quella sera si sarebbe fustigata. Perché, perché aveva ceduto a Millie LeCour accettando di organizzare quell’evento? All’inizio temeva che non venisse nessuno; adesso si agitava al pensiero di non avere abbastanza posto per accogliere tutti. Soprattutto a cena.

Su consiglio di Mena Mackenzie, lady Ravencroft, aveva invitato più ospiti del dovuto nella speranza che almeno qualcuno partecipasse. Ma forse aveva sottovalutato il richiamo che esercitavano sul ton le due ospiti d’onore, la nuova marchesa del Demonio delle Highlands e Millie LeCour, la celebrità più amata dell’Impero, a cui si erano aggiunti i potenti e controversi conti di Northwalk, con la contessa che non faceva mistero di appoggiare l’iniziativa.

Avrebbe dovuto sentirsi eccitata, non terrorizzata. E allora perché non riusciva a scacciare la sensazione di un disastro imminente? E se la serata si fosse trasformata in un clamoroso fiasco? Non era forse la possibilità della catastrofe ad aver attirato tutti, pronti a massacrare la parvenu, la plebea che era riuscita ad accalappiare un conte?

Le tremavano le mani e si chiedeva se la fila di ospiti se ne accorgeva. Il sorriso cominciava a spegnersi e non per la prima volta si chiese per quanto avrebbe dovuto stare all’ingresso ad accogliere gente a cui non piaceva e che non l’aveva mai accettata. Non che ci avesse pensato granché fino a quel momento, visto che, una volta sposato il conte di Anstruther e liberatasi dagli affanni di una vita miserabile, il suo piano era molto semplice: rinchiudersi con suo marito, la sua famiglia, le tele e i pennelli in quella splendida residenza e lasciare che il mondo se la sbrigasse senza di lei.

Purtroppo sembrava proprio che fosse incapace di non martoriarsi. Non le era occorso molto tempo per capire che quella vita di oziosi piaceri non faceva per lei. Senza uno scopo di un qualche tipo, non riusciva a vivere.

Chi avrebbe potuto mai immaginarlo?

Tuttavia, adesso che vedeva il risultato di tutto il suo lavoro, avrebbe seriamente riconsiderato le sue mosse. Quanta gente! I sontuosi abiti e le parure di gioielli splendevano sotto le luci, un firmamento di gemme che rivaleggiava con le stelle in cielo.

— Rilassati, tesoro. — Millie la prese a braccetto col suo lungo guanto cremisi e la tirò da parte. Per essere una donna così minuta, la seduttrice dai capelli d’ebano mostrava una forza notevole. Il suo carisma la precedeva di tre passi e, in qualunque salone si trovasse, l’ambiente sembrava più colorito. — L’odore della paura è come un afrodisiaco per questa gente.

— E non solo per loro. — Il marito di Millie, incredibilmente grosso e atletico, la seguiva sempre come un’ombra. Imogen guardò Christopher Argent e sbatté gli occhi, chiedendosi perché studiava il salone come un lupo che sceglie la sua preda in un gregge di pecore. Li conosceva da meno di un anno, ma aveva intuito che nel loro matrimonio Chris era l’inaffondabile bastimento su cui affrontare la tempesta, ma Millie era indubbiamente il timone. Anche così, quel vichingo dai capelli rossi le dava l’impressione di essere più letale di un cobra, all’occorrenza.

Ignorando il marito, Millie indicò con un ampio gesto della mano libera l’affollato salone. — Insisto perché tu ti diverta, tesoro. La serata è già un successo memorabile.

— La serata è appena iniziata — le ricordò Imogen, prefigurandosi possibili disastri.

— Esattamente! Quindi, è ancora piena di opportunità. Domani tutta Londra parlerà solo del tuo fantastico ricevimento.

Impulsivamente Imogen l’abbracciò per poi darle un sonoro bacio sulla guancia. — Tu e le tue amiche siete state così gentili con me. Come potrò mai ripagarvi?

Il radioso sorriso di Millie attirò numerosi sguardi. — Mi sento fortunata ad avere simili amiche nella mia vita e sono felice di avertele presentate, soprattutto adesso che dobbiamo sostenere una giusta causa.

Lisciandosi i guanti bianchi che completavano l’elaborato abito color albicocca scelto per la serata, Imogen scandagliò il salone contando tra sé gli obiettivi raggiunti per placare i nervi tesi.

Con l’esperta guida della marchesa di Ravencroft aveva avvolto le colonne di candido marmo con drappi dorati per richiamare la sontuosità delle colonne doriche dell’antica Grecia. I ricchi tendaggi ondeggiavano per la brezza della tarda primavera che entrava dalle finestre aperte, mentre le luci delle lampade a gas e dei candelieri gettavano un chiarore quasi etereo sulla folla, accentuato dalle lanterne di carta che aveva fatto acquistare al mercato asiatico. Gli ospiti sembravano apprezzare quella scenografia e alcuni avevano già cominciato a volteggiare sulla pista da ballo mentre l’orchestra dava inizio alla selezione di brani scelti per la serata, tra cui spiccavano nomi come Camille Saint-Saëns, Antonín Dvořák, Pëtr Il’ič Čaikovskij e qualche operetta di Gilbert e Sullivan per compiacere i nazionalisti.

E, come se l’avesse sentita, la statuaria figura della suddetta marchesa, Mena Mackenzie, si avvicinò a loro con indolenza, avvolta in seta color bronzo che pareva incendiarle i capelli rossi. A Imogen ricordava sempre la Nascita di Venere del Botticelli. Non solo per il portamento e la bellezza, ma anche per la miscela di sensualità ultraterrena e profonda benevolenza che la sua espressione trasmetteva.

Mena salì le scale d’ingresso del salone e la salutò con due baci sulle guance. — È tutto perfetto, mia cara — le mormorò. — E guarda come si stanno divertendo. Non è fantastico?

In effetti, persino lei doveva ammettere che per il momento stava procedendo tutto bene.

— Uhm, conosco quell’espressione — continuò Mena. — Ti stai chiedendo se qualcosa andrà storto.

Imogen sospirò. Un’altra cosa che odiava era essere così trasparente.

— Sai che ero una viscontessa prima di diventare una marchesa, e che ho organizzato tanti di quei galà da non ricordare neppure quanti. Ebbene, ti assicuro che i tuoi timori sono fondati. Potrai rilassarti solo quando spegnerai l’ultima lampada. Ma con il nostro aiuto riuscirai a evitare, o almeno a contenere, qualunque guaio o situazione di emergenza possa presentarsi. Gli ospiti non se ne accorgeranno neppure.

— Spero solo che l’errore di oggi sia stato compreso — mormorò Imogen, riferendosi alla cameriera che aveva accompagnato Mena in giardino invece di farla attendere in salotto com’era logico. La ragazza si chiamava Clara Boyle, era stata abbandonata dal marito e lei l’aveva assunta, dandole tutte le istruzioni del caso e addestrandola il meglio possibile. Cosa che, a quanto pareva, non era bastata.

Mena, ovviamente, ci aveva riso sopra. Ma quella svista sull’etichetta la preoccupava molto e dunque aveva riunito i domestici per ricordare loro che quella sera tutto doveva essere impeccabile. Era certa che, con il dovuto addestramento e un po’ di istruzione, anche quelli che si dibattevano nelle pieghe più oscure della società, come i ladruncoli o le prostitute, potevano condurre un’esistenza degna.

Avevano solo bisogno di una seconda possibilità.

— Qualcuno ha per caso visto il mio capriccioso marito? — chiese Mena a lei e a Millie.

Entrambe scossero la testa. — Sarà qui tra poco, ne sono certa — rispose Imogen. Sapeva che laird Ravencroft non era arrivato perché, per quanto sembrasse impossibile, era ancora più alto e robusto di Chris, e gente come loro non passava inosservata.

— Non è da lui tardare così tanto — commentò Mena preoccupata. — Diceva di voler fare visita a un amico qui a Belgravia oggi pomeriggio. Forse lo conosci: è il duca di...

— Lady Anstruther?

Imogen si voltò e vide avvicinarsi Cheever, che aveva promosso a maggiordomo dopo la scomparsa di suo marito. Era l’unico a essere davvero pronto per un simile galà e, dunque, il suo arrivo repentino la preoccupò parecchio.

— Sì? Cosa succede? — Era fiera del suo tono casuale, sebbene fremesse tra sé.

— Mi scuso per l’interruzione, milady, ma abbiamo ricevuto delle notizie urgenti da Croyden. Forse sarebbe bene parlarne nel salottino azzurro.

Imogen si sentì impallidire e ritirò subito la mano con cui stringeva il braccio di Millie. — Ma certo. Fammi strada. — Si scusò con le amiche e lo seguì su gambe che rischiavano di cedere a ogni passo.

Croyden era il nome in codice che usava con suo marito Edward e con Cheever per parlare del Bare Kitten. E sentirlo in quel momento poteva annunciare non solo il disastro, ma la rovina più completa.

Nel salottino azzurro trovò Jeremy Carson, intento a piluccare le gelatine ricoperte di zucchero a velo che lei teneva in un barattolo di cristallo. Si alzò quando la vide entrare, pulendosi con qualche imbarazzo la dolce polvere bianca che gli era caduta sui pantaloni.

— Ginny! Voglio dire, lady Anstruther — salutò con uno scherzoso inchino.

— Jeremy. Che sorpresa inaspettata — gli rispose con sincerità. Non perché fosse passato chissà quanto dall’ultima volta che l’aveva visto, ma perché la sua presenza annunciava senz’altro guai. — Ti vedo bene — aggiunse, aggrottando la fronte.

— Mi spiace disturbarti in una sera come questa. Se avessi saputo del galà sarei passato domani, ma c’è qualcosa che devo dirti urgentemente.

Facendosi forza, Imogen strinse lo schienale della sedia più vicina. — Che cosa?

— Quel duca con la puzza sotto il naso, quello che ha perso la mano, è venuto di nuovo a cercarti ieri — le rivelò, infilando di nuovo le dita nel barattolo.

— A cercare me? — gli chiese infine.

— No, a cercare Ginny — chiarì Jeremy. — Ma tant’è — mormorò, rigirandosi il cappello tra le mani. I suoi capelli, del colore e della consistenza della paglia, tendevano a raccogliersi in ciuffetti disordinati che lui provava a domare con una pomata adatta. — Ovviamente gli ho detto che non ti vedo da anni. Anzi, che non mi ricordo nemmeno più che faccia hai.

— Gli hai detto così?

— Be’, non con le stesse precise parole, ma il senso era questo — le rispose con un sorriso che mostrava il dente d’oro. Lei lo trovava stranamente affascinante sul suo volto cosparso di lentiggini. — Ho ribadito che non so dove sei finita, che ho lavorato con te solo per qualche mese e che non importa quante volte passerà al Bare Kitten a cercarti: non so nulla e la mia memoria non migliorerà con gli anni.

— Che il cielo ti benedica, Jeremy. — Imogen girò attorno alla sedia e vi sprofondò, lasciando che il velluto dell’imbottitura l’avvolgesse con il suo calore.

— Ah, non è nulla, Vostra Signoria — replicò lui strizzandole l’occhio. — Anche se cosa vuole da te quel gigante inacidito resta un autentico mistero.

— Io mi chiamo Imogen, non “Vostra Signoria” — gli ricordò lei. — Sei sempre stato un amico, anche prima che... — E a quel punto tacque, concentrandosi invece sulle possibili ragioni per cui Cole continuava a cercarla a distanza di anni.

— Non ho sentito nulla da Devina, Heather e le altre — spiegò lui per rassicurarla. — Quindi, non dovrebbero esserci pericoli per te. — Imogen aveva offerto un anno di salario alle prostitute del Bare Kitten per lasciare Londra e quasi tutte avevano felicemente accettato. — Resta solo Barton — le ricordò sottovoce — ma nessuno l’ha più visto da quella notte. Nessuno tranne Flora.

Lei non si era mai perdonata per ciò che era successo a Flora Latimer.

A quanto pareva, la notte in cui lei aveva colpito Barton, Jeremy l’aveva rincorsa fino a pochi isolati da St James’s Street. Quando era tornato, aveva scoperto che quella carogna non c’era più: chiaramente, in quei frenetici momenti lei lo aveva dato erroneamente per spacciato, ma Barton si era vendicato sulla prima persona che era uscita nel vicolo. E così Flora, la piccola, dolce prostituta bionda, era stata trovata strangolata dopo essere stata violentata e incaprettata. Per questo la polizia non aveva mai cercato lei.

Quanto desiderava avere davvero ucciso Barton quella sera. Se l’avesse fatto, lui non avrebbe sfogato la sua rabbia sulla piccola Flora. Adesso era irreperibile, ovviamente, ma restava sempre un’ombra maligna capace di rovinare tutto ciò che lei aveva costruito.

— Imogen?

Lei sbatté gli occhi, sorpresa dal fatto che lui continuasse a guardarla con la stessa attenzione che le riservava al Bare Kitten. — Scusami, Jeremy. Cosa stavi dicendo?

— So che non sono affari miei, e ti chiedo scusa per questa domanda, ma perché hai così tanta paura di Trenwyth? Pensi che possa ricattarti? Se ti serve aiuto, non hai che da chiederlo e io...

— No — gli rispose, interrompendolo. — Non ne ho paura. Ma, dopo essere diventata contessa, è assolutamente imperativo lasciarmi alle spalle quella parte della mia vita — gli rispose, cercando di essere il più diplomatica possibile per non offenderlo.

— Ti capisco benissimo. So bene cosa direbbero questi aristocratici. Sono più ipocriti di un postribolo pieno di preti il sabato sera.

Nonostante tutto, Imogen rise. — Non pensi di esagerare?

— Tu sei diversa da loro — continuò lui. I suoi occhi castani le ricordarono una piccola, innocente creatura dei boschi e per un attimo si sentì sciogliere, con tutti i pericoli immaginari e concreti che le parvero lontanissimi. — Non scordartelo mai.

— E tu sei sempre un galantuomo, Jeremy. — Si alzò, gli si avvicinò e gli diede un bacio sulla guancia, vedendolo arrossire. — Ma adesso dimmi: come posso ricambiarti il favore? — gli chiese. Non voleva offenderlo offrendogli dei soldi, ma si augurava che sapesse di poter contare su di lei per ogni evenienza. — Va tutto bene al Bare Kitten?

— Ma certo. — Per un attimo parve intenzionato ad aggiungere qualcosa, poi cambiò idea. — In ogni caso, suppongo di averti sottratta fin troppo a lungo ai tuoi ospiti — disse invece, accennando ad alzarsi.

— Oh, non ti preoccupare — gli rispose, scrollando le spalle. — Non sai quanto mi ha fatto piacere rivederti. Dirò a Cheever di mandarti una scatola di gelatine, visto che ti piacciono così tanto. E, ti prego, torna a trovarmi.

— Lo farò — promise lui, facendole quel sorriso sbarazzino. — A presto, Imogen.

Sembrò quasi che, non appena Jeremy fu uscito dalla stanza, le voci e il clamore degli ospiti riempissero il vuoto che si era lasciato dietro. Imogen sospirò. Doveva tornare da loro. Ma, soprattutto, doveva pensare.

Riguardo a Cole.

Non l’aveva più visto da quando era stato dimesso dal St Margaret’s, anche se Jeremy le aveva riferito che era passato dal Bare Kitten a cercarla prima di partire per l’America. Ma adesso era tornato e, a quanto pareva, non si era scordato di Ginny. Non sapeva se esserne terrorizzata o compiaciuta.

Magari un po’ tutt’e due le cose.

La ragione a cui riusciva a pensare per quell’insistenza era che il duca ricordava con affetto la loro unica notte insieme. Forse voleva pagarla perché giacesse di nuovo con lui, offrendole magari di diventare la sua amante. Doveva ammettere che, se le circostanze fossero rimaste quelle di allora, avrebbe seriamente valutato una simile proposta. Le sue attenzioni le erano piaciute molto e, nonostante il dolore della prima volta, sarebbe stata profondamente tentata dalla sicurezza e dalle opportunità che una tale condizione avrebbe comportato.

Ma adesso non doveva più riflettere su simili opzioni, grazie al cielo. Anche perché suo marito si era preso cura di tutto, corrompendo Del Toro con una piccola fortuna e poi prestando a Jeremy i soldi per rilevare il Bare Kitten, denaro che lui restituiva con importi fissi semestrali. Molti lo consideravano un ragazzo fortunato... anzi, un uomo fortunato, ricordò a se stessa. Nonostante il volto fanciullesco, aveva almeno ventun anni adesso. Giusto qualcuno meno di lei.

E questo riportò i suoi pensieri alla peggior ragione per cui Cole continuava a cercarla. E se per qualche motivo sospettava di lei? E se invece di volerla come amante intendeva rovinarla svelando il suo passato a coloro che non chiedevano altro che trascinarla nel fango?

Fino all’anno prima non le sarebbe importato nulla, perché fango o no restava sempre la contessa Anstruther e nulla poteva scalzarla da quella posizione. Ma adesso aveva cominciato a costruire qualcosa, a farsi paladina di una buona causa, e quindi era imperativo che il passato restasse tale. Nascosto. Taciuto.

L’ultima volta che aveva visto Cole era stato al funerale di Edward. Lei era affranta e al contempo sollevata, perché le ultime settimane di vita di suo marito erano state terribili e vederlo soffrire le spezzava il cuore.

Cole l’aveva trafitta con lo sguardo tutto il tempo, pallido e smagrito per la lunga convalescenza. La studiava con un tale disprezzo da riempirla sia di rabbia che di paura. Temeva ancora che la riconoscesse e dunque non aveva aperto bocca, né tantomeno sollevato la veletta mentre le porgeva le condoglianze di rito. I nobili amici di suo marito e i militari che avevano combattuto con lui mostravano lo stesso atteggiamento, quasi la considerassero un’usurpatrice. Se lo aspettava, ma non pensava di restarne così ferita.

No, a rigor di logica doveva continuare a evitarlo. Se l’avesse riconosciuta, non solo la sua causa ma anche il futuro di sua sorella sarebbero stati in pericolo. Per non parlare della serenità di sua madre. Per cui, adesso che era tornato, doveva raddoppiare le precauzioni.

D’altro canto, il suo aspetto era molto diverso da allora. Cole non sapeva che portava una parrucca al Bare Kitten, quindi non aveva idea di come fossero i suoi capelli ma, al di là di questo, non era più la ragazza smagrita di un tempo. Al posto delle costole sporgenti che lui aveva notato c’era una donna ben nutrita e persino un po’ in carne. Il seno le era aumentato e i suoi occhi scavati dalla fatica rilucevano su un volto dorato dal sole e tempestato di lentiggini.

In effetti, dubitava che persino Ezio del Toro l’avrebbe riconosciuta, se l’avesse incontrata per la strada.

Anche così, era comunque meglio girare al largo dal suo acido vicino, si disse mentre si aggiustava i guanti e tornava dai suoi ospiti. Collin Talmage era un uomo pericoloso e aveva visto con i suoi occhi quanto era cambiato dopo essere caduto prigioniero degli ottomani. Un mutamento che non riguardava solo il fisico, ma soprattutto lo spirito.

Sapeva però che era terribilmente solo. E la curiosità sui motivi che lo spingevano a cercare Ginny dopo tutti quegli anni continuava a tormentarla.

Tuttavia era imperativo mantenere le distanze, tornò a ripetersi come per sgridare il suo cuore infido e fin troppo tenero. Imbastendo un bel sorriso, si sforzò di scivolare tra la folla come facevano Millie e Mena, tanto sicure e aggraziate da suscitare l’ammirazione di chiunque le guardasse. Anche se si era lasciata alle spalle le disperate circostanze di un tempo, aveva sempre Isobel a cui pensare. Proprio quella sera era al ballo delle debuttanti organizzato da lady Caroline Witherspoon, nella speranza di incontrare un pretendente adatto.

Nella folla sempre più fitta si imbatté in un altro volto familiare. — Dottor Longhurst! — esclamò. — Sono così felice che abbiate accettato il mio invito!

Lui reagì con un gesto assai impacciato, rischiando di rovesciare il suo drink mentre si girava verso di lei. Ma poi il suo volto s’illuminò, cosa che la scaldò nel profondo. — Infer... voglio dire, lady Anstruther — salutò con un inchino. — Ero quasi tentato di non venire. Questo genere di eventi non fa per me, sapete? E sono terribile a ballare i valzer. — Si allargò il colletto e si aggiustò il cravattino. — Ma non potevo certo ignorare una buona causa... o l’occasione di rivedervi.

Imogen lo prese a braccetto e indicò la sala con un ampio gesto. — Il fatto che siate venuto ha rallegrato ancora di più la mia serata.

— Siete troppo gentile — rispose Longhurst, rosso in volto.

— Come vanno le cose all’ospedale? — gli chiese, sperando di metterlo a suo agio con un argomento familiare.

— Come sempre, per ora — le rispose, lanciandole un’occhiata.

— Ah, capisco: Fowler.

— Però sembra che si ritirerà a fine anno — fece lui.

I loro sguardi s’incontrarono. — Questa è la notizia più bella che sento da mesi! — commentò lei ridendo.

Longhurst concordò con un impacciato sorriso, poi tornò serio mentre la studiava con occhio clinico. — Vi trovo bene. Più allegra. Più in salute.

— E lo sono. Come potrei non esserlo? — Non gli disse che le era stato offerto di entrare nel comitato caritatevole del St Margaret’s, ovvero nella ristretta cerchia di benefattori che patrocinava l’ospedale. Aveva deciso di sfruttare ogni opportunità che quella posizione permetteva per finanziare le ricerche e la carriera di Longhurst. — Sapete che Gwen lavora con me adesso? È preziosa per portare avanti i nostri progetti.

— Una grande perdita per l’ospedale — replicò lui. — Come lo siete stata voi. Uno potrebbe anche pensare che ci siamo abituati alla vostra assenza dopo due anni, eppure ogni tanto mi ritrovo a cercarvi per chiedervi un parere. Siete stata la miglior infermiera che il St Margaret’s abbia mai avuto.

— Adesso siete voi a essere troppo gentile — ribatté lei con calore.

— No. — Longhurst la guardò negli occhi e lei fu sorpresa dall’ammirazione che vide sul suo volto. — È la verità.

Improvvisamente imbarazzata, Imogen si portò una mano al cuore. — Spero che tutti i miei ex colleghi stiano bene. William, la signora Gibby, Molly...

— Non lo sapete? Molly è morta. Una cosa improvvisa, o almeno così mi hanno detto.

— Oh, mio Dio! — Stupefatta, lei poté solo guardarlo sbattendo gli occhi. Aveva incontrato la giovane infermiera solo una volta e non era stato un momento granché amichevole, ma quella notizia la lasciò comunque sgomenta. — Com’è successo?

Il dottore si strinse nelle spalle. — Non lo so, ma a quanto si dice è successo in circostanze terribili.

— Lady Anstruther! — Mena si precipitò verso di lei dall’ingresso del salone. — Mia cara, arrivi proprio al momento giusto — disse, prendendole le mani. — Vieni, voglio presentarti qualcuno.

Lei lanciò un’occhiata a Longhurst e percepì qualcosa di strano nel suo atteggiamento. Una delusione che non si doveva solo al disappunto. — Giusto un...

— Oh, vedo Gwen laggiù — la interruppe lui. — Credo che andrò a tormentare lei invece che la padrona di casa.

— Ma... — obiettò Imogen. Non aveva finito di conversare con lui e le faceva uno strano effetto lasciarlo così, a metà del loro discorso. Si erano sempre detti tutto, almeno a livello professionale.

Ma, in effetti, ciò che aveva percepito non aveva nulla di professionale.

— È stato bello rivedervi, milady — disse Longhurst, sciogliendosi dal suo abbraccio. — Spero che capiti di nuovo. Molto presto.

E poi se ne andò, mentre Mena la prendeva a braccetto per poi trascinarla verso l’atrio. — Imogen, ti ricordi mio marito, laird Liam Mackenzie, marchese di Ravencroft? — le chiese con un tale, affettuoso orgoglio nella voce che lei non poté evitare di sorridere all’imponente highlander.

— Benvenuto, laird Mackenzie — salutò. — Avete una moglie straordinaria, sapete?

— Oh, certo che lo so — rispose lui, stringendole la mano con una forza attentamente controllata. — Vorrei scusarmi per il ritardo, milady. E anche per aver portato con me un ospite non invitato, che però ha reagito con entusiasmo alla vostra iniziativa. Ho pensato che una donazione extra non avrebbe fatto male agli indigenti di Londra.

— E avete fatto bene — affermò Imogen, imbastendo di nuovo un bel sorriso. A quel punto, sommersa com’era dagli ospiti, che differenza poteva fare uno in più o in meno? Più donazioni avesse raccolto, meglio sarebbe stato per i poveri. — Inoltre, ogni amico dei Mackenzie è il benvenuto a casa mia.

— Siete molto gentile, milady. — Il marchese si voltò per fare un cenno a un gentiluomo alto e imponente, il cui fisico sembrava sfidare le capacità di qualunque sarto. Il valletto doveva ancora prendere il suo cappello e la sua giacca, e lui era voltato per parlare con Argent, per cui Imogen vedeva solo la sua schiena. — Lady Anstruther, permettetemi di presentarvi Sua Grazia Collin Talmage, duca di Trenwyth.

Lei dovette lottare per non aggrapparsi a qualcosa, perché l’intero atrio parve inclinarsi all’improvviso. Le occorse tutta la sua forza di volontà per imbastire un tremolante sorriso.

Che morì non appena Cole si voltò.

A quanto pareva, dopo il suo ritorno non si era solo rimesso dalla malattia e dall’amputazione, ma sembrava cambiato. Non era più il duca spezzato e furente di quell’orribile giorno, ma neppure l’adorabile soldato travolto dal dolore a cui si era concessa al Bare Kitten. Quello che le si parava davanti era invece un uomo che le avrebbe provocato parecchi turbamenti se si fosse ritrovata da sola con lui. In soli tre anni sembrava invecchiato di un decennio, ma non allo stesso modo del suo povero marito. La statuaria eleganza della spia che le aveva sottratto l’illibatezza si era arricchita di stile e di muscoli, ma senza la forza brutale di Argent o l’aggressività di Ravencroft. Tuttavia sottovalutarlo poteva rivelarsi un grave errore, ne era certa.

Soprattutto perché sembrava torreggiare su chiunque si trovasse nell’atrio.

Il suo volto era segnato dal sole e dalle intemperie, i suoi tratti ancora più enigmatici. Lei si disse che l’aura di mistero che lo avvolgeva adesso, rendendolo ancora più bello, era indubbiamente stata acquisita nella selvaggia America.

— Lady Anstruther — la salutò, ponendo un’enfasi quasi canzonatoria sul suo appellativo. Come se la considerasse alla stregua di uno scherzo ben riuscito.

Che il cielo l’aiutasse, cosa significava? E soprattutto, cosa sapeva?

— Vostra Grazia — replicò in un sussurro, per poi vergognarsi di se stessa quando si schiarì la voce con un suono assai poco signorile. — Benvenuto, Vostra Grazia — riprovò, stavolta con un certo successo, porgendogli una mano tremante.

Lui si avvicinò e le prese le dita.

Sentire quella mano metallica stringerla sotto i guanti che entrambi indossavano la fece sobbalzare, ma riuscì in qualche modo a non ritrarsi e soprattutto a non barcollare mentre Cole si portava le sue dita alle labbra per il baciamano.

Quella bocca. Ricordava ancora ogni parte del suo corpo. Ma adesso non era altro che un duro taglio su un volto ancora più duro. Non mostrava più quella fiducia tipicamente mascolina, ma una vaga smorfia intrisa di cinica arroganza. Un cambiamento che la disorientò e, quando lui le sfiorò le nocche, un fremito di ignota paura e al contempo di piacere l’attraversò da capo a piedi. Le aveva preso le dita con la mano sinistra, quella con la protesi, per metterla a disagio di proposito. Era pronta a scommetterci.

I suoi occhi la squadrarono da capo a piedi, occhi profondi color rame fuso che sembravano seguire ogni suo movimento. E allora Imogen si sentì come se fosse lei la pecora scelta dal lupo per essere separata dal gregge come vittima designata. Chiaramente, dietro l’elegante facciata dell’illustre duca, cugino della regina, si nascondeva uno spietato predatore. Affamato. Calcolatore.

Letale.

Il valletto ritornò, facendosi consegnare la giacca e il cappello. Un attimo dopo Cheever la raggiunse e la chiamò in disparte. — Non preoccupatevi, milady. I posti a tavola sono già stati cambiati — le sussurrò.

— Cambiati? — gli fece eco lei, mentre un crescente orrore le si insinuava sottopelle. Ma certo. Come duca, Cole era l’aristocratico di grado più elevato al banchetto. Si sarebbe aspettato il posto d’onore.

Accanto alla padrona di casa.
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Era un sacrilegio vedere delle portate così sontuose e non riuscire a mandar giù neppure un boccone. Imogen non era mai stata una buona forchetta, ma l’idea di deglutire qualcosa, anche solo una zuppa, sembrava un’impresa troppo ardua dato il groppo di disagio che le stringeva la gola.

Per contro, la conversazione era allegra e vivace grazie soprattutto alle ospiti d’onore. Dal suo posto a capotavola era facile per lei chiacchierare con le sue amiche e ignorare Trenwyth, seduto alla sua destra.

Mentre lo prendeva sottobraccio, rigorosamente sulla sinistra, per fare la grande entrata in sala da pranzo, aveva provato un moto di nostalgia e di trepidazione. Un tempo quelle braccia l’avevano stretta come se fosse una cosa preziosa e le faceva uno strano effetto constatare che Cole ora la riteneva un’estranea. Ma era meglio così, nonostante il fremito di sensualità che l’aveva attraversata. La cena sarebbe finita presto e dubitava che lui volesse fermarsi a lungo per la serata.

Cinghie di un qualche tipo creavano delle strane sporgenze nella sua impeccabile marsina e lei si chiese che cosa si era avvolto attorno alla spalla visto che gli mancava solo la mano. Forse aveva subito una nuova amputazione al braccio? Non si rese conto di tastargli incuriosita la manica fino a quando s’azzardò a lanciargli un’occhiata e lo vide studiarla intensamente, con quella bocca così dura arricciata in una smorfia.

Mortificata, si era augurata che quello fosse l’unico passo falso con il suo nuovo e problematico ospite, ma purtroppo non fu così. Aveva chiesto a Cheever di dire in cucina che le portate del duca fossero preparate in modo tale da permettergli di usare solo la destra, ma questo si era tradotto in piatti di carne già tagliata e di pesce diliscato, mentre tutti gli altri ospiti venivano serviti come al solito. Di conseguenza, invece di apprezzare la sua premura, Trenwyth non faceva altro che trafiggerla con lo sguardo, facendole chiaramente capire che si sentiva offeso.

Un motivo in più per tenerlo a debita distanza, stando però attenta a non farlo capire al resto della tavolata. Per sua fortuna, aveva avuto l’ottima idea di sistemargli accanto Edith Hougthon, viscontessa di Broadmore, una giovane e graziosa vedova che partecipava al primo evento dopo il periodo di lutto. Era l’unica ospite non accompagnata oltre al duca e, se avesse capito che quel posto le era stato assegnato proprio per conversare con lui, sarebbe stato terribilmente imbarazzante. Ma la civettuola viscontessa sembrava deliziata di avere accanto un personaggio famoso come Trenwyth.

Accanto a Edith sedeva Dorian Blackwell, mentre i posti alla sua sinistra erano occupati da lord Ravencroft e Mena, poi da Christopher e Millie. Una sistemazione perfetta per conversare con le sue amiche, permettendo però agli uomini di intrattenere il duca.

Sebbene Dorian fosse il conte di Northwalk, lei si accorse che tutti coloro che lo conoscevano si limitavano a chiamarlo “Blackwell”. Vestito in un impeccabile completo, dava mostra di una notevole arguzia che gli ospiti sembravano apprezzare molto, ma Imogen continuava a sentirsi come se avesse invitato a cena il diavolo in persona. Non solo per il fisico imponente, per i lucidi capelli corvini o la benda che gli copriva un occhio, rendendo ancora più crudeli i tratti del suo volto, ma per la luce malevola che mostrava nell’occhio buono. Sembrava valutare chiunque gli stesse vicino come se fosse un oggetto da comprare invece che un essere umano. Già era stato inquietante essere presentata alla cosiddetta “Anima Nera di Ben More”, ma sentirsi catalogare da quell’occhio calcolatore era un’esperienza che non intendeva ripetere.

Se Dorian era il diavolo, sua moglie Farah era l’opposto sotto ogni aspetto. Una piccola, delicata, angelica bellezza con capelli biondo argento, occhi grigi e caldi e un atteggiamento gentile.

— Che ne pensate di questo pirata moderno che sta terrorizzando il Mediterraneo, Trenwyth? — chiese Dorian con la sua voce inquietante. — Quest’uomo che si fa chiamare “The Rook”?

Il duca soppesò la risposta un attimo di troppo mentre masticava un boccone di petto d’anatra scottato e insaporito con salsa di fichi. Imogen gli lanciò un’occhiata, affascinata dal prominente pomo d’Adamo che si muoveva su e giù.

— Sembra che sia un assassino e un mercante di schiavi — disse lady Broadmore. — Si dice che sia inglese e che depredi solo le navi provenienti dal Nordafrica e dirette verso il Continente. E, quindi, perché dovremmo preoccuparci di lui finché resta lontano dalle nostre coste?

Che insipido commento, si disse Imogen, già pentita di averla invitata dopo una lunga serie di sciocche risatine e vuote affermazioni.

— Quell’uomo ha cominciato a colpire nel Mar Cinese Meridionale, dov’era noto per i sanguinosi assalti che compiva contro i nostri velieri — replicò Dorian seccamente, rendendo chiaro che condivideva l’opinione di Imogen su di lei. — Poi si è spostato nel Golfo del Bengala e quindi nel Mar Rosso. Il fatto che adesso imperversi nel Mediterraneo è motivo di grande preoccupazione.

— Inoltre, non sono solo le navi britanniche ad alimentare l’economia dell’Impero. E ricordiamoci che una vita umana resta sempre tale, a prescindere dalla sua nazionalità — aggiunse Imogen, incapace di tacere davanti all’indifferenza della viscontessa.

Dorian si voltò verso di lei, studiandola con la sua aria astuta e inquietante prima di annuire il suo assenso. — Ben detto, lady Anstruther.

Poco avvezza ai complimenti, soprattutto per le sue opinioni, Imogen si trattenne dal posarsi le mani sulle guance per nascondere il rossore che certamente le coloriva.

— Penso che sia una storia confezionata dai giornali — intervenne Trenwyth, rispondendo alla domanda iniziale dopo essersi pulito la bocca. — La navigazione è molto cambiata in questo secolo. Pirati come il Barbarossa o corsari come sir Francis Drake non potrebbero più esistere e persino la Compagnia delle Indie Orientali si è sciolta. Liam, se non mi sbaglio, qualche anno fa sei stato coinvolto nel suo fallimento.

Il laird si strinse nelle gigantesche spalle e lo guardò con occhi che brillavano. — Non posso né smentire né confermare.

— Ormai ogni bastimento utilizza i motori a vapore — continuò Trenwyth. — Diventano sempre più grossi e sono sorvegliati da guardie armate. Per cui questo pirata, comunque si chiami, dovrà accontentarsi di abbordare pescherecci e piccole imbarcazioni, per poi diffondere la voce delle sue gesta decorandole come una crema del Devonshire.

Farah posò il coltello e lanciò al duca un disarmante sorriso. — Non saprei, Vostra Grazia. Non ho ancora visto nessuna prova del fatto che la navigazione a vapore abbia posto fine alla pirateria come è successo ai briganti dopo l’avvento dei treni.

— Credevo che ti piacessero i briganti — protestò scherzosamente suo marito.

— Solo uno in particolare — replicò lei, passandogli un dito sul braccio.

Se un uomo avesse potuto fare le fusa, sicuramente l’Anima Nera di Ben More avrebbe ceduto alla tentazione. Imogen sentì qualcosa ammorbidirsi dentro di lei mentre li guardava. Vedere tanto amore, tanta devozione, era abbastanza per farle sperare che un giorno...

La viscontessa si portò una mano al petto, che minacciava seriamente di esplodere da sotto il corpino rosa chiaro. — Ma i giornali scrivono che prende... prende gli scalpi dei suoi nemici, proprio come quei selvaggi che vivono in America!

— Bisogna sempre credere ai giornali — intervenne Argent con ironia.

Millie soppresse una risata e disse: — Comunque sia, è imperativo che qualcuno scopra chi è questo “The Rook” e cosa vuole esattamente.

— Che importa cosa vuole? — commentò Mena. — I governi non devono trattare con i criminali, né tantomeno cedere alle loro richieste.

— Ah, la pensate così? — Dorian Blackwell aggrottò con arroganza un sopracciglio e tutti scoppiarono a ridere, come se condividessero un segreto.

— Ebbene, io penso che Millie abbia posto un’eccellente questione — affermò Farah. — Nella mia esperienza riguardo all’applicazione della legge, la chiave per catturare qualunque criminale è capire anzitutto quali sono le sue motivazioni. Una volta accertato questo, conosceremo in anticipo tutte le sue mosse.

Dorian si accigliò, senza però mostrarsi particolarmente sdegnato. Poi tornò a guardare Trenwyth. — Ve l’ho chiesto perché so che siete ancora molto attivo con l’Home Office e mi chiedevo come stanno considerando il problema di quel pirata.

Tutti si voltarono verso il duca, che parve scegliere attentamente la risposta che di certo probabilmente era custodita tra i segreti di Stato. — Per quanto riguarda l’Home Office, non c’è ancora alcun problema... tranne il fatto che non si sa nulla di quel personaggio. Sembra sia inglese, e questo sarebbe un problema, ma nessuno sa da dove viene o conosce la sua identità. È come un fantasma nato dalle onde del mare.

— Come Afrodite — commentò Imogen.

Lo sguardo di Trenwyth si posò su di lei, studiandola abbastanza a lungo da mandarle dei fremiti lungo la schiena.

— Afrodite? — La sciocca viscontessa rise. — Oh, milady, che assurdità. Stiamo parlando di un delinquente, non di una divinità.

— Se non mi sbaglio, Afrodite è nata dalla spuma del mare — ribatté lei. — Era questo il paragone che stavo facendo.

— Quindi avete prestato attenzione alle lezioni di greco? — Edith alzò gli occhi al cielo. — Ditemi che non abbiamo tra noi un’altra intellettuale.

— Non proprio. — Lei non aveva mai avuto l’opportunità di studiare il greco antico o qualsiasi altra lingua. Non aveva avuto un tutore e la sua educazione si limitava a semplici rudimenti fino a quando non si era iscritta alla scuola per infermiere. Ma aveva avuto la possibilità di vedere La nascita di Venere di Henri Picou a una mostra e ne era rimasta così colpita da divorare tutto quello che poteva sulla dea romana e sulla sua versione greca. Ma lasciò cadere l’argomento, dicendosi che la frivola viscontessa poteva pensare quello che voleva.

Quando vennero servite le portate principali, riuscì finalmente a mangiare qualcosa, annaffiando il cibo con del buon vino e tirando un sospiro di sollievo mentre sentiva la tensione attenuarsi. Intanto la conversazione procedeva, riempiendola d’orgoglio soprattutto verso i suoi amici. Quanto erano straordinari con il loro acume e la loro intelligenza, ma ciò che apprezzava di più erano i loro principi progressisti. Non solo i gentiluomini proponevano argomenti interessanti, ma ascoltavano con interesse le opinioni delle mogli. Rispettavano i loro punti di vista e discutevano con loro come avrebbero fatto con qualunque uomo.

Quella cena perse un po’ dei suoi aspetti più inquietanti, assumendo invece l’aria tranquilla di una riunione tra amici.

Non solo approvavano la sua causa, ma ne erano fervidi sostenitori. Dorian Blackwell e Liam Mackenzie avevano già cominciato ad abbozzare i documenti da presentare al Parlamento per la riforma degli ospedali e delle prigioni. Due anni prima, Dorian era stato prezioso per far approvare il Prison Act, che centralizzava il sistema carcerario e affrontava le condizioni spesso disumane in cui vivevano i detenuti, portando alla luce il problema dei delinquenti minorili e dei bambini nati dietro le sbarre.

Quando Imogen era riuscita ad avvicinarli con l’aiuto di Millie, non solo si erano mostrati interessati alle sue idee, ma le avevano accolte con entusiasmo. Tuttavia se parlare di cure mediche e di ambulatori per i poveri non la preoccupava affatto, poiché non era un argomento che attirava le critiche dei più, temeva il momento in cui avrebbe esposto l’idea di rifugi per donne e bambini disperati, per quelle che venivano abbandonate dai mariti o che erano costrette a prostituirsi. Eppure, anche allora, la loro reazione era stata calorosa. Persino lo stoico e gelido Christopher Argent aveva mostrato qualcosa di molto simile all’entusiasmo... se uno era in grado di cogliere la sottile differenza.

Il primo passo era stato convertire la sua residenza nel rifugio per donne “Sarah Millburn”, in omaggio alla prima moglie del povero Edward. Dopodiché intendeva acquisire degli edifici in tutti i quartieri di Londra, da Whitechapel a Westminster, per creare delle strutture analoghe, assumendo dottori e infermiere per curare i malati, guardie private per tenere alla larga i ruffiani e i mariti pericolosi e infine degli insegnanti per aiutare le donne a trovare lavoro. Mesi prima sembrava solo un’utopia, ma adesso, grazie al successo di quella serata e delle tante che intendeva organizzare in futuro, l’obiettivo sembrava non solo possibile ma a portata di mano.

Non appena i domestici cominciarono a servire i dessert, approfittò del momento per alzarsi e richiamare l’attenzione facendo tintinnare il cucchiaino sul bicchiere di cristallo. Poi sorrise all’intera tavolata e diede inizio al breve discorso che si era preparata per l’occasione.

— Miei cari ospiti e generosi benefattori, voglio cogliere quest’occasione per ringraziarvi del sostegno economico e politico che fornite a questa fondazione. Siamo pochi ma senza dubbio benedetti, poiché portiamo avanti l’opera divina di aiutare gli ultimi. Grazie a tutti voi e mi auguro di cuore che il resto della serata sia di vostro gradimento.

L’entusiastico applauso che si levò riuscì sia a sorprenderla che a eccitarla. Era radiosa quando tornò a sedersi. Si scopriva all’improvviso ansiosa di contabilizzare tutte le donazioni e mettersi al lavoro.

— “Opera divina”? — La viscontessa storse il piccolo naso e alzò gli occhi al cielo. — È un modo diplomatico di dirci che abbiamo il divino dovere di donare soldi ai miserabili?

Il sorriso di Imogen divenne un po’ più fragile mentre si voltava verso l’ignorante lady Broadmore. — Non è forse così? Anglicani, cattolici, ebrei: tutte le religioni si propongono la compassione per i meno fortunati, come se fosse una legge universale.

— Molti di noi sono più abituati a emettere leggi piuttosto che obbedirvi. — Trenwyth lasciò aleggiare quel caustico commento mentre beveva il suo caffè.

— Non tutti hanno il privilegio di nascere duchi — gli ricordò lei con gentilezza.

— Mai pensato di diventarlo — borbottò lui.

— Forse no — intervenne Liam. — Ma adesso lo sei e devi ammettere che chiunque nasca in un nobile casato ha dei privilegi, che sia il primogenito oppure no.

Trenwyth scosse la testa. — È vero, ma quei privilegi comportano anche una grande responsabilità. Non ci prendiamo forse cura dei nostri domestici, dei mezzadri e dei dipendenti dando loro un lavoro? Questo crea un rapporto che avvantaggia entrambe le parti, ma la responsabilità finanziaria ricade tutta su di noi. Inoltre, mandiamo avanti l’economia dell’Impero comprando merci varie, oltre a sostenere delle cause senza speranza.

— Cause senza speranza? — ripeté indignata Imogen.

Ignorandola, il duca continuò: — Non è stato Machiavelli a dire che devono esistere delle classi che lavorano per vivere, altrimenti la società collasserebbe? Se noi privilegiati mantenessimo i meno fortunati invece che dar loro lavoro, che fine faremmo?

— Sono del tutto d’accordo con voi, Vostra Grazia — affermò Edith compiaciuta. — Se i nobili non esigessero il lusso pagando il dovuto, che fine farebbero i mercanti e gli industriali? E se loro fallissero, chi darebbe lavoro al popolo? In realtà, noi forniamo all’Impero un servizio insostituibile.

I gelidi occhi azzurri di Argent si posarono sulla viscontessa. — Ma certo. Il popolo non ha pane? Che mangi brioche, allora.

— Un momento — intervenne Dorian. — Qui non stiamo parlando di economia. C’è gente, persino in questa sala, che è nata in estrema povertà e si è vista sottrarre anche la dignità. Forse, se qualcuno si fosse preso la responsabilità di aiutarli, non avrebbero dovuto lottare così duramente per emergere.

— È esattamente quello che sto dicendo — replicò Trenwyth. — Voi e Argent vi siete fatti da soli. E tanti direbbero che ci siete riusciti molto bene, a prescindere dalla condizione nella quale siete nati, senza ricevere aiuti di alcun tipo.

Dorian e Argent si scambiarono un’occhiata. — Nessuno dovrebbe fare ciò che abbiamo fatto noi per conquistarsi una posizione.

Trenwyth reagì con un verso di scherno. — Tutti noi abbiamo fatto cose che non avremmo dovuto. Qualcuno per i propri interessi — affermò, lanciando una dura occhiata a Dorian e Argent — e qualcun altro per gli interessi dell’Impero. Al servizio di ogni britannico — concluse, indicando Liam con la mano metallica.

Imogen si accorse solo allora di quanto Dorian Blackwell e Liam Mackenzie si assomigliavano. Entrambi avevano brillanti occhi neri e capelli color ebano. La stessa mascella volitiva e il medesimo naso patrizio. E la crudele espressione che entrambi mostravano era accompagnata da un’aria sardonica.

Il laird lasciò correre lo sguardo tra il suo amico Cole e Dorian con un vago tormento dipinto in volto. Lei sapeva che, come Trenwyth, era un patrizio di nascita e un militare di professione. Ma una strana luce gli accese gli occhi quando tornò a guardare l’Anima Nera di Ben More, una luce colpevole che fece sorgere un sospetto dentro di lei. Possibile che il suo sangue nobile lo legasse non solo alla Corona, ma anche ad altri sovrani? Ai re indiscussi del sottobosco di Londra?

Dopo un attimo Liam, senza dubbio il “grande vecchio” della congrega, strinse le labbra mentre valutava l’incrinatura che si stava verificando tra i commensali. A quanto pareva, una linea era stata tracciata tra coloro che erano nati nobili e quelli che invece si erano conquistati un titolo o una posizione con il duro lavoro, legale o no che fosse. — Io credo che entrambe le vostre posizioni abbiano dei meriti. È vero che ci sono molti modi di aiutare la gente, non solo con la carità, ma anche con la giustizia, la protezione e la capacità di governo. Perché se un governante prende delle decisioni sensate e lungimiranti, non sta forse aiutando tutti?

— Esattamente. — Mena, l’eterna pacificatrice, posò la mano sul braccio del marito. — Decisioni che debbono per forza riguardare gli ospedali e tutti coloro che s’affannano a curare la gente e a cercare nuovi rimedi che ci permettano di vivere più sereni e in salute. E non possiamo dimenticarci le forze di polizia che consentono a tutti di stare più tranquilli, così come coloro che puliscono le nostre case e smaltiscono la nostra spazzatura. Ci sono innumerevoli modi di contribuire e mi sembra che lady Anstruther stia solo cercandone uno per aiutare i più disagiati e renderli utili alla società.

Trenwyth posò sul tavolo la mano con la protesi con un pesante tonfo. — Qualcun altro però contribuisce con la vita oppure con un arto. Non è abbastanza?

— Ma certo che lo è — concordò Imogen con ansia crescente. Si augurava di cuore che gli invitati che si trovavano in fondo alla tavolata non s’accorgessero della tensione che stava salendo nei loro discorsi. — Anzi, un tale sacrificio va sempre accolto con la massima gratitudine. Non dissento con voi su nessun punto, Vostra Grazia, ma so per esperienza che molti lavorano fino allo sfinimento e tuttavia non riescono a far fronte ai bisogni primari della vita. Soprattutto le donne. A volte si sentono così disperate per un qualsivoglia motivo da non vedere un modo per emergere dalla miseria in cui si ritrovano. Sono queste le persone che voglio aiutare. Se imparassero un lavoro migliore, probabilmente non avrebbero bisogno della carità di nessuno.

— Il vostro idealismo è lodevole. — La condiscendenza nel tono di Trenwyth la irritò parecchio, ma non permise al suo sorriso di vacillare. La situazione era già tesa e ormai tutti se n’erano accorti. — Ma qualunque cosa cerchiate di fare con la vostra fondazione non funzionerà. Non si può prendere un ratto dalla strada e sperare che si comporti come un cane di razza.

Il sorriso morì all’istante. — Le persone non sono animali.

Lui sbuffò. — No. Sono peggio.

— Prego? — gracchiò lei.

— La gente è quello che è. Quello che è nata per essere — replicò Trenwyth. — Ho visto con i miei occhi che cosa succede quando un figlio bastardo aspira a diventare marchese — dichiarò, lanciando un’occhiata a Ravencroft. — O quando un’infermiera cerca di comportarsi come una contessa.

Stupefatta da tanta crudele arroganza, l’intera tavolata lo guardò in un glaciale silenzio. Imogen posò lo sguardo sulla viscontessa Broadmore accanto a lui e vide i suoi occhi brillare di odioso, ingiustificato divertimento. E allora, abbandonando ogni cautela, si concesse un lento sorriso e decise che era tempo di dare una bella lezione all’altero, ingrato, detestabile duca. — Se la pensate così, Vostra Grazia, farei attenzione persino a dare un altro morso alla torta che avete davanti, perché è stata preparata dai ratti.

Commenti e risatine si levarono mentre tutti gli ospiti posavano inevitabilmente lo sguardo sui loro piatti.

— Proprio così — aggiunse lei, con l’indignazione che la spinse ad alzare la voce in modo che tutti la sentissero. — Ognuno dei miei domestici, dalla cuoca alle sguattere ai valletti, proviene per un motivo o per l’altro dai quartieri più malfamati di Londra. Ve ne sareste accorto, se non ve l’avessi detto? Permettetemi di dubitarne.

Un’austera rigidità era dipinta adesso sull’espressione di Trenwyth. Quando si chinò verso di lei, le rispose lentamente, come se cercasse di imprimerle nella mente ogni sillaba che pronunciava: — Se c’è una cosa che ho imparato in tutti gli anni che ho servito la Corona è che la gente può invero essere addestrata per un breve periodo di tempo, proprio come i ratti. Potete punirli o premiarli, potete agghindarli con sontuose uniformi fino a trasformarli in una caricatura di ciò che volete che siano. Ma alla fine, quando le pallottole cominciano a fischiare, il ratto torna a venir fuori. Vi abbandoneranno senza pensarci su due volte e magari torneranno a battaglia finita per nutrirsi delle carni dei nobili e dei valorosi. È sempre successo. E potete stare certa che accadrà anche a voi.

— Io sto parlando di vita quotidiana, non di guerra — rispose lei.

— E mostrate tutta la vostra banalità e ignoranza pensando che ci sia una differenza. — Gettando il tovagliolo sul tavolo, Trenwyth si alzò e puntò il dito contro uno dei valletti in attesa. — Prima o poi morderanno la mano che li nutre. Meglio che sia la vostra piuttosto che la mia. — E, con queste parole, si voltò sui tacchi e uscì dalla sala.
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Il rosso velo di nebbia che Cole aveva davanti agli occhi trasformava i corridoi della residenza degli Anstruther in qualcosa di spettrale e grottesco. L’aria non sembrava arrivargli nei polmoni e così aspirava grandi boccate come se non ne avesse mai abbastanza. Nonostante la sottile patina di sudore che bruciava come acido su tutto il corpo, tremava come se fosse uscito nudo in una gelida notte d’inverno.

Fuori. Doveva andarsene da lì. Sentì uno spiffero e si voltò, notando una porta aperta in fondo al corridoio. Si lanciò verso quella via di fuga, uscendo nella notte in cui aleggiava il profumo di lavanda e gelsomini. Per un attimo restò fermo su gambe instabili, con lo sguardo che scandagliava il giardino mentre una miriade di colori producevano l’effetto di un sorprendente caleidoscopio.

All’ombra della residenza c’era una panchina, rivolta verso la fontana dominata da un piccolo satiro grassottello che soffiava in un corno da cui sgorgava l’acqua. Sedette ed estrasse dalla tasca la pipa, i fiammiferi e il tabacco. Doveva tornare a casa e sfogare la rabbia e la vergogna con i duri allenamenti a cui si sottoponeva, o magari con una donna. Tuttavia il cuore continuava a battere impazzito e gli sembrava che ogni vena bruciasse come fuoco, o forse come ghiaccio. Chi poteva dirlo ormai? Solo di una cosa era certo: doveva calmarsi un po’ prima di congedarsi. Poi, una volta placati i nervi, sarebbe potuto andare dove voleva.

La protesi prese a pungere e a pizzicare, mentre le cinghie che la reggevano bruciavano per via del sudore. Doveva toglierla; però, agitato com’era, dubitava di riuscirci. In ogni caso posò la pipa e fece un tentativo, ma solo per prodursi in una sequela di imprecazioni e poi rinunciare. Prima, era meglio fumare; quando si fosse calmato, ci avrebbe riprovato.

Restò seduto per chissà quanto. Senza dubbio la cena era finita, visto che sentiva l’orchestra suonare. Ma la notte lo avvolgeva in una tiepida oscurità, donandogli quel silenzio che per lui era prezioso. Le note dei valzer sembravano arrivargli sulle ali del vento, che però soffocava le voci e il frastuono degli ospiti. Ne era davvero lieto. Non ne poteva più della gente. Non ne poteva più di tutto.

A poca distanza vedeva l’edera aggrappata alla familiare recinzione in ferro battuto che divideva le due proprietà, sostenuta da un muretto di pietra. Non si trovava nei giardini principali della residenza, bensì in quello dell’ala est, piccolo, privato e separato con un muro dal resto del parco. Quello che vedeva dalla finestra dello studio.

Il giardino che lei eleggeva a sua dimora nelle calde giornate estive.

L’irritante, scandalosa lady Anstruther.

Finora l’aveva sempre considerata un’astuta arrampicatrice sociale, ma adesso sapeva che era molto peggio. Quella donna era un’idealista. Una fanatica. Il classico, indecente personaggio che era riuscito con mille sotterfugi a emergere dalla piccola borghesia e provava a pescare nella fogna per tirar fuori tutti i ratti che poteva.

Che il cielo maledicesse quel cuoricino falso e tenero.

Non poteva credere davvero a ciò che diceva, giusto? Com’era possibile che non si rendesse conto del rischio che correva accettando ladri e prostitute in casa sua? Ma, soprattutto, come poteva nutrire quella fede malsana nell’umanità intera? Probabilmente non aveva mai conosciuto la vera crudeltà, oppure il tradimento. La brutalità doveva esserle completamente estranea e l’unica violenza che aveva mai subito erano i colpi di spazzola di una malaccorta cameriera mentre la pettinava.

Lui, però, sapeva.

Ah, se lo sapeva. Aveva visto prigionieri massacrarsi per un tozzo di pane ammuffito. Aveva visto i forti predare i deboli in ogni modo immaginabile. Aveva visto le persone più nobili diventare degli animali non appena erano stati privati della dignità e delle regole.

Anzi, non degli animali, ma dei mostri.

E poteva dirlo, perché era stato uno di loro.

Strato dopo strato, una frustata dopo l’altra, era stato strappato a forza dalla sua umanità fino a quando non era rimasto altro che un primitivo selvaggio. Dopo essere stato salvato, la battaglia per riconquistare almeno la rispettabilità era diventato il suo unico obiettivo. Ma quando orribili ricordi gli passavano davanti agli occhi non appena li chiudeva, quando accadevano degli episodi come quello di poco prima, in cui il suo corpo tradiva la sua dignità e la belva minacciava di tornare a galla a ogni istante, quando la paranoia s’insinuava in ogni relazione e il sospetto diventava il suo unico compagno, allora non poteva che aggrapparsi all’unico principio che sapeva essere vero.

Ogni essere umano era un animale.

Le uniche cose che li distinguevano dalle belve erano le regole, le convenzioni e l’ordine. La Gran Bretagna era l’Impero più potente del mondo proprio per le rigide aspettative sociali che imbrigliavano la selvaggia creatura. Quelle che esaltavano l’intelletto, la logica e la tradizione, disdegnando gli istinti più bassi.

Era necessario per la sopravvivenza dell’umanità. Di questo era certo.

Alcuni vivevano in uno stato più vicino a quello delle belve di altri, dunque era meglio che restassero dov’erano. In modo che si azzannassero l’un l’altro, generando dei bastardi fino a quando la civiltà non fosse arrivata a imporsi, riportando l’ordine e incatenando il mostro.

Avrebbe tanto voluto far capire tutto questo all’idealista lady Anstruther. Anzi, non solo a lei, ma a chiunque sposasse i suoi principi, in modo che non dovessero un giorno soffrire sulla loro pelle com’era successo a lui.

Tanti lo sapevano già. Liam, per esempio, conosceva la ferocia della guerra. Era stato soprannominato il “Demonio delle Highlands” perché lasciava mano libera alla belva sul campo di battaglia. Era diventato qualcosa d’innominabile. Ma non era un demone: ecco ciò che la gente come lei non riusciva a capire.

Era solo un uomo. E un uomo era crudele a sufficienza. Non aveva bisogno dell’aiuto del demonio per diventarlo ancora di più.

E questo lo riportava agli scoppi d’ira e al terrore irragionevole che lo spingeva a pensare cose orribili. Ai momenti in cui temeva soprattutto se stesso. Ai giorni in cui non provava altro che disprezzo e irritazione. Bastava un minimo rumore per fargli saltare i nervi, suscitando in lui l’istinto di colpire. Non cedere alle sue pulsioni era una battaglia continua.

Stava andando a pezzi, se ne rendeva conto. Non ricordava nemmeno più l’ultima volta in cui si era sentito in pace con il mondo. In cui aveva provato un po’ di compassione.

No, non era vero. Lo ricordava. Era successo tre anni prima.

Con Ginny.

Sapeva che era quello il motivo per cui la cercava così ardentemente. Perché, nonostante le sue convinzioni, stava facendo la figura dell’ipocrita per lei. Ginny era la sua unica speranza di trovare un’eccezione e per quanto amareggiato, per quanto cinico fosse diventato, doveva ammettere che a volte era possibile trovare una perla nel letamaio.

Una prostituta innocente.

Dov’era adesso? Dove si era cacciata? A volte aveva paura di ritrovarla. E se fosse stata proprio lei a dimostrargli che aveva ragione? A estinguere la fiammella di speranza che continuava ad ardergli dentro? Cosa avrebbe fatto se l’avesse scovata e Ginny lo avesse tradito o abbandonato come tutti gli altri?

Passi rapidi e leggeri lo avvisarono del frettoloso avvicinarsi di una donna. Uscì con impeto dalla porta proprio come lui, ma si prese il tempo per attardarsi un attimo e richiuderla. Poi, senza voltarsi, si avviò verso la fontana, con l’abito dai sorprendenti colori del tramonto che sfiorava i cespugli di lavanda.

Era lei, lady Anstruther. Si fermò solo quando raggiunse la fontana, tuffando le mani nell’acqua per poi bagnarsi il viso e il collo Sembrava molto agitata, si disse Cole. Passeggiava avanti e indietro e al contempo giocherellava distrattamente con i capelli, arricciandoli attorno al dito. Poi parve allargarsi un po’ il bustino e finalmente si fermò, alzando il volto verso il cielo come se cercasse la luna. Quando la trovò, parve calmarsi. Lui si accorse del sospiro che le sfuggì, come se quel delicato chiarore le avesse trasmesso un mistico segreto.

E, all’improvviso, fu come se la luna fosse diventata il sole. I suoi capelli splendevano molto più di quanto avrebbero dovuto. Capì che si doveva a un piccolo gioiello ornamentale a forma di fiore e tempestato di brillanti, infilato nella crocchia come se vi fosse trattenuto da magia e preghiere. L’aveva già notato durante la cena, giudicandolo troppo vistoso, ma l’effetto era stupendo. Non si rese conto di guardarla a bocca aperta fin quando la pipa cadde ai suoi piedi, spargendo braci e cenere.

Lei sobbalzò per il rumore, voltandosi di scatto. — Chi è? — chiese. — Jeremy, sei tu?

Qualcosa di malvagio si contorse dentro di lui. Jeremy? Perché quel nome gli suonava così familiare? Ma, più che altro, chi era per la bella lady Anstruther? Un amante, forse? Restò sorpreso dalla rabbia che lo riempì a quel pensiero.

Invece di risponderle, si alzò per afferrare la pipa.

— Ah — borbottò lei, avvicinandosi. — Siete voi.

Visto che non percepiva il minimo interesse nel suo tono, Cole sedette e restò in silenzio fino a quando lo raggiunse. Si muoveva tra i fiori con una grazia infinita e questo lo costrinse, suo malgrado, a spostarsi sulla panca per alleviare una conturbante tensione al cavallo dei pantaloni.

Quella dannata femmina lo prese come un invito a sedersi accanto a lui.

— Non preoccupatevi, non ho intenzione di rientrare — le disse, alzando la pipa. — Ma questo mi è sembrato un ottimo posto per sfuggire all’insopportabile folla e godermi una fumata in santa pace.

— Allora abbiamo cercato lo stesso posto come asilo, Vostra Grazia — rispose lei, guardandosi attorno. — Adoro questo giardino. È qui che vengo quando cerco un rifugio.

Lui decise di non rivelarle che sapeva bene come usava quel “rifugio”. Dalla finestra dello studio aveva visto più cose di lei di quanto la contessa immaginasse.

— Confesso però che non mi aspettavo di trovarvi ancora qui. — Sembrava nervosa. Al chiaro di luna riusciva a vederla mentre si torceva le mani in grembo.

— Lo immagino. — Dopo la scenata che aveva fatto, era umiliante essere scoperto a casa sua. — Ma voi aspettate qualcuno, non è così? — Dovette appoggiare la pipa sulla panca per grattarsi il prurito alla protesi. — Una tresca clandestina, forse? Ditemi, come vedova allegra siete più attratta dal galante lord oppure preferite il giardiniere?

Si aspettava che lei lo schiaffeggiasse, ma con suo grande stupore si produsse in una cristallina risata, un suono pieno di divertita condiscendenza.

— Il mio giardiniere non solo è un greco di sessant’anni che parla pochissimo l’inglese, ma si nutre praticamente d’aglio — gli disse, ignorando la frecciata sulla vedova allegra. — Inoltre sono quasi certa che si fa il bagno nell’olio d’oliva: ammetto che potrebbe esaltare i miei appetiti in un caldo giorno estivo, ma solo per la cucina mediterranea. Non per altro, ve l’assicuro.

Ammutolito, Cole poté solo guardarla sconcertato. Perché diavolo era così... civile con lui? Si era comportato da autentico cafone, insultando e offendendo sia lei che i suoi ospiti. E, invece di cacciarlo, sedeva tranquilla a chiacchierare nel suo giardino privato, provando persino a intrattenerlo.

Dannazione, era inquietante e al contempo allettante. Forse troppo allettante. Ma le cinghie della sua stupida protesi erano forse diventate di legno? Non riuscì a distogliere lo sguardo da quegli occhi luminosi mentre provava ad aggiustare l’intero trabiccolo con la mano sana. Voleva liberarsi di quel dannato arnese, ma adesso persino la giacca cominciava a dargli fastidio. Avrebbe gettato al vento protesi e indumenti per poi denudare anche lei, in modo da non indossare altro che l’aria fresca della notte e il chiaro di luna.

— Vostra Grazia? — Adesso lo guardava con aria assorta, in parte calma e in parte preoccupata. Come se riuscisse davvero a vederlo. Come se lo conoscesse. — C’è qualcosa che vi dà fastidio? State bene?

Il tono sospirante della sua voce femminile rischiò di aprire una porta dentro di lui che teneva ostinatamente chiusa. Aveva dovuto affrontare diverse di quelle porte da quando era tornato da Costantinopoli e sapeva che era meglio se fossero rimaste sprangate per sempre. Soprattutto quando era in quello stato: crudele, agitato.

Eccitato.

Alzò la mano metallica, sistemandola tra loro come per ricordarle la sua condizione. — È questa dannata protesi. Non riesco più a portarla. Queste maledette fibbie sono diventate troppo strette e devo aspettare una settimana per cambiarle. Una si è anche incastrata!

Lei non batté ciglio né per le sue imprecazioni né per quell’impietosa descrizione. Anzi, lo stupì una volta di più afferrando la mano metallica. — Fatemi vedere.

Cole ritirò immediatamente la protesi e la nascose dietro la schiena, rendendosi conto troppo tardi di sembrare infantile. — No, non disturbatevi — replicò seccato. — Inoltre, una lady non dovrebbe...

— Siete già stato abbastanza chiaro sul fatto che non mi considerate una lady — lo interruppe lei con ironia. — E quindi potreste concedermi qualcosa. Ero un’infermiera, come ben sapete.

Non era da lui mostrarsi timido, ma l’idea che lei armeggiasse con l’arto amputato lo riempì di ritrosia. — Maneggiare una protesi e un arto amputato è ben diverso che sistemare i cuscini agli anziani — replicò con un’occhiata di fuoco che l’ammoniva a stargli lontana.

Lei gliela restituì con quello sguardo sicuro e misterioso. — Lo so. Ho curato voi e il vostro arto fin dal giorno in cui vi hanno ricoverato al St Margaret’s. Per ricompensa, mi avete tirato addosso una tazza di tè.

Incredibilmente, Cole si sentì arrossire. — Eravate voi?

— Non mi riconoscete?

Ricordava vagamente una donna magra con le lentiggini in un’uniforme nera, ma nient’altro. — Ero appena uscito dal delirio — le ricordò. — Non riconoscevo neppure me stesso. — Ed era ancora così, si disse amaramente.

— Allora sappiate che sono stata io a scoprire l’infezione al braccio. Ho fatto da assistente durante l’operazione e vi ho curato finché non avete ripreso i sensi. Dopo il dottor Longhurst sono la persona che conosce meglio il vostro caso, per cui mostratemi la protesi.

Cole aggrottò la fronte per l’improvviso accenno di autorità nel suo tono. Non era più abituato a eseguire degli ordini, ma, ciò nonostante, le porse la mano metallica prima che il suo orgoglio si mettesse a protestare.

Solo allora l’enormità della sua dichiarazione lo investì come un treno in corsa. Lei era l’infermiera che aveva correttamente diagnosticato la setticemia, smentendo la precedente diagnosi di tifo fatta dal primario dell’ospedale. Se era sopravvissuto, lo doveva solo a quella donna.

Era in debito con la contessa più discussa di Londra.

Significava qualcosa per lui? E per lei? Sicuramente provava una sensazione assai strana. Lady Anstruther gli aveva salvato la vita, ma a cosa l’aveva condannato? A quell’esistenza solitaria piena di rabbia e di incubi. Forse era per questo che le aveva tirato la tazza di tè, perché prima che riprendesse i sensi c’era solo Ginny. La sentiva parlare, si crogiolava nelle sue tenere carezze che riuscivano a placarlo.

Ma, non appena aveva aperto gli occhi, era precipitato in un universo di dolore.

Senza mostrare alcun imbarazzo, la contessa gli strinse il braccio e lo posò in grembo per poi alzargli manica e camicia fino al gomito e cominciare a darsi da fare.

Fino a quel momento aveva permesso solo al dottor Longhurst e al tecnico delle protesi di maneggiare l’arto amputato. Pensava che una tale intimità fosse impossibile con qualcun altro, per non parlare di una donna che... E a quel punto si scoprì a corto di definizioni per descrivere gli strani sentimenti che lei riusciva a suscitargli. Senza dubbio dipendeva anche dal fatto che, impegnata com’era ad aiutarlo, non sembrava far caso al braccio che le appoggiava sulle cosce. Ne avvertiva il calore con il polso nonostante la gonna e le sottovesti, ma la mano metallica affondava proprio in mezzo dandogli un’altra ragione per odiare il relitto che era diventato. Se avesse avuto le sue dita, se la mano fosse stata sensibile, avrebbe sicuramente percepito il dolce calore che aveva tra le gambe.

Peraltro, se avesse avuto la mano, tutta quella scenetta non sarebbe mai avvenuta.

Non voleva vedere l’espressione disgustata che certamente aveva in volto, per cui si concentrò sull’avambraccio che pulsava per la stretta soffocante dalla protesi incastrata. Quando lei slacciò la prima fibbia, il dolore fu tale da fargli stringere i denti.

— Ho saputo con piacere che siete diventato un avventuriero dopo la guarigione — disse lei, forse per distrarlo, cominciando a slacciare la fibbia della seconda cinghia. — So che avete partecipato a una battuta di caccia all’orso nell’Ovest americano, poi che avete scalato i monti Teton nel Wyoming. Quindi siete andato in Sudamerica e avete esplorato il Rio delle Amazzoni con quel cartografo... Come si chiamava? Morton? Morgan?

— Si chiama Callum Monahan — la corresse lui. — Un uomo davvero impavido. — Poi la guardò incuriosito. — Avete seguito i miei viaggi, lady Anstruther? — Si stava quasi scordando che lei era ormai prossima a liberargli il moncherino, preso com’era dalla conversazione e dal calore di quelle cosce lunghe e snelle.

Imogen alzò bruscamente lo sguardo. — Niente affatto. Era mio marito a seguire le vostre imprese. Il caro Edward aveva una tale stima di voi da chiedermi di leggere tutto ciò che vi riguardava. Diceva che eravate come un figlio per la sua prima moglie.

— Lady Sarah Millburn — ricordò lui con affetto. — Sapete, a sette anni m’innamorai di lei, ma ovviamente c’era un marito con cui fare i conti. E così, qualche anno dopo, cominciai ad augurare al povero Edward una morte tragica e improvvisa, fantasticando sul fatto che la sua vedova avrebbe cercato conforto tra le mie braccia sempre pronte. È stata forse l’unica donna che mi ha trattato con calore, almeno fino a quando non ho incontrato... — E a quel punto tacque, per nulla disposto a permettere che la nostalgia trasformasse quel momento in qualcosa di diverso. Qualcosa di più importante di quel che era in realtà.

Non voleva pensare a Ginny proprio adesso.

Strano. E ancora più strano era il fatto che le avesse rivelato così tanto. Lei non era né un’amica né tantomeno un confessore. Era solo l’ombra inadeguata della vera lady Anstruther: un’arrivista, un’usurpatrice. Non doveva mai scordarlo.

Doveva trasformarla in un nemico, prima che diventasse qualcos’altro. Prima che cedesse alla tentazione di desiderarla. — Lei sì che era un’autentica lady — concluse.

— Contrariamente a me, intendete dire? — La vide aggrottare un sopracciglio, poi ridacchiare seccamente.

— Prendetela come volete, ma cercate di non offendervi troppo. Sono diventato un uomo dagli scarsi meriti e dai difetti insopportabili. Un vero somaro, me ne rendo conto. Tutti coloro che stimavo sono morti... oppure mi hanno abbandonato. Ma ricordo bene la gentilezza di lord e di lady Anstruther. Rimpiango ogni giorno la loro scomparsa.

Quando lei lo guardò, gli occhi avevano una luce gentile e un lieve sorriso le piegava le labbra. Lui ebbe la strana sensazione di avere davanti una persona che aveva appena ritrovato, qualcosa che riteneva perduto.

— Edward manca ogni giorno anche a me. — Quella confessione lo sorprese e per un attimo fu persino tentato di crederle. Ma poi, con un piccolo grido di trionfo, lei riuscì a slacciare la fibbia incastrata e passò oltre. Dopo un attimo, lo guardò perplessa sentendo sotto le dita una piccola leva che non c’entrava nulla con la protesi.

— Non toccatela — l’ammonì. — Potreste ferirvi. Quella leva libera una lama inserita sotto la protesi. È un meccanismo a molla, per cui scatta istantaneamente.

— Molto ingegnoso — commentò lei ammirata. — Avete trasformato la vostra menomazione in un’arma.

Lui si sentì costretto a dirlo: — Sì. È un mio progetto.

— Davvero? — chiese lady Anstruther, tornando ad armeggiare. E finalmente riuscì a rimuovere la protesi; Cole l’appoggiò sulla panca con un sospiro di sollievo e si coprì il moncherino, la manica sporgente della giacca un orrendo promemoria di ciò che non c’era più.

Se lei se ne accorse, non lo diede a vedere. — Ma tornando a Edward, nell’ultimo periodo sembrava essersi ripreso — continuò, afferrandogli il braccio e massaggiando i punti irritati dalle fibbie. — Allora sedeva in giardino con me e mi guardava dipingere. Una volta sono riuscita a portarlo sulla sedia a rotelle in una galleria d’arte per mostrargli una scultura che desiderava tanto vedere. È stato uno dei giorni più belli della mia vita.

Cole sentì le viscere stringersi di nuovo per quella strana, sconcertante sensazione. Ma la soppresse subito, appellandosi invece a tutto il glaciale sdegno che lo riempiva. — Avanti, non vorrete farmi credere che amavate il vecchio reprobo.

— E perché no? — replicò lei, accalorata. — Certo che lo amavo. Non come una moglie ama il marito, ma come un caro amico. Come una figlia che stravede per il padre.

— Ma questo è disgustoso!

— Non osate — l’ammonì la contessa con solenne dignità. — Non osate contaminare la vicinanza che esisteva tra me e il mio povero marito, o trasformarla in qualcosa di perverso. Era un affetto del tutto innocente.

— Innocente? — ripeté Cole. — Volete dire che il matrimonio non è stato consumato?

— Questo non vi riguarda, Vostra Grazia.

Forse l’aveva in pugno. E se l’avesse spaventata abbastanza, avrebbe potuto anche convincerla a porre fine a qualunque cosa stesse facendo in quella casa. — Sapete che se siete ancora vergine il matrimonio può essere annullato?

Il volto di lei s’indurì. — Se cercate di intimidirmi, dovreste vergognarvi. — Poi si alzò, costringendolo a fare altrettanto. — E comunque no, non sono vergine. Per cui, smettetela con le vostre allusioni e le vostre minacce.

Non era vergine. E una sconosciuta, oscura pulsione lo spinse a piegare le labbra all’ingiù. — Perché non mi sorprende scoprire che non siete illibata?

L’occhiata che lei gli lanciò grondava di un’ironia che lo lasciò perplesso, ma adesso era troppo irritato per rifletterci. Poi, con una caustica, fragile risatina, la contessa si avvolse nelle braccia come se il mondo fosse diventato troppo freddo. — Non vi permetterò di fermarmi, sapete? — gli disse. — So che odiate quello che faccio, ma le opere caritatevoli sono il mio scopo, la mia passione. Non riuscirò a cambiare l’ingiustizia che ci circonda, ma mi adopererò per salvare tutte le persone che posso.

Mostrava una grande forza d’animo, doveva concederglielo. Ma se la logica e l’ostilità non riuscivano a convincerla, forse la paura l’avrebbe fatto. Mosse un passo verso di lei, sfruttando la sua altezza e la sua stazza per sovrastarla. — Siete una donna così minuta in un mondo grande e crudele — mormorò minacciosamente. — Come farete a gestire tutto, sola e indifesa?

Lei fece un passo indietro, poi alzò il mento. — Ci riuscirò a modo mio — replicò acidamente. — Tutti noi abbiamo i nostri impedimenti, non pensate? — I suoi occhi si posarono sul polsino vuoto e Cole sentì la belva montare dentro di lui.

Avrebbe voluto distruggerla con una violenza che non aveva mai provato prima.

Alzò la mano sana e le strinse la gola. Il grido stupefatto che le sfuggì lo riempì di vergogna, ma anche di determinazione. Era il solo modo di farle capire, l’unico capace di costringerla a vedere il mortale pericolo in cui si stava cacciando.

— Vi ostacolerò in ogni modo — minacciò.

— Da voi, Vostra Grazia, non mi aspetterei altro. — E, sorprendendolo, reclinò la testa all’indietro come per offrirgli una presa migliore sul collo.

— Non ci vorrebbe molto a cancellarvi dalla faccia della terra. — Strinse un poco le dita e il piccolo sobbalzo che lei fece smentì l’incrollabile audacia che mostrava.

— Ci hanno già provato uomini più crudeli di voi — ribatté la contessa, con gli occhi attraversati da un vero e proprio maëlstrom di primordiali pulsioni. — E, tuttavia, eccomi qui.

— Siete una stupida se pensate che i vostri ospiti vi aiuteranno a salvare tutte le prostitute da qui all’East End quando scopriranno che intendete portarle in questa casa.

Lei gli lanciò un’occhiata glaciale. — Mi sorprendete, Vostra Grazia. Mi aspettavo un’opinione migliore sulle prostitute da parte vostra visto che, a quanto si dice, ne fate un grande uso.

Cole la fulminò con lo sguardo. — Difatti le apprezzo, a condizione che si accettino per quello che sono e non provino a mettere le mani su un titolo.

Gli occhi di lei divennero due fessure di pura rabbia. — Davvero nobile da parte vostra — affermò, fingendosi impressionata. Ma non prima che un lampo le attraversasse lo sguardo. Lui vi lesse tristezza, paura e qualcos’altro... che però sparì con la stessa rapidità con cui si era manifestato. — Suppongo che vi piacciano le donne pagate per non lamentarsi. E scommetto che le pagate di più quando fingono di essere compiaciute.

Com’era possibile che una creatura così delicata e persino adorabile avesse una lingua tanto tagliente? Era come essere morso da una farfalla. La maggior parte delle gentildonne sarebbe svenuta per una conversazione del genere, o perlomeno sarebbe scoppiata in lacrime. E tutto ciò accadeva mentre le stringeva la gola con la mano... o meglio, gliel’aveva stretta, perché adesso le sue dita esploravano, carezzandole il collo, la mascella, le guance.

Cosa che avrebbe dovuto spaventarla più di quanto spaventava lui.

Ma la contessa Anstruther sosteneva il suo sguardo con espressione caparbia, ignorando tutto il resto. Dannazione, da tempo non si sentiva così frustrato, così incerto.

Era un sentimento... assai piacevole.

La breve distanza che li separava divenne carica di promesse, aspettative e sotterranei pericoli. — Perché, lady Anstruther, conoscete così bene i miei incontri intimi? Siete interessata, per caso? — Sottolineò la parola “intimi” sporgendosi in avanti e appoggiando il gomito al muro dietro di lei, di fatto intrappolandola.

— Perché è forse il segreto peggio custodito di tutto l’Impero. — Alzò di nuovo gli occhi al cielo, ma il tono sospirante contraddiceva la pretesa di mostrarsi indifferente alla sua vicinanza. — Tutti sanno chi siete e il modo in cui vi comportate. Il duca redivivo. Il tragico eroe. I giornali scandalistici non fanno che scrivere che state usando la vostra seconda possibilità per rovinarvi nel modo più assurdo concepibile. È un insulto a noi, che abbiamo fatto di tutto per salvarvi la vita.

— I giornali non sanno un accidente! — esclamò lui. — E vi attribuisco ancora meno intelligenza di quanto pensavo se credete che scrivano la verità.

— Se non fosse stato per un reporter, non vi avrebbero mai trovato — ribatté lei.

— E sono certo che pensate che la vostra vita sarebbe stata migliore se quel reporter fosse rimasto in America. — Intendeva chiuderla così, lasciarla, voltarsi e andarsene, ma qualcosa nell’espressione di lei lo bloccò dov’era. Neppure nelle prigioni ottomane ricordava di avere visto un’aria tanto ferita.

— Voi non potete neppure sperare di capire come mi sento. — Parole appena sussurrate che però tradivano uno spirito d’acciaio, oltre a una tale pena da non poterla più fissare negli occhi.

Abbassò lo sguardo e la vide deglutire, preda di un sentimento incomprensibile quanto potente. Aveva un collo aggraziato e sinuoso. Morbido e adorabile, con una pelle sottile e liscia come la seta. Così delicato, come peraltro i suoi piccoli polsi. O le cosce, le labbra... che forse l’avrebbero accettato, schiudendosi per lui se l’avesse presa in quel momento.

Chinò la testa, avvicinandosi un po’. Aveva un corpo così piccolo e snello, eppure così caldo. Lei fece un tremulo respiro, solleticandogli le labbra quando lo lasciò uscire. Non mosse un muscolo, ma poi una piccola lingua rosa saettò per inumidirsi il labbro inferiore, lasciando trapelare un delizioso bagliore.

Dannazione, all’improvviso voleva...

Alzandosi in punta di piedi, la contessa gli coprì le labbra con tanto impeto che i loro denti quasi sbatterono. Cole non sarebbe stato più sorpreso neppure se l’avesse vista prendere un coltello e piantarglielo nel cuore. In ogni caso, quell’infido organo smise di battere: lei non solo gli toglieva la capacità di ragionare, ma anche il fiato.

Non era un bacio incerto e indagatore di una giovane donna eccitata che cercava una conferma alle proprie sensazioni. Né tantomeno lo sfogo di un’attrazione sessuale, oppure l’espressione di un tenero affetto. No, era molto più duro. Qualcosa di rabbioso e di selvatico. Quell’esplosivo momento li tenne sospesi nel tempo, suscitando un calore che passò dritto dalle sue labbra al suo membro. Con quel bacio lei assumeva il comando, imponendogli ciò che voleva. Dimostrandogli con quel gesto così definitivo e assoluto che era una donna con il pieno controllo di se stessa.

Si era completamente sbagliato su di lei. All’inizio la riteneva subdola e calcolatrice. Poi troppo tenera e sempliciotta, del tutto inconsapevole della crudeltà della vita.

Invece... no.

La donna che lo baciava con quella feroce audacia non era un’idealista dagli occhi sognanti. Era una creatura piena di desiderio, di determinazione e di forza. Gli ricordava i mustang del Nordamerica, animali magnifici e selvatici che andavano ancora domati con pazienza ed esperienza. E lui voleva farlo: baciarla, carezzarla, amarla fino a quando non fossero stati entrambi sudati e appagati. Fino a vederla esausta.

Ma, nel momento in cui decise di approfondire il bacio, lei si ritrasse.

— Non fatevi strane idee sulle mie intenzioni, Vostra Grazia — gli disse. — Volevo solo capire se il vostro sapore è amaro come la vostra conversazione. — Si raccolse le gonne e fece per andarsene, con la voce che tradiva un affanno rivelatore. — Adesso, se volete scusarmi, devo...

— Tacete — le ordinò, schiacciandola contro il muro e catturandole di nuovo la bocca.

Non aveva finito con la contessa Anstruther.

Mise nel bacio tutto ciò che lei aveva accuratamente evitato, anche se dovette appoggiarsi al muro perché sentiva cedere le ginocchia. Con tutta l’esperienza e la capacità di cui era capace cominciò ad assaggiarla, passando la lingua nella fessura tra le labbra più come un monito che come una richiesta. Poi la invase, aspettandosi quasi di venire morsicato.

Invece lei lo accettò.

E nel momento stesso in cui un oscuro, gutturale gemito gli sfuggì, la contessa gli gettò le braccia al collo e aderì tutta a lui. Mentre si crogiolava con ogni fibra del suo corpo nella sorprendente delizia della reazione di lei, scoprì con gioia sinistra che ogni suo assalto veniva contrastato con un ardente duello delle lingue, apertamente e senza remore. Aveva una bocca così calda, labbra così morbide, da spingerlo a chiedersi se non stesse sognando.

Una parte di lui si rese conto di aver evocato una tempesta di fuoco in quel momento. Che tutto ciò che di freddo e di spezzato aveva dentro si stava fondendo in quell’inferno, assumendo una nuova forma, pronta a venir modellata come lei voleva.

Era davvero un’avversaria temibile. E pronta a dare battaglia.

Con una sorta di grido, la contessa interruppe il bacio, spostandosi di lato e allontanandosi da lui. Poi, con una mano tremante e impacciata si pulì la bocca, come per cancellare ogni traccia di ciò che era appena successo. — Perché siete venuto qui stasera? — chiese con un mezzo singhiozzo. I suoi occhi, sebbene sospettosamente lucidi, erano privi di lacrime e colmi di antipatia. — Godete così tanto a tormentarmi da dedicare un’intera serata alla mia umiliazione?

Cole si allontanò dalla porta, le diede le spalle e recuperò con calma la protesi dalla panchina. Perché era venuto? Ma, soprattutto, perché si comportava così? Dannazione, anche se razionalmente la detestava, il suo corpo non sembrava in grado di resisterle. Era come se la carne lo tradisse. Non aveva mai avuto una reazione fisica così forte con una donna che conosceva appena. Almeno, non dalla sera in cui...

— Ravencroft me l’ha chiesto e, visto che gli devo la vita, mi risulta difficile negargli qualcosa — le rispose con tutta l’indifferenza che riuscì a mettere insieme.

— Devo ricordarvi che anch’io vi ho salvato la vita? — replicò lei. — E tuttavia non avete problemi a minacciarmi e a umiliarmi!

Era la seconda volta che lo diceva. Era così che considerava quel bacio? Un’umiliazione?

— Cosa vi ho fatto? — gli gridò. — Perché vi comportate come un animale?

“Perché siamo quello che siamo” le rispose tra sé. “Delle belve.” — Perché non mi piace quello che state facendo! — sbottò a sua volta. — Odio il rumore delle vostre ristrutturazioni e non voglio vivere accanto a una casa piena di prostitute, vagabondi e borsaioli. La vostra iniziativa rischia di mettere in pericolo l’intero quartiere e io esigo la mia tranquillità. Possibile che non riusciate a capirlo?

— Quindi la vostra tranquillità è più importante di una povera ragazza picchiata a morte? Di un bambino costretto a derubare il prossimo? — ribatté lei, di nuovo combattiva.

— Sì, perché ho pagato un prezzo per averla. Me la sono guadagnata! — disse Cole, brandendo la protesi. — Se volete salvare tutte le sgualdrine di Londra, accomodatevi pure. Ma fatelo lontano da casa mia!

— Quelle donne non sono solo sgualdrine. Non sono una serie di orifizi per divertire gente come voi. Alcune sono delle madri. O delle figlie vendute per necessità da quelle stesse famiglie che dovrebbero proteggerle. Sono esseri umani!

— Credete forse che non lo sappia? — le rispose a denti stretti.

— No, non lo sapete. Altrimenti le trattereste con la dignità che meritano. Con compassione invece che disprezzo. Con affetto invece che acrimonia.

— Per essere una donna così piccola, usate parole grosse! — sbottò Cole.

— E per essere un uomo così grande, mostrate un cervello da gallina! — ribatté lei, squadrandolo da capo a piedi con disgusto. — Non posso credere di avervi... — Si fermò appena in tempo, stringendo le labbra e chiudendo le mani a pugno.

— Di avermi... cosa? — la incalzò, stringendole un braccio. — Di avermi salvato la vita? Di avermi baciato?

Lei guardò la sua mano con immenso disprezzo. — No. Di avervi accolto in casa mia. In futuro mi accerterò che la porta resti chiusa e sprangata per voi e i vostri simili.

— Non sarà una grande perdita — commentò lui, lasciandola.

— Per nessuno dei due — concordò lei. — E adesso, devo tornare dai miei ospiti — concluse, voltandosi e rientrando frettolosamente in casa.

Gli occorse un minuto buono per raccogliere le idee e un altro per riguadagnare forza nelle gambe. Era scosso da così tante pulsioni da tremare. Imogen Millburn, lady Anstruther, era molto più pericolosa di quanto immaginasse. Perché faceva riemergere un lato di lui che pensava di aver lasciato in una prigione ottomana insieme alla sua mano.

Quella belva primitiva e selvaggia. Un lupo perennemente famelico che voleva solo sbranare e dilaniare. Quando emergeva, lui non era più un duca. Non era più un uomo cresciuto civilmente in un casato antico e rispettato, che gestiva le spese con oculatezza, che soppesava le conseguenze delle proprie azioni. E, purtroppo, quella belva non era più dormiente dentro di lui: si aggirava appena sotto la superficie, pronta a scattare, decisa a difendere il suo territorio.

E, adesso, aveva trovato un bocconcino delizioso con cui sfamarsi.
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Mayfair non distava molto da Belgravia a piedi, ma l’ispettore capo Carlton Morley la raggiunse comunque a cavallo, la fretta dovuta al brutale omicidio commesso nella residenza dei conti Anstruther. Dietro di lui Christopher Argent lo seguiva sul suo baio, l’espressione preoccupata. Il fatto che la residenza sorgesse di fronte alla sua abitazione sembrava angosciarlo, ma, come ex assassino più noto del Regno, avrebbe dovuto sapere che versare sangue poteva diventare una pericolosa assuefazione.

Personalmente, poteva dire di averlo capito da un pezzo.

Il noto omicida diventato ispettore l’aveva svegliato quella mattina all’alba, poche ore dopo che era finalmente andato a dormire. Gli sarebbe piaciuto dire che era stato qualcosa di normale, come una donna o un caso insoluto, a tenerlo sveglio fino alle ore piccole, ma non poteva. Era stato, in effetti, il sangue versato. La sua nuova e pericolosa assuefazione. Quelle imprese notturne l’avrebbero spedito prematuramente nella tomba, ne era certo.

Ma nulla poteva fermarlo. Non adesso.

— Sembrate appena uscito da un incontro clandestino con l’amante del demonio — disse Argent mentre smontava di sella e porgeva le redini al valletto. — Avete per caso un nuovo e spossante vizio?

L’intuito di Argent era sempre stato il suo vantaggio più grande, ma quella mattina lui lo maledisse. — Se credessi al diavolo, direi che siete senza dubbio il suo miglior bastardo — ribatté seccato.

— Sono certo che sarebbe un padre migliore di tanti altri — ribatté lui con una risata. E su questo concordavano in pieno. — Non vi avrei svegliato così presto se non fossi stato sicuro che avreste voluto studiare la scena del delitto prima di chiunque altro.

— Se volete sopravvivere, farete bene a ricordarvi che esiste una gerarchia — sbottò Morley. — Non si tira giù dal letto un superiore. Scotland Yard non è un sottobosco di Londra. Tutto viene fatto alla luce del sole. — E già mentre lo diceva, si dava dieci volte del bugiardo. Come ispettore capo, quell’affermazione era una verità assoluta. Ma le sue scorribande notturne... ebbene, erano tutt’altra faccenda. Anche se doveva ammettere che sapere come funzionava la polizia di Londra costituiva un indubbio vantaggio per non essere catturato.

Argent gli lanciò un’occhiata di sbieco. — La sopravvivenza è il mio punto forte, Morley. Oppure ve lo siete dimenticato?

Come scordarsi il fatto che, molto tempo prima, Christopher l’aveva pugnalato per poi salvargli la pelle? E tutto nel giro di una notte. — Ricordo solo che viviamo meglio come alleati che come nemici — si limitò a rispondergli.

— Sapete cosa penso, ispettore capo? — gli chiese Argent mentre raggiungevano l’ingresso della residenza.

— Nessuno potrà mai capire cosa vi passa per la testa, Argent. L’imperscrutabilità è una delle vostre poche virtù.

Argent ignorò quel tentativo di alleggerire l’atmosfera. — Penso che permettete un po’ troppo alla gente di sottovalutarvi. Anzi, penso che la incoraggiate a farlo.

Improvvisamente a disagio, Morley accelerò il passo. — Non abbiamo tempo da perdere, dannazione. Non con un cadavere ancora caldo.

— Ebbene, può solo raffreddarsi, no? — Argent gli strinse la spalla e lo fermò, affondando le dita in muscoli bene allenati. — Sapete, io e Blackwell ci siamo chiesti spesso perché un uomo come voi preferisce celare il suo potere invece che mostrarlo. Persino il sarto vi confeziona delle giacche tagliate in modo da nascondere la vostra forza.

Morley spazzò via rabbiosamente la sua mano. — Esercito tutto il potere che voglio, Christopher — gli ricordò. Poi rise. — Inoltre, le giacche larghe vanno di moda quest’anno.

Argent non parve molto divertito. — Non parlo della vostra influenza, ma del fatto che ammorbidite le vocali come un dannato aristocratico, però camminate col passo leggero di un ladruncolo dell’East End. Siete stato un soldato e un assassino, il miglior tiratore scelto nella Royal Highland Watch. La regina vi ha insignito di un titolo per il vostro coraggio, sir Carlton Morley. Il vostro passato è noto, almeno quello alla luce del sole.

— Dove diavolo volete arrivare? — sbottò lui, ogni leggerezza svanita dalla voce.

— Non mi preoccuperei tanto di dove voglio arrivare io, ma di cosa volete voi. — Argent aggrottò un sopracciglio. — Siete un cadavere che cammina ultimamente. Un uomo che mangia poco e dorme ancora meno. Qualcuno comincia a pensare che stiate impazzendo, ma io ho già visto quell’espressione. Voi siete un uomo ossessionato. La domanda è: da cosa?

Lui decise di offrigli uno scampolo di verità. — La mia ossessione è la giustizia.

— Che può avere molte facce. La vostra ha forse qualcosa a che fare con il gran numero di criminali che svaniscono semplicemente nel nulla?

— Lasciate stare quella storia — sibilò lui, ogni sillaba pronunciata con voce d’acciaio.

Per un attimo quegli inquietanti occhi di ghiaccio lo squadrarono da capo a piedi e i due poliziotti si ritrovarono faccia a faccia, ogni muscolo teso. Ma alla fine Argent si fece da parte e gli indicò la monumentale scalinata con un gesto teatrale. — Torniamo al lavoro.

Morley studiò la facciata della residenza, sforzandosi di calmare la furia che gli scorreva nelle vene. Era un’elegante dimora di diciotto camere edificata in pietra scura. Spiccava subito tra le maestose case nobiliari tutte bianche che dominavano l’aristocratico quartiere di Belgravia. A quell’ora i gentiluomini e le gentildonne del ton dormivano ancora nei loro morbidi letti dopo avere trascorso la notte passando da una vacua baldoria a un’altra. Qualcuno era forse rientrato alla sua stessa ora, ma il giorno dopo non sarebbe stato svegliato all’alba.

Tutti loro però mettevano la sicurezza di Londra nelle sue mani. Una responsabilità che non andava mai a dormire. Proprio come lui.

— Che cosa sappiamo di preciso? — chiese ad Argent mentre salivano la scala.

— Lady Anstruther ha dato un ballo di beneficenza ieri sera a cui, come dirimpettaio, ho partecipato. L’elenco degli ospiti comprendeva più lord e lady del Burke’s Peerage. Lady Broadmore, la defunta viscontessa, era seduta verso la fine del tavolo, tra il duca di Trenwyth e Dorian Blackwell. Se volete saperlo, si comportava come un’oca perfida e civettuola.

— E infatti non ve l’ho chiesto. Per favore, moderate i termini davanti alla contessa — lo ammonì Morley.

Argent ridacchiò. — Non è il caso. Lady Anstruther è molto amica di mia moglie ed è abituata a certe mie volgarità.

Morley inarcò un sopracciglio.

— Non come pensate voi. — Argent sbuffò e mise la mano in tasca, estraendo il taccuino. — Il cadavere è stato trovato dalla sorella minore di lady Anstruther, la signorina Isobel Pritchard, mentre rientrava a casa da qualche galà verso le cinque del mattino.

“Pritchard.” Perché quel nome gli ricordava qualcosa?

La signorina Isobel e Imogen Millburn, lady Anstruther, erano abbracciate in un salottino. Si alzarono entrambe quando il maggiordomo, un uomo rotondetto di nome Cheever, lo annunciò.

Identici occhi lo studiarono. La prima impressione di Morley fu che le sorelle si assomigliassero in ogni cosa tranne che per l’esperienza. Avevano entrambe i capelli biondi e un’ossatura delicata, ma la maggiore, lady Anstruther, lo guardava con l’aria stanca di una donna che aveva visto troppe cose. Tra cui, se non si sbagliava, la morte.

Davvero notevole.

La giovane Isobel si premeva un fazzoletto ricamato sulle guance, asciugandosi le lacrime che scendevano da occhi rossi e gonfi.

— Ispettore capo. — Ancora vestita in una vaporosa vestaglia color lavanda, lady Anstruther si avvicinò e gli tese la destra. Un gesto fin troppo confidenziale per una contessa. — Grazie per essere venuto.

— Milady. — Morley si chinò per il baciamano, notando che la sinistra era ancora prigioniera della stretta disperata di Isobel. — Mi spiace molto per questa angosciante situazione. Chi potrebbe mostrarmi il cadavere?

— Vi accompagno in giardino — rispose la contessa. — Da questa parte.

— Imogen, no! — protestò Isobel, trattenendola. — Non dovresti guardare ancora! È orribile.

Lady Anstruther si voltò e le baciò una guancia, distraendola mentre le apriva le dita. — Isobel, tesoro, credo che sarebbe buona educazione offrire a questi signori una tazza di tè — affermò con gentilezza.

— Tè? — balbettò la ragazza, che non poteva avere più di diciassette anni.

— Il mio come al solito. Forte come un caffè turco — disse Christopher.

Senza sorpresa lo stratagemma funzionò e Isobel parve riprendersi dall’angoscioso affanno creato dalla paura e dalla pena. — Abbiamo anche del caffè, se lo preferite, Christopher — disse con un fievole sorriso su guance rigate dalle lacrime.

— Sarebbe perfetto, grazie.

Lady Anstruther approfittò subito della distrazione della sorella. — Da questa parte, signori.

Morley la seguì fuori dal salottino e per un lungo corridoio pieno di quadri e di antichità. In fondo c’era una doppia porta, che presumibilmente dava in giardino. Due agenti in divisa sorvegliavano l’ingresso; l’occhiata che lanciarono a lady Anstruther in vestaglia, per quanto dignitosa fosse, scintillava d’interesse.

Non gli era sfuggito il fatto che era davvero una donna dalla bellezza fuori dal comune. Aveva i capelli di un sorprendente color oro con ciocche rosse di varie tonalità e occhi punteggiati da sfumature diverse, mentre la vestaglia metteva in risalto un corpo snello con curve delicate.

Studiava la sua figura più che altro per farsi un’idea di lei. Non come un uomo guarda una bella donna, ma più come un ispettore che valuta un sospettato. O magari un testimone. E questo confermava un dilemma che l’assaliva da diverso tempo: c’era qualcosa di sbagliato in lui. Qualcosa di grave e molto serio.

Ma non aveva tempo di pensarci in quel momento.

— Da quanto conoscevate lady Broadmore, la vittima? — le domandò, puntando però gli occhi sui due agenti. I quali se ne accorsero e abbassarono subito lo sguardo.

— Da ieri sera, visto che l’ho invitata alla cena e al galà — rispose lei. — Ma mi sono subito resa conto che ogni rapporto futuro sarebbe stato impossibile. Per tutte e due.

— È un’ammissione coraggiosa da fare su una donna trovata morta nel vostro giardino.

— Non sono io l’assassina, per cui cosa dovrei temere?

— Si trova nella vostra proprietà. E ci sono testimonianze di un litigio tra di voi, per cui in questo momento siete la prima sospettata.

— Anche se non c’è stato nessun litigio, senza dubbio non andavamo d’accordo — replicò lady Anstruther, scegliendo con cura la strada su un breve vialetto coperto di piante fiorite per poi farsi da parte e indicare il cadavere all’ispettore capo.

Qualcosa che Morley riteneva sepolto da tempo rialzò la testa. Un ricordo, uno che nascondeva con cura nell’antro oscuro dove un tempo albergava il suo cuore. Guardò la viscontessa defunta, una bellezza dai capelli d’oro distesa in un riposo apparentemente pacifico. Qualcuno poteva anche pensare che stesse dormendo se non fosse stato per la rigida immobilità del petto, per il blu che cominciava a tingerle le labbra e il pallore innaturale che rendeva la sua pelle simile al cielo grigio ardesia di Londra.

I colori della morte erano sempre gli stessi.

Nei suoi ricordi, il cadavere della vittima era insozzato dal fango del Tamigi, scartato come un rifiuto sotto un ponte di Southwark invece che scaldato dal sole accanto a una giocosa fontana. Un ruvido mantello copriva a malapena l’evidenza di una morte brutale, invece di un abito da sera di seta color magenta.

La ragazza del Tamigi aveva dei lividi sulle cosce. E tanto sangue.

Caroline. La sua amata sorella. Era stata violentata, strangolata e gettata via come una scarpa vecchia.

Una furia fin troppo familiare lo assalì non appena studiò il corpo, cancellando tutto tranne le prove. La biancheria stracciata galleggiava nella vicina fontana. La viscontessa aveva le gonne alzate, anche se le calze di seta e le scarpe eleganti erano al loro posto. Tutto indicava una violenza carnale, ma il medico legale doveva ancora esaminarla. Una volta confermato quel sospetto, sarebbe potuta iniziare l’indagine.

E come sempre sarebbe andato fino in fondo, trovando il colpevole, facendolo confessare e accertandosi che pagasse quel crimine con l’impiccagione.

Giustizia. Non era una nuova ossessione. Solo molto più intensa di prima.

Una voce gentile s’insinuò nei suoi pensieri. — Ispettore capo? Sir Morley? — Il ricordo scomparve e si ritrovò a guardare il volto preoccupato di lady Anstruther. — Va tutto bene? Siete impallidito.

— Scusatemi — le rispose, cercando una spiegazione plausibile da offrirle. — Mi sono precipitato qui senza fare colazione.

— Capisco. — La contessa tese la mano e gliela posò sul braccio. — Lasciate che chiami Cheever, in modo che chieda alla cuoca di prepararvi qualcosa.

— Non importa — rispose lui, stringendole un polso. La sentì bloccarsi come un coniglio preso in trappola e capì che quella donna conosceva la violenza. — Ma devo dire che trovo notevole la vostra calma, milady. Siamo davanti a una giovane donna uccisa e probabilmente violentata nel vostro giardino. Possibile che la cosa non vi turbi affatto?

A queste parole lady Anstruther trasalì, poi si liberò della sua stretta e s’avvolse tra le braccia in un gesto stranamente infantile. — Ispettore, vi assicuro che tutto questo non solo mi turba, ma mi terrorizza. Però devo confessarvi che questa non è la vista più terribile che ho dovuto sopportare in vita mia. Come certamente scoprirete, prima del mio singolare matrimonio con il conte ero infermiera al St Margaret’s Royal Hospital. Per cui conosco la morte. Anche una morte raccapricciante come questa.

Lui la guardò negli occhi e vide solo sincerità e rammarico. Quindi, o parlava sul serio oppure era un’attrice, persino migliore della moglie di Argent, Millie LeCour.

— Dobbiamo stabilire quando è avvenuto l’omicidio — affermò. — Ricordate l’ultima volta che avete visto la viscontessa?

— Sì. A cena — rispose lei, aggrottando la fronte. — Che è finita alle nove e mezza. Poi, data la nostra discussione, ho pensato che se ne fosse andata.

— Pensato? Quindi non l’avete vista uscire di casa?

Lady Anstruther distolse lo sguardo. — Ecco... la cena non si è conclusa nel migliore dei modi, per cui sono uscita qui, in questa parte del giardino, per calmarmi e riflettere.

— E per quanto tempo ci siete rimasta?

— Non troppo a lungo, forse un quarto d’ora, ma quando sono rientrata non ho più visto lady Broadmore. — Lanciò un’occhiata al cadavere e chiuse per un attimo gli occhi. — Il ballo è finito alle due e mezza e io sono andata subito a dormire. Credo che sia successo tra la conclusione del ballo e il ritorno a casa di mia sorella e di mia madre, avvenuto verso le cinque. Isobel ha dato a mia madre qualcosa per dormire, poi si è fermata qui per bere un tè. È uscita a prendere un po’ d’aria e ha trovato... È stato allora che abbiamo chiamato l’ispettore Argent.

Morley annuì, segnando tutto sul suo taccuino. — Per cui, a quanto ne sapete, eravate l’unica persona presente in questo giardino prima che vostra sorella tornasse e trovasse la viscontessa?

Lady Anstruther lo guardò, ogni colore scomparso dal suo volto. — No, ispettore. Quando sono rientrata, in questo giardino c’era qualcuno — mormorò. — Collin Talmage. Il duca di Trenwyth.

A Cole occorse uno sforzo erculeo per non prendere la massa di scartoffie che doveva studiare, gettarle nel camino acceso e dire all’Home Office di andare a farsi impiccare. Anche con una mano sola, era più capace della metà degli agenti sul campo. E invece si ritrovava a sbrigare dei compiti che lo rendevano poco più di un segretario.

Un segretario con un titolo nobiliare e una notevole influenza, ma sempre un segretario.

Non era tagliato per quel lavoro. Era un uomo d’azione, molto più a suo agio con le decisioni immediate da prendersi in momenti difficili. Inoltre, non riusciva a concentrarsi su una cosa così banale come le scartoffie. Non con un’erezione che sembrava riprendere ogni minuto. Anzi, detto per inciso, ogni volta che il suo primo e certamente ultimo incontro con lady Anstruther s’insinuava nei suoi pensieri fino a riempirgli la mente.

Forse quello era il momento buono per far visita a Christopher e programmare un allenamento. Un’aggressiva agitazione gli ribolliva dentro e il suo vicino era l’unico uomo a cui non importava nulla del suo titolo o della sua menomazione. Anzi, per quel freddo bastardo, una mano mozzata era un motivo in più per allenarsi.

E su questo concordavano. Perché in un mondo in cui i forti predavano i deboli, bisognava trasformare i propri limiti in un vantaggio oppure rassegnarsi a morire.

Ma il giorno prima c’era stata un’eccezione. Una nuova e devastante bellezza aveva sviato i suoi pensieri, rubandogli il sonno. Per così tanto tempo era stato un devoto della nostalgia, ma adesso un’adorabile, schietta idealista gli aveva sottratto il ricordo a cui teneva di più per sostituirlo con qualcosa di angosciante e sconosciuto su cui riflettere.

Lady Anstruther. Imogen.

Si prendeva molte libertà con lei nei suoi pensieri e quella più innocua era chiamarla per nome.

Perché non sembrava in grado di ricordare il volto di Ginny? Ci provava di continuo, ma il risultato era sempre lo stesso. Per contro, i tratti dell’intrepida contessa sembravano incisi nella mente fin da quando se n’era andato. Conosceva il motivo, naturalmente. Non solo perché lei l’aveva baciato, ma perché era riuscita a vederlo. In giardino l’aveva osservato alla luce della luna per poi chiedergli se stava bene. Ma non come al solito, una domanda da porre aspettandosi sempre un “sì” come risposta, ma come se le importasse. Come se lui significasse qualcosa.

E allora gli era venuta una gran voglia di spiegarle tutto, non era forse vero? No, non stava bene. Più niente andava bene. Un attimo prima ribolliva di rabbia, quello dopo era completamente inerte. Voleva confessarle che odiava il mondo intero, ma soprattutto se stesso. Che ricordava come sopravvivere, ma non come vivere.

Voleva dar voce alla sua paura più grande, ovvero quella di restare così, l’ombra di se stesso fino al giorno in cui avrebbe posto fine alla sua vita. Perché niente riusciva più a stupirlo. Non c’era più nulla da conquistare. Nulla che valesse la pena proteggere. Nulla per cui lottare.

Nulla per cui vivere.

Questo avrebbe voluto dirle. Confessarle le sue debolezze, perché la debolezza era qualcosa che non sembrava importare a Imogen. Aveva uno spirito forte, molto più di qualunque altra nobile, ma restava sempre una donna snella e minuta. Lui aveva colto la sua fragilità mentre la stringeva, la vulnerabilità che avrebbe reso così facile spezzarla. Aveva ridestato qualcosa che pensava di aver perso. Uno strano, inquietante istinto che non osava nominare. Qualcosa di possessivo, di protettivo.

Forse era per questo che le aveva spiegato e ribadito tutte le ragioni per cui non avrebbe dovuto continuare con i suoi dannati progetti caritatevoli. Temeva davvero per la sua sicurezza. E anche se la trovava una sgradevole, banale arrivista, doveva ammettere che non la disprezzava come all’inizio. Era stata gentile con lui, almeno fino a quando non era riuscito a spingerla oltre la soglia della sua grande tolleranza.

Cosa che, doveva ammetterlo, si stava rivelando un vero talento da parte sua.

Sospirò tra sé e, spinto da un insolito senso di colpa, si alzò per versarsi un whisky. Bere anche al mattino era un’altra cosa di cui non andava affatto fiero. Ma, quando raggiunse l’armadietto, sentì la voce di Chris echeggiare dalla finestra spalancata.

La finestra che dava sul giardino di lei. L’unica porta aperta sulla vita di Imogen.

Cosa diavolo stava succedendo? Preso dalla curiosità, guardò fuori e vide non solo l’ampia schiena di Chris davanti alla fontana con il satiro, ma anche un uomo che riconobbe subito: sir Carlton Morley, un cavaliere e un tiratore scelto che aveva conosciuto più di dieci anni prima. Se ben ricordava, era diventato l’ispettore capo di Scotland Yard. Cosa ci faceva lì? Sosteneva per caso le idee assurde della proprietaria?

No, non era possibile. Da ciò che rammentava, era sempre stato un rigido tradizionalista. Un gentiluomo dall’istinto militaresco con un autocontrollo invidiabile, capace di centrare la cruna di un ago da cinquanta passi. Si era sempre chiesto perché avesse accettato di servire la legge, visto che gli ispettori giravano disarmati.

Morley si spostò per ispezionare la fontana. E, così facendo, svelò qualcosa che gli fece sobbalzare il cuore nel petto.

La luce del mattino si rifletteva su capelli biondo pallido. C’era una donna a terra in un abito da sera tra i cespugli fioriti. Aveva le gonne alzate fino in vita.

Conosceva abbastanza la morte da distinguerla subito. Si voltò e si precipitò verso la porta, aprendola ancor prima che il bicchiere di scotch si fracassasse sul pavimento.
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Imogen aveva represso le lacrime così a lungo che adesso sentiva la gola bruciare e la testa pulsare. La sua casa, il suo rifugio che aveva cercato così caparbiamente di costruire per i derelitti era stato violato, dissacrato dalla morte e dalla brutalità.

Seduta sulla panca che aveva condiviso con Trenwyth la sera prima, guardava Chris e l’ispettore Morley condurre l’indagine. Non era riuscita ad avvicinarsi alla fontana, dove le prove di un possibile abuso sessuale galleggiavano tra i candidi gigli insozzati da tanta violenza. Povera lady Broadmore. Quanto terrore doveva aver provato. Aveva cercato di chiamare aiuto? Era stata uccisa rapidamente oppure l’assassino si era divertito a farla soffrire? Mise la testa tra le mani. Qualcuno era stato ammazzato nel suo giardino mentre lei dormiva! Come poteva perdonarsi? Si sentiva così arrabbiata, così umiliata a causa del duca da trascorrere il resto della serata cercando di dimenticarlo. Non aveva neppure pensato all’assenza di lady Broadmore.

Si era ritirata nello studio dopo la partenza degli ultimi ospiti per contabilizzare le donazioni con immensa soddisfazione. Nonostante il terribile scontro con Trenwyth e i commenti qualunquisti di lady Broadmore, la serata era andata meglio di quanto si fosse aspettata. Ma invece di crogiolarsi nel successo avrebbe dovuto accertarsi che tutti se ne fossero davvero andati, scoprendo così che il mantello foderato di pelliccia della viscontessa era ancora nel guardaroba nonostante nessuno l’avesse più vista. Per cui l’assassino era in casa sua mentre lei andava a dormire, del tutto inconsapevole dell’orrendo crimine che veniva commesso nella sua proprietà.

A quel punto sbatté gli occhi vedendo Trenwyth materializzarsi all’improvviso. Da dove era sbucato? Lei sedeva vicino al cancello. Avrebbe dovuto vederlo entrare.

Il duca raggiunse la fontana a grandi falcate e solo la stretta di Chris e di Morley riuscirono a trattenerlo. Si agitò come un ossesso fino a quando il suo sguardo non si posò su di lei, allora si placò, studiandola con un’espressione stranamente simile al sollievo.

Numi del cielo, che cosa gli stavano dicendo gli ispettori? E perché il suo sguardo le metteva una gran voglia di stringersi alla gola la vestaglia? Si sentiva così esposta in quel momento, come se i suoi occhi potessero attraversarla mettendo a nudo tutti i suoi segreti. Si era già spogliata per lui, anche se in effetti non si era veramente esposta.

In ogni caso, si era rivelata una stupida oltre ogni dire per averlo baciato. Era stata una mossa pericolosa, un impulso nato dalla rabbia e che poteva costarle tutto. E se l’avesse riconosciuta dal bacio?

No, Ginny non l’aveva baciato in quel modo. Non era stato necessario.

Si alzò sulle gambe tremanti e si mosse verso di loro, decisa a capire da dove fosse spuntato il duca. E anche perché si agitava così tanto.

— Pensate davvero che l’abbia uccisa io? — tuonò Trenwyth, liberandosi dalla stretta di Chris e Morley e avanzando rabbioso verso di lei.

— Non vi ho mosso nessuna accusa — chiarì Imogen, alzando una mano come per fermarlo. E, con sua grande sorpresa, funzionò. — Ho solo detto agli ispettori la verità, cioè che siete stato l’ultima persona che ho visto in questa parte del giardino. E ho aggiunto che avete minacciato di far fallire la mia iniziativa caritatevole con ogni mezzo possibile.

— Ebbene, questo è certamente un modo di riuscirci — rimarcò Morley, studiando attentamente ogni possibile reazione di Trenwyth.

— Ma non il mio modo — replicò lui con una sorta di ringhio. — Non farei mai... Cosa pensate che io sia? — Poi sbatté gli occhi, stringendo la bocca in una linea sottile.

Stava ricordando ciò che le aveva fatto nel giardino, ne era certa. La sua mano che le stringeva la gola. Il suo corpo che la schiacciava contro la parete. Le minacce che le aveva rivolto per convincerla a desistere. Il modo in cui aveva provato a dominarla con il bacio.

Lo sguardo del duca andò alla fontana, ma non prima che lei notasse un lampo di rimorso nei suoi occhi. Forse anche di vergogna.

Bene. Doveva infatti vergognarsi del modo in cui si era comportato.

— Nessuno ti sta accusando di stupro e omicidio, Cole — disse Chris con la sua secca inflessione, spezzando la tensione del momento.

— Non ancora, almeno — lo corresse Morley, lanciando a entrambi una dura occhiata.

— Per ora stiamo cercando di capire quando è avvenuto il delitto — continuò Chris. — Puoi dirci quanto sei rimasto qui dopo che lady Anstruther ti ha lasciato solo?

— Me ne sono andato subito — sbottò lui, guardandola con un sopracciglio aggrottato. — In quanto mi è stato detto chiaramente che non ero il benvenuto in questa casa.

— Un’affermazione che rimane immutata — disse Imogen, incrociando le braccia sul petto e cercando di ignorare l’occhiata di fuoco che le lanciò Trenwyth.

— Milady, riuscite a ricordare se di recente qualcuno vi ha fatto delle minacce? — chiese Morley.

— A parte il duca che avete di fianco, volete dire? — Lo indicò con un cenno del capo, poco disposta ad abbassare le braccia. Non solo si sentiva più protetta così, ma le sembrava che quella stretta fosse l’unica cosa a tenerla assieme.

— Basta con queste sciocchezze! — gridò lui. E, come in risposta, un tuono echeggiò in distanza, neanche avesse evocato un temporale con la sua indignazione. — Posso dimostrare subito che non sono stato io a uccidere lady Broadmore.

— Prego. Accomodati pure — lo invitò Chris.

Il duca raggiunse il cadavere a grandi passi e si chinò sulle lunghe gambe. — Vedete i segni violacei, qui e qui? — chiese. E poi, senza esitare, posò le proprie dita sui lividi ben visibili sul collo di lady Broadmore. Dimostrando così che non solo la sua mano era più grande di quella dell’assassino, ma anche... — Chiunque abbia strangolato questa donna, ha usato tutt’e due le mani.

Quasi travolta dal sollievo, Imogen guardò la sua protesi argentea e inquietante non tanto per una conferma, ma perché illustrava a meraviglia il cambiamento avvenuto in lui. Una volta quella mano si era posata su di lei. Calda e gentile. Poi bollente ed esigente. Ma adesso non c’era più, sostituita da un oggetto freddo, forgiato con il fuoco. Chi poteva sapere di cosa era capace il duca? Perché sembrava proprio che quella protesi avesse lo stesso calore dell’uomo che la portava.

Almeno non era un assassino. Cioè, non lo era stato la sera prima, ecco.

— Milady? — fece Morley, interrompendo i suoi tribolati pensieri. — Ritenete possibile che uno dei vostri ospiti al ballo di beneficenza sia capace di una cosa simile?

Oh. numi del cielo, ecco la domanda che temeva di più. — Ebbene... cosa intendete dire con “capace”?

Il verso di scherno che sfuggì a Trenwyth avrebbe potuto trasformare il Tamigi in un deserto. — Correggimi se sbaglio, Chris, ma ieri sera, seduti attorno al tavolo, c’era la crema di Londra per quanto riguarda i viziosi e gli assassini.

Imogen sbuffò. — Non mi spingerei tanto in là, Vostra Grazia.

— Scegliete a caso, sir Morley — incalzò lui. — L’Anima Nera di Black More. Il Demonio delle Highlands assieme a vari contatti e associati. Inoltre, secondo la contessa, l’intera servitù della casa è composta da tagliagole e criminali.

Le sopracciglia chiare di Morley s’inarcarono. — È vero, milady?

— Sono ex criminali che hanno scontato la pena — rimarcò Imogen. — Non ho nulla da ridire su di loro, tranne che qui non lavora alcun tagliagole.

— Ne siete certa?

— Ebbene, non si può davvero mai conoscere la vera natura di un uomo, non pensate? — replicò piccata, lanciando al duca una delle sue occhiate di fuoco. Se non ci fossero stati così tanti testimoni, forse sarebbe stata capace di commettere un omicidio.

— Milady, in base alla mia esperienza, è molto difficile che un criminale sconti la pena e decida di cambiare vita trovandosi un lavoro onesto — sentenziò Morley.

Christopher Argent emise un suono ironico che venne prontamente ignorato.

— Ma vi assicuro che...

— Preparatemi per cortesia un elenco completo dei vostri domestici con tanto di indirizzi — continuò l’ispettore capo, per poi voltarsi verso Trenwyth. — Adesso posso chiedervi che cosa ci facevate sulla scena di un così brutale omicidio? Eravate legato a lady Broadmore?

Imogen desiderò di non essere interessata alla risposta come i due ispettori, anche se non voleva approfondire i motivi per cui si sentiva fremere.

— Non l’avevo mai vista prima di ieri sera — replicò Cole, muovendosi a disagio.

— E adesso come siete entrato nel mio giardino? — chiese lei, incapace di trattenersi oltre. — Il cancello è chiuso con una catena e l’unico altro ingresso è la porta di casa.

Il farabutto ebbe almeno la decenza di mostrarsi contrito. E dannazione se non era affascinante. — Venticinque anni fa l’olmo che cresce nel nostro giardino ha rotto una parte della recinzione — spiegò, indicando il grande albero che cresceva a ridosso del muretto di pietra su cui poggiavano le sbarre metalliche. — C’è un passaggio perfetto per un ragazzino e difatti io lo usavo per fare visita a lord e a lady Anstruther. Non è mai stata fatta alcuna riparazione e così ho provato a passare. E, con una certa fatica, ci sono riuscito.

— Ma... perché? — balbettò Imogen.

Trenwyth lanciò alla povera vittima un’occhiata pensierosa prima di indicare casa sua. — La finestra del mio studio dà proprio su questa parte del giardino. Sentendo la voce di Chris ho guardato di sotto, ho visto il cadavere e ho pensato...

Imogen sentì il fiato restarle in gola non appena lui lasciò morire la frase.

— Hai pensato che poteva essere lady Anstruther — concluse Argent.

Il duca non disse nulla.

Morley si spostò, accovacciandosi accanto al cadavere per poi voltarsi verso la finestra. — Da quella distanza la vostra conclusione ha senso. Anzi, direi che la somiglianza tra la contessa e la vittima è da tenere presente in un caso come questo.

— Voi dite? — Sorpresa, Imogen trovò la forza di studiare il cadavere. — Perché?

— Perché siete entrambe bionde e di corporatura snella — affermò Chris. — Inoltre indossavate abiti da sera con colori pressoché uguali.

— Niente affatto! — sbottò Imogen, cercando qualcosa, qualunque cosa per scacciare quelle ridicole speculazioni. — Se ricordi, Chris, il mio abito era color albicocca, mentre quello della viscontessa tendeva decisamente al corallo.

Si ritrovò a contemplare una serie di occhi allibiti e imprecò profusamente contro l’ottusità degli uomini. Soprattutto perché stavano tirando delle conclusioni del tutto a caso. Peraltro, le disse una vocina, non poteva ignorare il fatto che la luna era la sola illuminazione in quella parte del giardino la sera prima, perché lei aveva spento tutte le lampade a gas per evitare che gli ospiti si addentrassero nel suo rifugio. Cosa che rafforzava parecchio l’ipotesi che l’orribile destino di lady Broadmore fosse in effetti riservato a lei.

— Oh, mio Dio... — Imogen si voltò e si avviò verso casa, ma riuscì a fare solo tre passi prima di svenire su un’aiuola di ignari papaveri.
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Per Cole, sollevare lady Anstruther era come alzare una matassa di seta, inerte e voluminosa ma non priva di piaceri tattili.

Il medico legale arrivò proprio mentre la contessa si accasciava a terra e lui ricordava a malapena di essersi offerto di portarla in casa, prendendola tra le braccia come una bambina addormentata. S’inoltrò fino al solarium e la posò con cautela su una sedia a sdraio. Poi, sostenendola con la mano destra, cominciò a ritrarre la sinistra quando sentì qualcosa trattenerlo. I giunti e i bulloni della protesi si erano impigliati nei suoi capelli.

Maledizione! Strinse i denti per reprimere il ringhio che minacciò di sfuggirgli, constatando che doveva usare l’altra mano per riuscire a liberarsi.

Il cuore continuava a battergli forte nel petto per il terrore che l’aveva assalito quando aveva visto il cadavere di lady Broadmore. Pensava davvero... ma adesso non importava più. Lady Anstruther era salva e lui doveva andarsene. Per il bene di entrambi.

Le sistemò un cuscino sotto la testa e s’inginocchiò per poi infilarle la mano destra dietro la spalla fino a raggiungere la protesi. Poi si chinò e cominciò a liberare le ciocche impigliate, stando attento a non tirarle i capelli e a non strapparli.

La vicinanza di lei, però, non gli facilitava certo il compito. Lava incandescente prese a scorrergli nelle vene, arrivando dritta al membro. Il ricordo della sera prima era troppo recente, il sapore di quei baci doveva ancora dissolversi. La fame primordiale ruggiva forte dentro di lui e il cuore saltò un battito quando posò gli occhi su quelle labbra pallide e perfette.

Erano di un delicato color rosa prima che svenisse.

Che il cielo l’aiutasse, era uno sporco pervertito per desiderare una donna svenuta e sporca di terriccio. Con un’altra giovane donna che giaceva a terra morta fuori dalla finestra.

Si diede da fare con rinnovato vigore per liberarsi, ma il profumo della contessa gli riempì le narici. Lavanda e lillà. Amaro e dolce. La combinazione lo intossicò, mista com’era al particolare odore di lei. Più armonioso di un fiore, più muschiato della terra.

Numi del cielo: era adorabile. Non riusciva a evitare di guardarla, soprattutto da così vicino. Mai aveva visto una pelle tanto perfetta, neppure sulle pallide gentildonne che sarebbero morte pur di non permettere a un singolo raggio di sole di attraversare i loro ombrellini.

Lei invece era ammantata di sole, con la pelle color miele, i capelli d’oro e bronzo e il volto delizioso cosparso di lentiggini. E, a quel punto, dovette chiedersi perché la carnagione di porcellana era tanto ammirata. Chi poteva mai contemplare quella bellezza baciata dal sole con una chioma così serica e dalle sfumature tanto vivaci e detestarla perché non era una delle pallide signorine che si aggiravano ovunque in Inghilterra?

Un imbecille, stabilì.

“Per esempio tu” gli ricordò la sua voce interiore.

Ginny era bianca come la neve: il colore perfetto per lei. Si era tormentato a lungo per il contrasto tra la sua pallida delicatezza e quei ricci scuri e ribelli. Ma la donna sotto di lui era molto diversa. Quel fisico snello e al contempo prosperoso, il profumo che l’avvolgeva e soprattutto il modo in cui si comportava erano davvero singolari e il sole le rendeva omaggio proprio per questo.

Che strano che lui volesse fare altrettanto. Che pensasse di toglierle delicatamente i vestiti ma solo per capire quanto di lei era dorato e quanto restava pallido.

Si chiese come sarebbe stato baciare tutti i punti che il sole aveva toccato.

E poi quelli ancora pallidi.

La contessa, però, non restò priva di sensi a lungo. Le palpebre presero a tremolare, le dita si chiusero sul suo panciotto per un momento mozzafiato prima che quelle iridi dalle varie tonalità si posassero su di lui, contemplandolo in assoluta confusione.

Cole restò immobile come un ladro colto con le mani nel sacco.

E lei lo stupì di nuovo mormorando l’ultima cosa che si aspettava.

— Salve.

— Io... siete svenuta — balbettò, improvvisamente a corto di parole.

— Non siate sciocco — lo ammonì lei con un sussurro. — Io non svengo mai.

— Oggi sì — ribadì lui con gentilezza. — Ma adesso state ferma. La mia protesi si è incastrata nei vostri capelli, però sono quasi riuscito a liberarmi.

— Siete incastrato nei miei... — Una ruga le segnò la fronte, poi tacque e lo guardò.

— Sì. Vi ho portato qui dopo che avete perso i sensi — le spiegò.

Lady Anstruther si posò una mano sulla fronte. — Sono svenuta?

— Sì, esatto. — Numi del cielo, aveva forse battuto la testa?

— Un attimo. Sì, sono svenuta... perché qualcuno vuole farmi del male — mormorò. — Forse persino uccidermi.

— No, non succederà! — Quella promessa gli sfuggì con più veemenza di quanto intendesse, ma, non appena lei lo guardò sbattendo gli occhi, si rese conto che parlava sul serio. Quella donna non era la machiavellica opportunista che gli era parsa all’inizio. E in ogni caso, anche se lo era, nessuno meritava l’orrenda fine toccata a lady Broadmore.

La vide trasalire quando le tirò i capelli nel vano tentativo di liberare subito la mano. — Perdonatemi — borbottò, sentendosi rozzo e impacciato.

— Ma certo che vi perdono — replicò lei, e Cole ebbe la strana sensazione che lo perdonasse per qualcosa di più grave del danno che stava infliggendo alla sua magnifica chioma. — Però adesso lasciate fare a me.

Con sua immensa sorpresa riuscì a liberarsi con tre abili mosse, per poi sedersi e fare un bel respiro. Tuttavia lo sguardo che posò su di lui era colmo di tristezza. — Mi addolora constatare che noi umani possiamo essere terribilmente disumani uno verso l’altro — gli disse con una voce melodiosa e malinconica che gli arrivò dritta al cuore. — Quali orrori possiamo infliggere a dei nostri simili. E quante bugie possiamo inventarci per giustificarli. — Le rilucevano gli occhi per le lacrime e, quando li incontrò, avvertì una potente emozione che gli bloccò il fiato in gola.

Un altro tuono brontolò in distanza e Cole sentì il cuore rimbombare nelle orecchie come il temporale incombente. Piangeva per lady Broadmore? Oppure per l’arto mozzato su cui continuava a posare le dita? — Non avete paura di me? — le domandò. — Di questo? — Il suo sguardo andò alla piccola mano che gli stringeva il polso metallico, forse la sensazione più intima che avesse mai provato.

La contessa scosse la testa. — C’è stato un momento in cui temevo il mondo intero — gli confessò. — Ma non voi.

— Forse dovreste — l’ammonì. Se solo avesse saputo cosa gli passava per la testa, quanto vicino era andato a strapparle la vestaglia di dosso... nonostante ciò che stava succedendo in giardino, le porte aperte, l’evidente ingiustizia di quell’atto.

Voleva sentire di nuovo quelle labbra sulle sue. Anzi, voleva sentirla sotto di sé, proprio com’era successo mentre provava a liberare il braccio, con quel dolce respiro che gli solleticava la pelle mentre la possedeva ancora e ancora.

Come diavolo era possibile che si sentisse così?

— Va bene — ammise lei. — Forse vi temo un po’. Soprattutto dopo ieri sera. Ma provo anche... — Non riuscì a finire la frase mentre guardava la mano metallica.

— Non compatitemi — l’ammonì, il tono gelido come il ghiaccio.

— Non preoccupatevi, non correte questo rischio — replicò lei con impertinenza. — So quanto siete forte e capace. Non appena vi siete rimesso dal vostro calvario, avete cominciato a scalare montagne e ad attraversare oceani. Siete più formidabile e temibile di quanto lo siate mai stato, Vostra Grazia, per cui no, non vi compatisco. Provo pietà solo per le persone che hanno dovuto sopportare la vostra sgradevole compagnia.

Ebbene, se lo meritava. Cole sospirò e tacque, ma poi notò la luce sbarazzina che le riempiva gli occhi e il fugace sorriso che le piegò le labbra: lo prendeva in giro.

— Sono lieto che riusciate a sorridere in un giorno come questo — borbottò.

Subito il sorriso si spense e la contessa si voltò verso la finestra, ricordando di certo l’orrore piombato all’improvviso nel suo rifugio. — Non riesco a capire come un uomo possa mostrarsi tanto crudele verso una donna, come possa approfittare di una persona più debole e poi distruggerla con una violenza così insensata.

— Questo perché non sapete cosa si prova a essere un uomo.

— Si direbbe di no — replicò lei amaramente. — È vero, noi donne siamo più piccole e più deboli, ma questo ci rende forse meno umane ai vostri occhi? O meno capaci?

— No, non è così. — Adesso non sapeva più se parlava di sé o di tutto il genere maschile. Un genere che, in quel momento, non si sentiva di difendere.

— Sì, invece — insistette la contessa. — Se fossi stata un uomo, avreste obiettato in quel modo alle mie imprese caritatevoli?

— Forse anche di più. Ma abbiamo già stabilito che sono un bastardo senza appello. In ogni caso, il mio disaccordo non ha nulla a che fare con il vostro sesso.

Lady Anstruther sbuffò, la sua espressione di nuovo fiera. — Non avete idea di quanta forza occorra per essere donne. Nella mia esperienza, sono gli uomini il sesso debole. O sono troppo indisciplinati per controllare i loro semplici, primordiali istinti, oppure sono troppo fragili per far fronte alle difficoltà che l’onestà e l’integrità comportano. Noi donne, invece, riusciamo a sopportare tutto e a sopravvivere con ogni mezzo a nostra disposizione. Tuttavia siamo ancora delle proprietà e agli occhi della legge abbiamo lo stesso scopo di una mucca. Non è reato maltrattarci o considerarci come degli oggetti. Voi uomini avete tutti i diritti e noi nessuno. C’è da meravigliarsi se il mondo è nel caos?

I suoi occhi sputavano fiamme, ma Cole era più concentrato sul calore della mano di lei che continuava a stringergli il polso senza apparentemente accorgersene. Che piccola combattente era. Così pura. Così fiera. — Sapete cosa penso? — le rispose. — Tanti uomini sono terrorizzati dall’idea che, cedendo un po’ di potere alle donne, sarebbero umiliati dai migliori risultati che loro otterrebbero. E se ci pensiamo, i periodi più prosperi e in pace del nostro Impero sono stati quelli in cui grandi donne sedevano sul trono. Elisabetta, per esempio, o la nostra Vittoria. Pochi uomini hanno governato saggiamente come loro.

Il sorriso riluttante che lei gli rivolse sciolse un poco il ghiaccio che gli avvolgeva il cuore. — Voi continuate a sorprendermi, Vostra Grazia.

— Viste le circostanze, direi che potremmo lasciar perdere le formalità — le mormorò. — In privato chiamatemi “Cole”, se volete. Gli amici mi chiamano così.

— Cole — ripeté la contessa con un sorriso negli occhi, come se l’avesse fatta felice. — Ma noi non siamo esattamente degli amici, non pensate?

Lui reagì con un ironico sorriso. — Diciamo che preferirei non esservi nemico.

— E diciamo che adesso mi piacete un po’ di più — replicò lei, il volto colmo di genuina soddisfazione. — In tal caso potete chiamarmi “Imogen”, mio caro Cole.

Lui sognava già di chiamarla per nome, di assaggiarne l’intimità sulla lingua. Ma il modo in cui lei lo guardava adesso, con la luce nei suoi occhi che tradiva qualcosa di oscuro e tormentato, aprì una ferita nel suo cuore che non aveva più provato da quando... — Siete sempre così terribilmente gentile — l’accusò. — Sempre così buona e comprensiva. Non serbate mai rancore? Non avete mai odiato nessuno?

— Non so se sono capace di odiare — gli rispose, dando un’altra occhiata alla finestra. — Credo fermamente che l’odio sia una malattia. E non si cura una malattia propagandola in giro, giusto? Ma so che anche la gentilezza può essere infettiva, solo che vale la pena diffonderla. È per questo che mi sono lanciata nella mia opera caritatevole, per mostrare gentilezza a coloro che non l’hanno mai conosciuta.

— Persino adesso? — le chiese, meravigliato. — Dopo ciò che è successo ieri notte?

— Soprattutto dopo ciò che è successo ieri notte — ribadì lei con voce grave. — Anche se ora credo di dover proteggere di più la mia casa e la mia famiglia. Forse Chris conosce qualcuno che posso assumere.

— Non so se siete intrepida o completamente pazza.

— Concordiamo sulla prima ipotesi, così resteremo civili. — Un duro monito le accese gli occhi. — Per un attimo ho pensato che vi ricordaste come fare a esserlo.

— Ricordare? — rispose lui con scherno. — È una supposizione un po’ azzardata da parte vostra pensare che io mi sia mai dimostrato civile.

— No, non lo è — obiettò Imogen, con la solennità che rimpiazzò ogni traccia di umorismo. — So che siete capace di essere civile. Persino gentile.

Non gli diede il tempo di capire da cosa nasceva quella convinzione.

— Come va la protesi? — gli chiese, cambiando abilmente argomento. Gli strinse il braccio, lo voltò, poi ispezionò le fibbie come in giardino la sera prima. — Vi fa male?

— Un po’, ma non importa. — In realtà faceva male parecchio, ma era catturato dalla preoccupazione che la spingeva a corrugare la fronte e dalla gentilezza del suo tocco.

Un sorriso divertito le formò due fossette sulle guance, che con gran sollievo di Cole riguadagnavano colore ogni minuto che passava. — Che risposta mascolina — mormorò. — Vi procurerò un unguento di consolida, lavanda e olio frazionato per curare l’irritazione. Manderò la mia cameriera personale, Lillian, a consegnarvelo non appena potrò. — Poi i suoi occhi lo squadrarono con l’autorità di un generale, o di un’esperta infermiera. — Applicatelo almeno due volte al giorno e, se di notte sentite male, usatelo tranquillamente. Ed evitate di indossare la protesi almeno fino a quando non verrà riparata.

Lui sentì una strana delizia corrergli nelle vene. Qualcosa di ben diverso dal piacere portato dal whisky, dal potere o persino dal desiderio. — Dovevate essere un’infermiera eccezionale — mormorò. — Adesso capisco perché lord Anstruther non ha voluto fare a meno di voi.

Quel complimento parve sorprenderla almeno quanto aveva sorpreso lui. Lo fissò con grandi occhi che la tappezzeria del solarium rendeva verde salvia e allora Cole volse lo sguardo, cercando un terreno più sicuro. — Ammetto di aver conosciuto poche donne che svolgevano attivamente un lavoro. Com’era la vita da infermiera?

Imogen ritirò la mano con cui gli stringeva il polso, forse perché si era resa finalmente conto di averlo toccato troppo a lungo. — Difficile, caotica, triste, irritante... e molto, molto soddisfacente.

— Vi manca? — le chiese prima che potesse trovare una ragione per non farlo.

— A volte. Anche se penso di essere molto più adatta a fare ciò per cui mi sto impegnando adesso — gli rispose. — Vedete, il mio scopo è sempre stato quello di aiutare le persone in difficoltà. Proverò in ogni modo ad alleviare il dolore, comunque si presenti — concluse, e lui dovette per forza annuire. — E voi, invece? Com’era essere una sp... un militare? — si corresse.

Cole la guardò negli occhi, aspettando le caotiche, selvagge emozioni che sempre lo riempivano quando pensava alla sua carriera nell’esercito. Soprattutto adesso. Ma non accadde nulla. Anzi, uno strano, incomprensibile sorriso gli piegò le labbra. — Difficile, caotico, triste, irritante... e molto, molto soddisfacente.

Lei gli restituì il sorriso e scosse la testa, per poi studiarlo con occhi sinceri. — Sembra che entrambi abbiamo combattuto le nostre battaglie. Io contro la vecchiaia e la malattia, voi contro i nemici dell’Impero.

— È un miracolo che riusciamo ancora a combattere — concordò lui.

— Accade solo con voi — affermò lei con un gesto esasperato e divertito. — Per cui, sono felice di questa tregua che abbiamo appena stabilito.

Cole fece per ribattere, ma una voce lo chiamò dall’ingresso del solarium. — Vostra Grazia? — Si voltò e vide Morley fargli cenno di raggiungerlo.

— Scusatemi. — Restò sorpreso dalla sua riluttanza a lasciarla. A quanto angosciato e solitario si sentiva all’idea di non averla accanto a sé.

— Io andrò a vedere come sta Isobel — disse lei, alzandosi. Cole la guardò sparire dietro una porta, lottando contro un improvviso senso di sconforto. Ma si fece forza e seguì l’ispettore capo in giardino.

Una volta usciti, Morley indicò la finestra del solarium. — A quanto ho capito, il vostro primo incontro è stato... tempestoso.

Lui reagì con uno sbuffo ironico. — Sia da parte mia che da parte della contessa. Ma a quanto pare siamo riusciti a riconciliarci, almeno per adesso.

— Ne sono lieto. — L’ispettore annuì. — Vedete, so bene che facevate parte dei corpi speciali di Sua Maestà. A quanto mi risulta, la sorveglianza e l’omicidio erano le vostre doti migliori.

Persino dall’altra parte del sentiero Chris drizzò le orecchie alla parola “omicidio”. Era un incarico che avevano in comune parecchio tempo prima e costituiva il motivo per cui si allenavano insieme. Persino in un mondo come il loro era difficile trovare qualcuno con altrettanta competenza nell’uccidere.

— Apparentemente è il segreto peggio mantenuto di tutta Londra — scherzò Cole. — Sono la spia che tutti conoscono.

— Nelle attuali circostanze, potrebbe tornarci utile. — Morley lo studiava con quella calma che faceva sentire un uomo un bersaglio piuttosto che un alleato.

— State scherzando, spero.

— È possibile che lady Anstruther abbia un nemico molto pericoloso. Uno che potrebbe venir dissuaso se si sapesse che adesso lei è sotto la vostra protezione. — L’aspettativa nella voce dell’ispettore era inconfondibile.

Cole fece una smorfia mentre soppesava la questione. Metà del ton di Londra aveva assistito alla lite della sera prima. Nessuno avrebbe creduto che la stesse difendendo.

— Cos’è successo tra di voi? La contessa sembrava sul punto di accusarvi quando siete arrivato — rimarcò Morley, indicando la donna strangolata.

Lui ricordò la delicata sensazione della gola di Imogen sotto le sue dita la sera prima. Il modo in cui le pulsava la vena, la dolce pressione di quel corpo sinuoso. Doveva essere terrorizzata. — Sono stato un idiota — ammise, più che altro a se stesso. Poi, studiando lo sguardo inquietante e percettivo dell’ispettore, domandò: — Avete almeno un’idea di chi può essere il colpevole? Qualche somiglianza con un caso precedente?

Morley strinse le labbra, ma prima di rispondergli fece cenno ai lettighieri di caricare il cadavere su una barella per portarlo all’obitorio. — Non è facile stabilirlo. Prima dovrei indagare sulla vita personale della viscontessa, ma resto dell’idea che l’omicidio sia legato a lady Anstruther. Tuttavia... — affermò, e Cole drizzò subito le orecchie. — Tuttavia la dinamica dell’omicidio ha qualche parallelismo con un altro caso irrisolto che risale a forse un paio di anni fa. Si trattava di una prostituta strangolata, un crimine comune in questa città, ma le somiglianze con questo caso sono notevoli. Anzitutto entrambi i cadaveri sono stati trovati con gli occhi chiusi, come se l’assassino volesse fingere che dormissero. Come se rifiutasse l’idea di averle uccise.

Chris sospirò. — Non è molto come indizio.

— E poi c’è il fatto che, in entrambi i casi, la biancheria è stata stracciata — continuò l’ispettore, palesemente a disagio. — Come sicuramente sapete, la biancheria intima femminile ha... diciamo uno spacco tra le gambe per... ecco, facilitare i normali bisogni. E, quindi, perché perdere tempo a ridurla a brandelli se non è necessario? — chiese, raggiungendo la barella e alzando il lenzuolo che copriva il cadavere. — Come vedete, il resto dei vestiti non è stato toccato. E neppure lei, secondo il medico legale. Non c’è alcun segno di violenza, a parte i lividi sul collo. Lo stupro non è avvenuto e, in base alla mia esperienza, si tratta di un crimine efferato in cui l’assassino vuole imporre in ogni modo il suo dominio sulla vittima. Ma, qui, il dominio non sembra una motivazione. È come se lady Broadmore fosse stata uccisa da un amante deluso — concluse, coprendola di nuovo. — Purtroppo le somiglianze tra una viscontessa uccisa a Belgravia e una gattina di St James’s Street assassinata nel vicolo dietro il postribolo possono essere fuorvianti, a volte.

Cole sentì qualcosa scattare dentro di sé. Si avventò su Morley, stringendogli il braccio. — Una gattina di St James’s Street? Chi era la vittima?

L’ispettore s’irrigidì, col muscolo sotto la manica che si gonfiò molto più di quanto Cole si aspettava. Ma poi voltò la testa e lo guardò. — Non posso dirlo con certezza. Mi sembra Fiona, o forse Florence, o qualcosa del genere. Ma quello era il nome ufficiale, dedotto dall’atto di nascita. Le prostitute usano in genere un nome d’arte, così per dire.

— Ginny? — lo incalzò lui. — Quella sera è saltato fuori un nome del genere? Ginny?

Lo sguardo di Morley lo trafisse. Lui trattenne il fiato. — Questo nome mi suona familiare. Credo che sia legato al caso. Ma devo consultare il fascicolo, che purtroppo si trova in archivio al numero 4 di Whitehall Place.

— Devo vederlo! — sbottò Cole, disperato.

Morley provò a liberarsi, ma la sua stretta era d’acciaio. Chris notò la scena e si avvicinò. — E perché mai, Cole? — gli chiese, studiandolo come se si trovasse davanti una specie esotica molto interessante.

Rendendosi conto che non sarebbe arrivato a nulla, Cole lasciò andare Morley e si voltò verso la fontana, lieto di constatare che il suo macabro contenuto era stato rimosso. — Sono stato al Bare Kitten una volta. C’era una donna, Ginny, con cui ho passato la notte. Io... le ho portato via qualcosa senza saperlo e volevo... — Dannazione, quant’era difficile!

— Che cosa le avete portato via? — chiese Morley.

La virtù. Non che potesse ridargliela, però voleva fare ammenda in qualche modo. Era persino pronto a compiere il suo dovere pur di renderla una donna onesta. Una duchessa ex prostituta. Chi non sarebbe saltato sulla sedia? — Non riguarda la polizia, ve l’assicuro. Ma se fosse morta... — Si voltò di scatto, incapace di accettarlo. Aveva cercato un fantasma per tutti quegli anni?

— Ecco cosa farò, Trenwyth. Richiederò il fascicolo all’archivio e, quando arriverà, vi inviterò nel mio ufficio per dargli un’occhiata insieme — propose Morley.

Cole si sforzò di voltarsi e di ringraziarlo, anche se voleva solo spaccare qualcosa. — Lo apprezzo molto, ispettore capo.

— Suppongo che vi sia dovuto, se non altro per il vostro sacrificio sul campo.

— Quanto tempo pensate che ci vorrà? — lo incalzò lui.

— Vi contatterò dopodomani in giornata.

— Vi ringrazio. — Salutò entrambi con un cenno e si avviò verso l’albero. Sapeva di doversi congedare anche da Imogen, ma in qualche modo gli parve inopportuno. Più che altro per la potente reazione del suo corpo quando lei era nei paraggi.

Non aveva mai promesso alcuna fedeltà a Ginny, lo sapeva benissimo. Ma, se l’avesse fatto, il turbine che l’assaliva ogni volta che si ritrovava davanti Imogen poteva essere considerato un peccato mortale.

“Dio mio, ti supplico” pregò per la prima volta da quando la sua fede era stata spazzata via in un’infernale prigione ottomana. “Fa’ che non sia morta. Non così.” Se Ginny era stata vittima di un crimine come quello appena scoperto, qualcosa in lui si sarebbe spezzato per non ricomporsi mai più.

Perché le ultime vestigia di speranza sarebbero morte con altrettanta violenza. E, allora, non sarebbe rimasto nient’altro che la tenebra.
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Per Imogen il sonno era elusivo negli ultimi giorni come le stelle dietro una coltre di nuvole. Sapeva che era lì, da qualche parte dov’era sempre stato, tuttavia, anche se esausta, la mente restava inquieta e pensierosa. Una fabbrica di ipotesi e ansietà.

Una settimana prima si sarebbe tranquillamente aggirata in giardino in cerca di pace e di aria fresca. Ma adesso il suo rifugio era diventato qualcos’altro. La scena di un omicidio. E forse la vera vittima doveva essere lei.

Sarebbe rimasta in camera se non ci fossero stati due agenti a sorvegliare la casa, uno all’interno e l’altro che pattugliava l’esterno. L’ispettore capo Morley le aveva promesso il meglio che Scotland Yard poteva offrire, assegnandole un allegro e corpulento irlandese di nome Sean O’Mara e un africano assai notevole, Roman Rathbone, i cui occhi di ossidiana brillavano in un modo che suggeriva un passato di anni trascorsi a farsi beffe della legge e non a farla rispettare.

La luna piena brillava nel cielo notturno e lei si avvolse meglio nello scialle per ripararsi dall’umidità che stava scacciando il tepore del giorno. Anche se il cadavere di lady Broadmore era all’obitorio e non c’era stato spargimento di sangue, la fontana sembrava ancora contaminata. Ma da qualcosa di più macabro del sangue, qualcosa di più sinistro persino della morte.

— Chi può essere stato? — chiese alla luna con un sussurro. Non Cole, si rispose con sollievo. Poteva essere persino odioso, ma non un assassino di donne innocenti. — E perché? — domandò di nuovo. Supponendo che la morte della viscontessa avesse qualcosa a che fare con lei, la risposta si basava tutta sulle motivazioni. L’avevano uccisa per errore? Oppure per proteggerla, magari per un malato senso di adorazione nei suoi confronti?

Era quello il messaggio che l’assassino voleva inviarle? Lady Broadmore aveva provato in tutti i modi a rovinare il galà. Le era nemica, non ne faceva mistero, e questo non poteva essere sfuggito alla servitù. Possibile che uno di loro, o magari persino uno degli ospiti, avesse pensato di lasciarle un orribile regalo come il cadavere della sua nemica?

L’altra ipotesi, molto più terribile, era che l’assassino l’avesse davvero scambiata per lei al buio. Ma, una volta che l’aveva afferrata, doveva per forza essersi accorto dell’errore. La viscontessa era stata uccisa perché non gridasse? Il solo pensiero le torse lo stomaco.

Tuttavia, considerando che non c’era stata violenza sessuale, sembrava un’ipotesi plausibile. Imogen si morse un labbro mentre rifletteva attentamente sulla domanda successiva.

Chi la voleva morta?

Barton era sempre un’ipotesi da non scartare. Anche se era certa, ai tempi, di averlo pugnalato all’arteria, forse si era sbagliata. E nessuno aveva mai trovato il cadavere. Forse si era aggirato nell’ombra per tutti quegli anni, aspettando solo di finire ciò che aveva cominciato in quell’orribile vicolo dietro il Bare Kitten. In tal caso, con la rabbia cresciuta al punto da renderlo ossessivo, era perfettamente sensato che potesse cercarla con l’intenzione di violentarla e poi di ucciderla.

Avrebbe dovuto parlarne a Morley. Scotland Yard aveva un elenco dei criminali ricercati ed esisteva la possibilità che Barton fosse uno di loro. Tuttavia aveva omesso di rivelare quella tessera del mosaico perché temeva che Cole ne venisse a conoscenza. E anche perché non era ancora certa di avere scampato un’incriminazione per omicidio.

Ma soprattutto perché, se avesse reso noto alla polizia che una volta era stata una delle gattine del Bare Kitten, tutto ciò per cui aveva lavorato sarebbe andato in fumo. Le sue opere caritatevoli rovinate. La povera Isobel ridotta a una paria. E il patrocinio di Millie, Farah e Mena sfumato per sempre, probabilmente assieme alla loro amicizia.

E Cole sarebbe stato furioso con lei per avergli mentito. Chissà, forse avrebbe dato seguito alla minaccia di portare davanti a un tribunale il matrimonio tra lei e Edward, contestandone la validità. Comunque fosse, sarebbe diventato un nemico terribile dopo la fragile tregua che erano riusciti a raggiungere.

Chi altri poteva avere accesso al giardino? Tutta Londra, si disse mestamente. Persino alcuni personaggi del suo passato, come Jeremy Carson e il dottor Longhurst, un lupo solitario afflitto da una mente troppo brillante. Una mente che mostrava un notevole disagio in società. E un tocco di glaciale indifferenza, come quando l’aveva informata della morte della povera Molly.

Possibile che lui...

L’inconfondibile rumore di pugni la strappò da quel sogno a occhi aperti e si rese conto all’improvviso di essersi avvicinata alla recinzione che separava la sua proprietà da Trenwyth Hall. Si addossò alla siepe per sbirciare, ma subito dietro c’era una rete metallica coperta d’edera. Intanto gli sbuffi e i grugniti continuavano, decisamente inquietanti insieme ai violenti colpi che sentiva.

Che cosa stava succedendo? Forse l’agente O’Mara aveva inseguito un assalitore fino al giardino di Cole? Oppure lui si era ritrovato un intruso in casa?

Cercò di spostare la fitta edera, ma non era facile. Poi ricordò ciò che Cole le aveva detto quand’era comparso nel suo giardino quella mattina. Il grande olmo, lontano forse una decina di passi, aveva prodotto un varco tra le due proprietà.

La massiccia corteccia dell’albero le graffiò la schiena quando s’intrufolò nella stretta apertura per poi acquattarsi accanto al muretto. Lanciò un’occhiata al di là dei rami bassi e il fiato le restò in gola per l’incredibile scena che si ritrovò davanti. E ancora di più per la brutale forza mascolina che metteva in mostra.

Cole combatteva, ma non con un intruso.

Il chiaro di luna si rifletteva sul suo torace nudo, conferendogli una calda sfumatura dorata e donando ai suoi capelli color bronzo bruciato un’aura di raggi argentei. Sembrava splendere come un miraggio, un’illusione resa ancor più realistica dalla velocità con cui si muoveva contro il suo avversario.

Che era nientemeno che Christopher Argent.

Il giardino di Trenwyth Hall era più che altro un semplice prato e i due uomini combattevano solo con i pantaloni addosso, a piedi nudi come lei.

Scansando un colpo brutale, Cole balzò indietro e mise tra sé e Chris una certa distanza. Poi cominciarono a muoversi in cerchio, come due predatori che si affrontavano per il controllo del territorio; ognuno cercava un punto debole nell’altro e non sembrava trovarlo.

A giudicare dal sudore che creava un bagliore intrigante sulla loro pelle scandalosamente nuda, quel duello andava avanti ormai da un po’. Ognuno impugnava quelli che sembravano coltelli spuntati nella mano destra, e un sottile rivolo di sangue colava dal sopracciglio di Cole, anche se lui non sembrava curarsene.

Imogen sapeva che non avrebbe dovuto guardarli, ma non poté evitare di contemplarli a bocca aperta in quel momento così intenso.

Per scopi artistici, ovviamente.

Quei due uomini che si affrontavano in un duello senza tempo non erano adatti alla loro epoca fatta di eleganza e raffinatezza. Erano creature nate per combattere, con i muscoli tesi e bene allenati che tradivano un passato di sofferenza e duro lavoro.

Ed entrambi erano pieni di cicatrici. Alcune così orribili che Imogen dovette sbattere gli occhi per scacciare un velo di lacrime mentre continuava a guardarli.

Christopher era voltato, ma la schiena di quel gigante pallido era una mappa della tortura. Un reticolo di pelle bruciata gli copriva una spalla come la piastra di una spaventosa armatura. Una miriade di vecchie ferite increspate faceva pensare a una serie di duelli rusticani e, se non sbagliava, c’erano anche i segni di una pallottola o due.

A quanto pareva, lo stoico marito di Millie LeCour non usurpava la propria fama.

Imogen non poté fare a meno di notare le differenze tra i due uomini. Le spalle decisamente più larghe di Chris sostenevano una mole che in Inghilterra non si vedeva spesso. Senza dubbio era di origine vichinga, con la pelle arrossata dal sole e cosparsa di lentiggini. Aveva capelli più scuri del rame ma più chiari del vino e si muoveva con una grazia piuttosto rara per un uomo di quella stazza.

Cole, per contro, era così alto che sarebbe spiccato ovunque. I muscoli delle braccia coprivano ossa grosse ed erano rigati di vene. L’addome appariva molto più solido di quello dell’avversario e lei lo studiò avidamente, scendendo con lo sguardo fino alla cinta dei pantaloni.

Guardarli era un po’ come osservare un orso che combatteva contro un grosso lupo, due belve abituate a uccidere ma in un modo profondamente differente. Mentre si muovevano in cerchio, la luna illuminava diverse parti del corpo di Cole. Un taglio piatto sul collo. Il foro perfettamente rotondo di una pallottola nella spalla. Un labirinto di cicatrici sul busto, sia davanti che sulla schiena. Lei ne ricordava solo alcune; il resto, ovvero quelle più orribili e profonde, gli erano state inflitte mentre soffriva in una prigione straniera, costretto a subire le peggiori torture immaginabili.

Lo vide alzare il braccio sinistro, con la mano metallica che riluceva al chiaro di luna. Le cinghie erano tutte al loro posto, le nuove fibbie serrate con forza sullo spesso avambraccio. Non era forse straordinario il fatto che potesse usare quella protesi come un’arma? Che fosse in grado di trasformare la sua menomazione in un punto di forza? Ricordò la lama nascosta sotto il polso e si chiese se aveva mai avuto occasione di usarla mentre seguiva quella scena accovacciata sotto l’albero. Era come osservare una danza dai passi brutali, che però richiedeva un controllo perfetto dei movimenti. In quel ballo, sbagliare una sola mossa poteva avere conseguenze fatali.

All’improvviso Chris si lanciò in avanti, tentando una coltellata così rapida e bassa che Imogen sgranò gli occhi, chiedendosi se gli avrebbe trafitto lo stomaco. Ma non doveva preoccuparsi, perché Cole attese fino all’ultimo istante per parare il colpo e poi spostarsi di lato, intenzionato a sfruttare la mole dell’avversario per colpire a sua volta.

Chris, però, parve anticiparlo. Con una rapida torsione del polso passò il coltello nell’altra mano e poi affondò di nuovo, cercando di raggiungere Cole al fianco anche se era leggermente sbilanciato. Cole dovette fare un salto indietro, quindi alzare il braccio sinistro per deviare una nuova coltellata diretta al collo. Provò ad approfittarne per toccare l’avversario, ma l’affondo mancò il bersaglio.

— Sei distratto — lo accusò Chris.

— Dici? — replicò Cole.

Quello scambio lasciò a Chris il tempo necessario per rimettersi in equilibrio. Scattò come un serpente, la sua coltellata diretta contro lo sterno di Cole. Ma questi riuscì ad afferrargli il braccio, spostandolo in modo che l’affondo andasse a vuoto per poi tirarlo a sé e affibbiargli una gomitata in piena faccia.

Imogen dovette coprirsi la bocca con la mano per trattenere un grido di sorpresa.

Ma non era finita lì, perché Chris riuscì a parare la coltellata che seguì, per poi arretrare e sputare sangue sull’erba. Quindi il duello riprese, con i movimenti dei due contendenti parzialmente nascosti dall’ombra dei loro magnifici corpi.

Dopo alcuni minuti di scambi senza tregua, entrambi si fermarono. A quanto pareva, avevano raggiunto una sorta d’impasse.

— Sei distratto e adesso sei morto — disse Chris, trionfante e affannato mentre gli puntava il coltello alla gola.

— Non ne sarei così sicuro — replicò l’altro, scendendo con lo sguardo sulla gamba dell’avversario. E, allora, Imogen si rese conto che Cole premeva il coltello all’interno della coscia, esattamente dove si trovava l’arteria femorale. Per fortuna l’arma era spuntata perché, se l’avesse affondata, Chris sarebbe morto nel giro di pochi minuti. — Credo che tu saresti il primo a lasciare questa valle di lacrime.

Era la prima volta che Imogen avvertiva una risata nel tono di Cole. Almeno, la prima dopo tre lunghi anni.

Il duello si concluse con un passo indietro e una stretta di mano. Poi entrambi si pulirono il sangue dal viso, una mossa stranamente sincronizzata che eseguirono assieme in segno di rispetto.

— Mi vuoi dire che cosa ti tormenta? — lo incalzò blandamente Chris.

— Cosa ti fa pensare che io sia tormentato? — replicò Cole, cominciando a raccogliere tutti gli strumenti usati nel loro duello: canne di bambù, fioretti, coltelli, guantoni da boxe e quant’altro. Poi li ripose in un baule.

Imogen sapeva di doversene andare, ma in quel momento doveva persino ricordarsi di respirare. L’elegante potenza muscolare di Cole la ipnotizzava, tenendola inchiodata dov’era, seducendola con la sua forza e la sua primitiva bellezza.

Chris lo aiutò, anche se si fermò a studiarlo mentre lui era voltato. — Se ho imparato una cosa, Vostra Grazia, è che se osservi abbastanza a lungo una persona, capirai cosa le passa per la testa.

— “Vostra Grazia”? Che ridicolo appellativo — borbottò Cole amaramente. — Noi due abbiamo conosciuto ben poca grazia nella vita per possederne anche solo un po’, Chris. Anzi, comincio a chiedermi se esiste davvero una cosa come la “grazia”.

— Sì che esiste — replicò Chris con voce piatta. — Io l’ho trovata in mia moglie e anche in mia madre. La maggior parte delle donne possiede una grazia innata e mi chiedo se si deve proprio a questa la pazienza e la comprensione necessarie per trattare con uomini come noi — sentenziò, affibbiando a Cole una leggera gomitata come per sottolineare quella rara occasione in cui dava mostra di possedere ancora un po’ di umorismo.

Lui non rispose subito. Prima si liberò del suo carico di armi, poi si guardò per un attimo le mani. Una striata di sangue, l’altra con il freddo riflesso metallico prodotto dalla luna. — Sangue e acciaio. Ormai sono queste le uniche cose che riesco a riconoscere. Ma, per risponderti, ti dirò che trovo la grazia in un solo ricordo: quello di una donna che un tempo mi ha mostrato cosa significa davvero.

Chris ci pensò sopra. — È umano apprezzare ciò che abbiamo perduto.

— Lo so — rispose lui con un gesto impaziente, probabilmente diretto più a se stesso che all’amico. — Ma la mia mente è diventata una sorta di prigione. I muri sono fatti di mattoni creati dalle mie grida di dolore, le sbarre sono i supplizi che ricordo. Vorrei liberarmi di tutto questo, del passato, di come sono diventato, del disgusto che mi soffoca fino a quando una sorta di torpore mi pervade. Vorrei farmi a pezzi. Vorrei fare a pezzi il mondo intero. Mi sento apatico e violento allo stesso tempo e così... — A quel punto tacque, chiudendo a pugno la mano sana.

— E così stai cercando l’unica persona che speri possa tenerti assieme — concluse Chris per lui.

— Sì.

Quella mesta ammissione mandò in frantumi ciò che restava della compostezza di Imogen. Calde lacrime le rigarono le guance. Il cuore le galoppava nel petto a tal punto da meravigliarsi che quei magnifici guerrieri non si fossero ancora accorti di lei.

— Non fermarti finché la troverai — gli consigliò Chris con un’intensità che la stupì.

— E se avesse lasciato l’Inghilterra?

— Metterei a soqquadro il mondo intero se qualcuno mi portasse via Millie — replicò Chris con ferocia. — Non lascerei perdere fino a quando il Fato stabilisse che è il mio ultimo giorno e l’inferno provasse a inghiottirmi, cosa che senza dubbio succederà.

— Lo so. Mi sento anch’io così. Ma l’ho conosciuta solo per una notte... sono ridicolo, non pensi? Dovrei farmi esaminare la testa.

— A volte basta una notte per riempire ciò che consideravi vuoto — mormorò Chris, portandosi significativamente la mano al cuore.

Cole annuì. — Volevo chiedere l’aiuto di Dorian, ma temo di essermelo fatto nemico con la mia stupidità — affermò.

Chris reagì con un ironico sbuffo. — Dorian Blackwell non dimentica nulla, lo sai, ma la grazia che possiede gli ha insegnato a perdonare. Gli parlerò io.

Sentendo di aver forzato un po’ troppo la mano alla fortuna, Imogen approfittò di quel momento in cui entrambi erano voltati per rientrare di soppiatto nel suo giardino. Le tremavano le gambe e non osava singhiozzare per il timore che qualcuno la sentisse. Non sapeva cosa la terrorizzava di più: il fatto che Cole rischiava di scoprirla per poi rivelare l’esistenza clandestina a cui era costretta... oppure il fatto che una parte di lei voleva essere trovata.

Ma era impossibile adesso, giusto? Lui non l’avrebbe mai perdonata per avere taciuto, ammettendo che le credesse. Ma i dettagli della loro notte insieme erano incisi nella sua mente. Poteva dimostrare senza fatica di essere stata Ginny.

Numi del cielo, stava davvero soppesando quella follia?

Le sanguinava il cuore per Cole, per la grande sofferenza che aveva patito in quegli anni. Ma tutti i loro incontri come duca e contessa erano stati pervasi dall’antagonismo e lui non faceva mistero di detestare in pratica tutto di lei. Per cui, se gli avesse svelato la verità, come avrebbe reagito? La nostalgia che provava per Ginny sarebbe stata sufficiente a smorzare la sua furia, oppure avrebbe vinto l’avversione nata tra di loro?

Inoltre, che cosa si sarebbe aspettato da lei se avesse prevalso la nostalgia? Sesso? Matrimonio? Amore? Non era più Ginny da un pezzo. Il suo corpo non era in vendita per venti sterline e, per quanto riguardava l’amore... ebbene, non era più nemmeno la disperata Imogen Pritchard. Era ancora capace di provare compassione, comprensione e forse amore, ma cosa poteva offrirle lui, a parte il titolo di duchessa? Che, nelle sue attuali condizioni, non significava assolutamente nulla.

Dando inoltre per scontato che volesse davvero sposarla e non distruggerla, come aveva giurato in uno scoppio d’ira. C’era anche questo da considerare e lei non aveva la minima intenzione di rinunciare alle sue opere caritatevoli, neppure per lui.

E, quindi, quale sarebbe stata la sua prossima mossa? Forse doveva pregare che Dorian Blackwell non fosse così abile e bene introdotto come Cole sembrava pensare. Ma qualcosa le diceva che era solo questione di tempo. Una volta avrebbe lasciato l’Inghilterra con la sua famiglia e ancora adesso la sua parte più egoista desiderava farlo. Ma non poteva abbandonare le donne e i bambini di cui si stava prendendo cura, né le cameriere e i valletti al suo servizio.

Doveva rimanere e lottare. Per la sicurezza e la sopravvivenza di tutti loro.

E, soprattutto, per sconfiggere quella piagnucolosa parte di lei che chiedeva solo che Cole la trovasse per poi reclamarla come sua.
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Vostra Grazia,

dopo un’attenta lettura del fascicolo di cui abbiamo parlato, sono giunto alla conclusione che l’omicidio della signorina Flora Latimer e quello di lady Broadmore presentino delle somiglianze che non possono essere ignorate. Ho pertanto deciso di ampliare le indagini e ho richiesto un’informativa ad altre sedi di Scotland Yard su vecchi delitti che presentano lo stesso modus operandi. Secondo un testimone, l’assassino della signorina Latimer potrebbe essere un uomo di nome Barton, che si è reso successivamente irreperibile. Per quanto riguarda le vostre ricerche di Ginny, non sono ancora riuscito a trovare le prove della sua esistenza, per non parlare di una possibile connessione con la vittima. Posso solo dirvi che Flora Latimer era nota per usare una sorta di composto chimico per schiarirsi i capelli fino a farli diventare biondo oro, e che il fascicolo afferma che aveva capelli neri e occhi verdi.

Ho inoltre scoperto che una certa signorina Devina Rosa lavorava al Bare Kitten a quei tempi e che adesso è una delle cortigiane che frequentano Hyde Park. Forse lei si ricorda della vostra Ginny. Spero che questa informazione possa tornarvi utile, anche se temo che non confermi né le vostre speranze né tantomeno i vostri timori.

Con sincero rammarico

sir Carlton Morley



Con una sanguinosa imprecazione, Cole appallottolò la lettera e la scagliò nel camino. Aveva imparato dai giorni trascorsi in prigione che la speranza poteva essere brandita come un’arma e mai era stato vero come in quel momento. Non sapeva se sentirsi sollevato o affranto da quelle notizie, ma era certo che di per sé costituissero un nuovo tipo d’inferno. Raggiunse la finestra dello studio e guardò di sotto, trovando però il giardino deserto. Il sole splendeva alto nel cielo e l’aria era tiepida e ferma. Perché diavolo lei non stava dipingendo?

Accigliato, tornò indietro e tirò il cordoncino, chiedendo che gli venisse sellato il cavallo. Poi infilò la giacca e raggiunse al trotto Hyde Park per cercare questa Devina Rosa che avrebbe potuto fornirgli delle risposte importanti.

Risposte che, a quanto pareva, erano elusive come tutto ciò che stava cercando. Serenità, tranquillità, sonno...

Non osava neppure chiedere un po’ di felicità.

Dopo un notevole dispendio di tempo, galanterie e soldi, riuscì a stabilire che Devina Rosa si era spostata in un’altra zona della città, trovando un ricco protettore di cui nessuno conosceva il nome che l’aveva comodamente sistemata da qualche parte fuori dalla sua portata. A quel punto aveva voltato il cavallo verso Rotten Row, la lunga pista situata nella parte orientale di Hyde Park, per poi sfogarsi con una serie di lunghe galoppate. E alla fine, ansante e sudato, aveva scoperto che non erano servite a smorzare la rabbia che lo riempiva, incontrollabile come un incendio per quella nuova beffa.

Avrebbe trovato quella Devina Rosa anche a costo di mettere sottosopra l’intera Londra.

Ignorando gli inviti di nobili e adulatori vari, i richiami delle madri con figlie in età da marito e gli esponenti del ton che affollavano il parco per nessun’altra ragione se non quella di guardare e di essere visti, trottò verso i cancelli. Forse avrebbe fatto bene ad andare all’Home Office per scoprire tutto ciò che poteva sull’elusiva prostituta. Era un’immigrata spagnola, a quanto pareva, e sicuramente avrebbe trovato il suo fascicolo...

Intravide con la coda dell’occhio delle gonne con un’intensa sfumatura color porpora e si voltò, conscio che solo una donna poteva indossare quei vibranti toni al parco senza alcuna remora. E allora notò lady Anstruther seduta su una panca. Sembrava concentrata su un misterioso punto in distanza, come se stesse dipingendo uno dei suoi quadri. Lunghi nastri viola fluttuavano alla brezza dal suo cappellino, insieme alle ciocche ribelli sfuggite dall’intricata crocchia. Il resto era perfettamente immobile, come la statua bronzea di Achille che, si rese tardivamente conto, lei stava contemplando con un turbamento che rivelava qualcosa di più di un puro interesse artistico.

Ci pensò su un attimo prima di decidere che era giunto il momento di andarsene. Invece, senza neppure accorgersene, scese di sella e piantò gli stivali nel morbido terreno erboso. Avrebbe dovuto evitare Imogen e la sua avvenente presenza, si disse, lanciando però a un ragazzino le redini del suo cavallo insieme a qualche moneta.

Mentre si avvicinava a lei, si accorse che era accigliata. Gli occhi erano cerchiati e pareva stanca, tesa e parecchio pensierosa. Forse non avrebbe dovuto interromperla in quel momento, ma poi notò Cheever seduto su una sedia a sdraio poco distante con un giornale in mano. Quindi, almeno era venuta accompagnata. Restava il fatto che non era mai stato latore di buone notizie e di allegria. Sicuramente vederlo lì non l’avrebbe sollevata, per cui...

— Cole! — esclamò Imogen non appena lo vide.

Il cuore saltò un battito sentendola chiamarlo con tanto entusiasmo, ma riuscì comunque a salutarla con un cenno del capo.

— Che bella sorpresa — disse lei, raccogliendosi le gonne per fargli posto sulla panca.

— Voi dite? — Lo sconcertava l’intensità con cui voleva riportare in quegli occhi la radiosità di sempre. Ma quando lo guardò, le ombre di prima parvero dissolversi, lasciando posto a un genuino calore. Quella donna era straordinaria. Sconcertante, ma comunque straordinaria.

— Come siete elegante — rimarcò lei. Ma non gli diede neppure il tempo di gustare il sottile piacere che lo assalì per quel complimento prima di voltarsi verso il maggiordomo. — Cheever, ti spiacerebbe prendere delle limonate al chiosco dell’ingresso? Sua Grazia sembra a disagio per il caldo.

Il maggiordomo piegò il giornale e si alzò, posandolo sulla sedia a sdraio prima di inchinarsi. — Ma certo, milady. Vostra Grazia — salutò prima di avviarsi.

— Sedetevi qui — disse lei, indicando la panca. — L’ombra è così fresca.

— Veramente dovrei andare... — balbettò lui, ma poi, misteriosamente, si ritrovò seduto accanto a lei. Cosa c’era in quella donna che lo attirava così tanto? Quando la vedeva, il corpo rifiutava semplicemente di obbedire alla mente. — Siamo poco più che due estranei, ma voi sembrate sempre trattarmi come se mi conosceste — osservò lui, guardandola negli occhi.

— Tuttavia, non so nulla di voi — lo sfidò lei.

Forse era il caldo di quel giorno, oppure il fatto che riuscisse sempre a distrarlo dal suo costante malumore o magari la luce misteriosa che le riempiva gli occhi, ma una parte sbarazzina e leggera di lui che pensava di aver perso da tempo rialzò subito la testa. — Come no? Sono un libro aperto — dichiarò con una solennità posticcia.

Imogen rise. — Potete essere di tutto, ma non un libro aperto.

Cole sobbalzò fingendo orrore. — Chiedetemi qualunque cosa. Ma state attenta, poiché potreste soffrire le conseguenze del mio assoluto candore.

Lei ci pensò scherzosamente su. — Visto che parlavate di libri, qual è la vostra opera preferita?

— Le commedie di Shakespeare, ovviamente.

Una scettica occhiata accolse quell’affermazione. — Una in particolare?

— Ebbene... quella in cui alcuni muoiono e qualcuno impazzisce.

— Cioè quasi tutte — affermò Imogen, gli occhi colmi di divertimento. — Nonostante la pretesa di candore, comincio a pensare che non conosciate affatto Shakespeare.

Cole sorrise e recitò a memoria uno dei sonetti che l’aveva più colpito da bambino. — “L’amore non è amore se muta quando scopre un mutamento, o tende a svanire quando l’altro si allontana. Oh, no! L’amore è un faro sempre fisso che sovrasta la tempesta e non vacilla mai...” — Lasciò cadere la frase mentre il suo significato lo lacerava nel profondo.

— “È la stella guida di ogni sperduta barca, il cui valore è sconosciuto benché sia nota la distanza” — aggiunse lei con un sospiro, per poi sorridergli. — Ebbene, mi avete sia smentita che stupita — ammise. — Anch’io adoro Shakespeare, anche se mi piacciono di più le opere teatrali dei sonetti. È Isobel la grande lettrice nella nostra famiglia. Per essere onesta, io tendo di più ad apprezzare le sere in cui lo vedo a teatro.

— Non posso biasimarvi — mormorò lui, incapace di distogliere lo sguardo dalla visione che creava: un fiore purpureo sullo sfondo verde degli alberi.

Una graziosa sfumatura rosa le colorì le guance mentre abbassava timidamente le ciglia. — Siete andato a cavallo oggi — constatò, togliendogli con cura alcuni crini dalla giacca. Cole sentì un gruppetto di nobili matrone trasalire sul vialetto e si crogiolò nella constatazione che anche a lei non sembrava importare nulla. — Purtroppo una delle cose di cui mi pento più fervidamente è il fatto di non avere mai avuto la possibilità di imparare.

Il suo primo istinto fu quello di offrirsi come insegnante, ma poi si rese conto dell’effetto che gli avrebbe fatto vederla a cavallo. Si allontanò un poco e indicò la statua di Achille, col solo ornamento di una foglia di fico e della spada. — Oggi avete abbandonato il vostro giardino in cerca di un’ispirazione più stimolante?

Una fossetta sbarazzina le segnò la guancia. — Ho sempre adorato questa statua — ammise. — In un giorno come questo, mi piacciono i giochi di luce che il sole crea sul bronzo scuro della muscolatura.

Cole deglutì mentre la guardava studiare i tratti del corpo di Achille con autentica ammirazione. — Dimenticavo che siete un’appassionata di mitologia.

Lei scosse la testa, poi riuscì a sorprenderlo di nuovo con la sua audacia. — Non è questo. È che quella statua mi ricorda qualcuno — gli disse, evitando il suo sguardo.

Lui posò gli occhi su Achille con un disgusto del tutto nuovo. Le ricordava qualcuno... Qualcuno con cui, apparentemente, aveva giaciuto in flagrante colpa.

Se non fosse stato sicuro della propria virilità, si sarebbe ingelosito.

Ma non lo era. Neppure un po’.

Anche se doveva ammettere che era un balsamo per il suo ego il fatto che fisicamente potesse rivaleggiare con Achille, almeno in quella particolare rappresentazione. La statua che lei ammirava così tanto.

Mentre Imogen riprendeva a parlare, lodando la posa, la solennità e anche la forza virile della statua, lui si scordò per un attimo dov’era, catturato dal suono della sua voce. Tutto ciò che riusciva a fare era guardarla, come se la vedesse per la prima volta. Avrebbe potuto studiare tutto il giorno i suoi occhi senza riuscire a catalogarne le sfumature. La parte più interna delle iridi era decisamente color castano, ma poi si fondeva con un verde sempre più intenso. Al sole i suoi occhi sembravano verdi, ma la luna li rendeva grigio argento e le lacrime li facevano sembrare scuri come le piene del Tamigi.

Per quale arcana magia non aveva idea, ma, che il cielo lo aiutasse, si godeva immensamente lo spettacolo.

La grazia, si disse, era una qualità che lei aveva a iosa.

— E io che pensavo dipingeste solo il panorama del vostro giardino — provò a scherzare, schiarendosi la voce che pareva scesa di parecchie ottave.

La vide aggrottare di nuovo la fronte, come sembrava sempre fare quand’era angosciata. — A dire il vero, non riesco più a godermi il mio giardino da quando...

— Lady Broadmore? — azzardò Cole.

Lei annuì e distolse lo sguardo. — E anche, lo confesso, per il fatto che mi sento spiata.

Un colpevole rossore cominciò a risalirgli dal colletto. Passava più tempo del solito a guardarla dalla finestra dello studio, ma ovviamente solo per proteggerla come Morley gli aveva chiesto. Non c’era nessun altro motivo, era pronto a giurarlo.

— Anche se suppongo che uscire dall’anonimato di casa mia probabilmente mi fa bene — riprese lei con un sospiro. — Non solo sfida il mio animo artistico, ma porta a nuove scoperte che possono rendere più interessante la giornata. — Il sorriso radioso che gli rivolse gli fece sobbalzare il cuore nel petto. — Per esempio potrei imbattermi in una conoscenza appena fatta, oppure notare una galleria d’arte che non ho ancora visitato.

O magari fare da splendido bersaglio per un maniaco omicida, si disse Cole.

Accigliato, fece per ammonirla a non mostrarsi così incurante, ma per qualche motivo non se la sentì di smorzare di nuovo uno dei suoi speranzosi sorrisi. Per cui le disse: — Come soldato, non ho mai avuto un grande interesse per l’arte. Ma se dovessi entrare in una galleria, quali quadri mi consigliereste?

Sorprendendolo, lei rispose subito: — Quelli con la polvere sulle cornici.

— Come dite?

Il sorriso di lei sparì e Cole ne sentì immediatamente la mancanza. — Spesso, quando una galleria organizza una mostra, l’attenzione va solo ai quadri dei grandi maestri. Allora tutti si dimenticano delle opere meno note, poiché capita spesso che il grande pubblico consideri solo i capolavori attorno ai quali la gente si affolla. Ma quei quadri, quelli con le cornici impolverate... ebbene, qualcuno deve apprezzarli, non pensate? — gli chiese, pizzicando distrattamente un filo vagante nella sopraggonna di pizzo viola. — Perché sono sempre opere importanti ed è ingiusto che ritornino nell’ombra, nascoste in qualche sotterraneo e dimenticate da tutti. Proprio come...

Sorprendendolo, due lacrime le bagnarono le ciglia. Provò a sbatterle, ma poi si tolse un guanto e se le asciugò col dorso della mano. — Perdonatemi, Vostra Grazia, ma mi sento ancora molto fragile. E senza dubbio non vi siete seduto accanto a me per vedermi piangere come una scolaretta. Purtroppo, sembra proprio che non riesca a farne a meno in questi giorni, ma non è da me. Non ho mai...

Prima di rendersi conto di cosa stava facendo, Cole le prese la mano nuda e se la portò alle labbra. I suoi occhi non la lasciarono mai mentre baciava le dita umide, assaggiando il sapore dell’angoscia di lei.

Imogen fece un tremulo respiro, poi si guardò attorno. — Smettetela, vi prego. Non siate gentile con me — lo implorò con un singhiozzo. — Potrei cadere a pezzi davanti a tutti. Ci umilierebbe entrambi.

Con riluttanza, lui ritirò la mano, desiderando più di ogni cosa che fossero soli, di poterla stringere. Di essere in grado di proteggere tutti i suoi teneri sentimenti e di farle da scudo con il suo corpo contro ogni pericolo, per poi preservare il cuore ferito di lei nella gabbia vuota in cui un tempo albergava il suo cuore.

Che il cielo lo aiutasse, questo sì che era incredibile. Doveva fuggire, ma come poteva lasciarla così? Era entrato nella sua giornata con l’intenzione di condividere la sua radiosità, e invece era riuscito a rattristarla ancora di più.

— Sapete, dopo la scomparsa di Edward, ho trascorso un periodo simile a questo — riprese Imogen. — Mi sentivo sperduta, vedevo il mondo attraverso una coltre grigia, ero irritabile e non mi fidavo di nessuno. Sono stati mesi terribili.

— Non sapevo che la scomparsa di vostro marito avesse rappresentato una perdita così grande per voi — ammise Cole, ripensando alla freddezza che le aveva mostrato al funerale e fustigandosi mille volte dentro di sé.

— Non è stata solo la sua scomparsa — ammise lei. — Prima di sposarlo, vivevo una vita irta di difficoltà. Non mi restava tempo per la gentilezza, la bellezza oppure... — Tacque un attimo e gli lanciò un’occhiata indagatrice. — Oppure il piacere.

Sentirla pronunciare quella parola gli mandò un fremito di lussuria in tutto il corpo. Magari avesse potuto mostrarle cos’era il piacere. Quello che poteva darle e che si sarebbe preso. Oh, quanto l’avrebbe soddisfatta. Se solo...

Se solo il suo cuore non fosse appartenuto a un’altra.

— In ogni caso, quando ho smesso il lutto ho fatto bruciare tutti i miei abiti neri e ho ordinato un nuovo guardaroba nei colori più vivaci concepibili. E li indosso quando voglio, giusto per ricordare a tutti che sotto il cielo grigio di Londra c’è sempre un po’ di colore da trovare. Un sorriso da elargire. Una gentilezza da condividere. Un giorno di sole che presto arriverà. O perlomeno... un abito sgargiante da indossare. Vedete, Cole, se è impossibile trovare un po’ di colore, se tutto sembra così cupo, allora sento che devo dare l’esempio e mettere un po’ di spensieratezza nella vita di tutti giorni.

— E ci riuscite benissimo — mormorò lui, distratto come non mai dall’impetuosa tenerezza che sentiva crescere dentro di sé. — Il vostro abito è come un quadro a olio in una galleria di semplici acquerelli.

— Lo spero bene — scherzò lei. E un sorriso deliziato le piegò lentamente le labbra, scacciando la tristezza e suscitando qualcosa di così potente in lui da costringerlo a voltarsi. — Ma non si tratta solo dei vestiti — riprese accalorata. — Bensì del nuovo modo di vivere che sono riuscita ad adottare grazie alla mia famiglia e alle mie opere caritatevoli. E all’arte, naturalmente. È merito loro se ho trovato qualcosa di simile alla felicità.

La invidiava in quel momento per aver raggiunto quell’obiettivo così sfuggente. Lui non ci sarebbe mai riuscito, almeno non prima di aver recuperato ciò che gli era stato sottratto.

Ovvero la donna che aveva perduto.

In quel momento si rese conto di quanto fosse assurdo legare a un ricordo le sue speranze di redenzione. Ma se non aveva Ginny, che altro gli restava? Una grande casa vuota e una vita ancora più vuota. — Mi chiedo che consiglio dareste a qualcuno intrappolato in quel grigiore. A una persona che non riesce a provare altro che ostilità, ad aspettarsi solo tradimenti, a vedere ombre e tenebra ovunque si volti. — Già mentre lo diceva, sapeva che era un’ammissione che non aveva mai condiviso con nessuno. Ma perché doveva confidare così tanto in lei? Perché esporle i suoi pensieri sperando che non li calpestasse quando erano poco più di due estranei? Dannazione, una settimana prima aveva giurato di rovinarla e adesso cercava i suoi consigli?

Forse doveva davvero farsi esaminare la testa.

— Credo che possiate uscire dal grigiore con piccole vittorie — replicò lei pensierosa, elargendogli un triste sorriso. — Ma dovete cercare la luce, perché non sempre la luce vi troverà. Dovete fermarvi un attimo e meravigliarvi per i miracoli di tutti i giorni, trovare forza anche in ciò che ritenete banale. Per me, è come sfogliare uno spartito in cerca di un’accattivante melodia e poi imparare a canticchiarla di continuo.

Un fragile e tormentato sentimento lo attraversò e dovette appellarsi al suo autocontrollo prima di incontrare lo sguardo gentile di lei. Non era possibile che l’avesse intuito, giusto? Che sapesse del maëlstrom di rabbia e angoscia con cui doveva lottare solo per alzarsi dal letto in cui si rigirava tutta la notte. Della disperazione che sembrava più pesante di qualunque fardello avesse mai portato sulle spalle. Dell’allarmante dolore che provava alla mano sinistra. Dell’infinito perdurare di giornate solitarie e inutili. Eppure, era un uomo che aveva tutto: potere, soldi, influenza, fascino e una prestanza fisica rara, nonostante la sua menomazione.

E, tuttavia, si sentiva vuoto. Solo in una stanza affollata. Un soldato senza guerra, una spia senza missione.

Tranne che in quel momento. Lì, su quella panca, seduto accanto a lei. La belva dentro di lui giaceva inerte e per la prima volta, da quando era stato liberato, si sentiva... se stesso.

Finalmente un raggio di sole si era fatto largo nel grigiore.

— La felicità è come una melodia sconosciuta per me, adesso — ammise. — Una melodia che non riesco più a udire.

— Se cercate nemici, tradimenti e miseria ovunque guardate, state certo che li troverete — mormorò Imogen. — Ma cosa succederebbe se guardaste più da vicino? Più profondamente? Non trovereste forse qualcosa di nuovo? — Con lentezza abbassò le lunghe ciglia e poi le sollevò, mostrando un ardente sentimento che lo stupì e lo catturò. Era qualcosa tra l’aspettativa e l’ansietà. — Oppure — riprese, con la voce che parve vacillare un attimo per l’esitazione — potreste riconoscere qualcosa che ritenevate perduto.

Cole la fissò stupefatto per un momento, sentendo qualcosa muoversi nella nebbia dei suoi ricordi. Qualcosa di dolce, come un volto femminile dalle gote arrossate...

— Ecco le limonate, milady e Vostra Grazia. — Il magico momento si interruppe e la porta che si era aperta nei suoi ricordi si richiuse sbattendo mentre Cheever porgeva loro due bibite. — Ho cercato anche un venditore di ghiaccio per raffreddarle. Spero di non avervi fatto aspettare troppo, lady Anstruther.

— Niente affatto, Cheever. — Imogen non poteva sembrare più deliziata quando prese il bicchiere, già ricoperto di goccioline di condensa, e lo alzò per un brindisi. — Alle piccole vittorie e a giorni migliori — disse.

Divertito, Cole sollevò il bicchiere e toccò leggermente quello di lei. — Alla speranza di ritrovare ciò che abbiamo perduto.

La vista gli giocava un brutto scherzo o lei era notevolmente impallidita? La studiò da sopra l’orlo del bicchiere mentre beveva un sorso della dolce, acidula limonata. Anche lei conosceva il dolore della perdita? Questo si chiese, conscio che quel dolore segnava ogni suo passo. Aveva perso la sua famiglia. Aveva perso una parte di sé che non poteva più sperare di ritrovare: non solo la mano, ma anche il suo cuore. E anche una parte della sua anima, scalfita da ciò che aveva fatto per la regina e la sua patria, dalle torture inferte da nemici crudeli, dal tradimento di coloro di cui si fidava di più.

Forse era quello il motivo per cui non si vergognava di ammettere che desiderava Imogen. Che l’ammirava. E che cominciava persino a piacergli.

Ma, a prescindere dal suo animo gentile, non riusciva a fidarsi di lei. Perché, nonostante il suo sorriso fosse aperto e sincero, i suoi occhi tradivano un mistero capace di rivaleggiare con quello di Monna Lisa, ne era certo.

Magari l’avesse scoperto! Aveva qualcosa a che fare con il suo Achille, si chiese, voltandosi per guardare la statua con rinnovato disgusto. Non si riferiva al mito, ma all’uomo che glielo ricordava, quello per cui sembrava così angosciata poco prima.

Forse l’aveva tradita? Oppure lei l’aveva perso in qualche altro modo? Forse era morto, oppure qualche crudele capriccio del destino glielo aveva sottratto? Perché doveva essere stato lui a prenderle l’illibatezza...

Il mondo parve esplodere quando il bicchiere che Imogen teneva in mano andò in mille pezzi, inondandoli entrambi di liquido freddo e appiccicoso. Una frazione di secondo dopo, qualcosa lo colpì al torace con un forte tonfo.

Cole l’afferrò prima che cadesse e alzò un sasso grande come il suo palmo. Qualcuno l’aveva scagliato, ma chi? — Dio mio, state bene? — le chiese, balzando in piedi per ripararla.

Imogen sedeva stupefatta, contemplando con occhi sgranati ciò che restava del bicchiere che teneva in mano. Poi il suo sguardo si posò sulla gonna, che riluceva per le schegge di vetro. — Sì... credo di sì.

Cheever, scattato a sua volta in piedi, indicò il viale che portava al cancello ovest. — Eccolo laggiù! — gridò. — Quella canaglia sta fuggendo.

Un uomo che indossava un malconcio berretto di feltro grigio e una giacca beige si faceva largo tra le carrozze parcheggiate, suscitando le grida degli stupefatti spettatori.

Cole si voltò verso il maggiordomo. — Portatela a casa. Lì sarà al sicuro — gli disse, per poi lanciarsi all’inseguimento. Era alto e allenato, con gambe lunghe che avrebbero eroso il vantaggio di quella carogna, se fosse rimasta nel parco. Si fece largo tra gentiluomini e nobildonne che lo guardavano a bocca aperta, maledicendoli per il loro immobilismo. Che diavolo aveva di sbagliato quella gente? Nessuno alzava un dito per proteggere una giovane donna aggredita nel parco?

Saltò una siepe, poi attraversò di netto un landò aperto dalle porte spalancate che gli bloccava la strada, suscitando gli strilli delle lady che occupavano gli eleganti sedili. Ma non servì. L’assalitore varcò il cancello e si perse nella folla che riempiva Oxford Street. Lui si fermò sul marciapiede, studiando la strada nel tentativo di vederlo, ma sapeva che era inutile. Oxford Street e l’intero distretto di Mayfair sembravano fatti apposta per permettere ai criminali di fuggire con tutti i loro antichi vicoli, piazze e cortili.

Le imprecazioni che gli sfuggirono rischiarono di far svenire svariate lady di passaggio, ma alla fine si arrese e tornò indietro fino a raggiungere la panchina. Imogen non c’era più, grazie al cielo. E lui benedisse Cheever per la prontezza con cui aveva eseguito i suoi ordini. Almeno lei era al sicuro, per adesso, scortata com’era da un cocchiere, un valletto e un maggiordomo tutti all’erta.

Qualcosa di viola attirò la sua attenzione e si chinò per prendere un delicato guanto di seta da sotto la panchina. Lo infilò nel taschino e si affrettò a raggiungere Rotten Row per recuperare il cavallo. Dopodiché montò in sella, avviandosi pensieroso al trotto verso il cancello opposto.

Quell’episodio confermava i timori, se non addirittura i sospetti di Morley. In ogni caso, Imogen aveva dei nemici che non esitavano ad attaccarla persino al parco. Perché una lady che patrocinava una causa come la sua poteva attirare su di sé l’ostilità di molti: da mariti gelosi a ruffiani di strada furiosi per il sostegno che dava alle prostitute. Proprio per questo si sentiva in dovere di ammonirla per la vigliacca, primordiale violenza che rischiava di attirare su di sé sia dalle classi agiate sia dai miserabili che si erano costruiti un impero nei bassifondi di Londra, sfruttando proprio coloro che lei cercava di proteggere.

Si voltò sulla sella e lanciò un’ultima occhiata alla statua di Achille. Il bronzeo e nudo eroe sembrava prenderlo in giro, celando i segreti di lei. E, allora, Cole si chiese se Imogen poteva avere altri nemici, qualcuno nell’ombra che aveva seguito con cura la sua ascesa a contessa. Restò stupito dalla constatazione che né lui, né nessun altro sembrava sapere granché del suo passato.

Fermò il cavallo ed estrasse dal taschino il guanto viola, premuto praticamente sul cuore. Si meravigliò per quanto piccola era la sua mano, visto che poteva infilare solo tre dita nell’apertura dove sarebbe stato il polso. Cedendo a un impulso crudo e momentaneo, se lo portò al naso lasciando che la seta gli carezzasse le labbra. Poi inspirò, cercando il suo profumo di lillà e lavanda e, quando lo avvertì, se ne riempì le narici.

Imogen. Sicuramente quella donna riusciva ad ammaliarlo come poche. Ma sia che fosse un’idealista, una sirena o una sfacciata seduttrice, decise che era giunto il momento di saperne di più sulla sua conturbante vicina.

Per il bene di lei, se non altro.
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— Stavolta vuole uccidermi! — Il pianto disperato di Heather venne coperto dai potenti colpi alla porta di Anstruther Hall. — Ma non potevo lavorare per lui. Non dopo quello che ha fatto!

Imogen stringeva la formosa prostituta contro la spalla, chiedendosi se erano le sue lacrime o il sangue che le colava dal naso a inzupparle il corpino. Era passato solo un giorno dall’aggressione a Hyde Park e sentiva di non avere le forze per affrontare un’altra crisi.

— Quanti sono là fuori? — domandò Cheever, appoggiato di schiena alla porta.

— Non lo so — singhiozzò Heather. — Ne ho contati tre o quattro mentre fuggivo, ma O’Toole ne ha chiamati altri.

Imogen strinse ancora la sua ex nemica al Bare Kitten, meravigliata dalle svolte strane e inquietanti che la vita poteva riservare.

— So che sono stata orribile con te, Ginny, e non merito la tua protezione, ma ti supplico, aiutami! — Heather sprofondò nel suo abbraccio e lei la perdonò all’istante.

— Signorina, finché resterete in questa casa, vi rivolgerete alla contessa con il rispetto che le è dovuto — affermò gelidamente Cheever, tirando su col naso.

— Scusatemi, milady. — Heather chinò umilmente la testa e constatare che il vecchio fuoco celtico che un tempo ardeva nei suoi occhi fosse scomparso preoccupò Imogen.

— Non c’è bisogno di queste formalità, Cheever. Sono certa...

Un altro colpo alla porta venne seguito da un cupo tonfo, come se qualcuno stesse provando ad abbatterla a spallate.

— E mi spiace così tanto di averli portati qui! — esclamò Heather tra i singhiozzi. — Ma quando ho sentito che accoglievate donne come me, mi sono detta che forse mi avreste perdonato per ciò che era successo tra di noi.

Un altro tonfo scosse le travi della grande e robusta porta d’ingresso. — Ridammi quello che mi appartiene! — gridò una voce dall’accento marcatamente irlandese. — Quella lurida sgualdrina deve subire le conseguenze di ciò che ha fatto!

— Andatevene subito, signore — replicò Imogen. — O sarò costretta a chiamare la polizia.

Grasse risate fecero seguito a quella minaccia. — Ma devi uscire dalla porta per chiamarla, tesoro. E ti preannuncio che non finirà bene neppure per te.

— Già. Non ci sono sbirri in giro per miglia — fece eco un altro.

Imogen gemette tra sé, sapendo che era vero. Se c’era una giornata in cui una cosa simile non doveva succedere era proprio quella. Una sommossa dei portuali era esplosa a Southwark e minacciava di varcare il Tamigi fino a Westminster. Già si registravano vittime e incendi e l’intera Scotland Yard si era mobilitata per contenere il caos prima che per le strade dei distretti industriali scorresse il sangue. Purtroppo, questo significava che anche Rathbone e O’Mara erano stati assegnati a un’altra zona della città.

— Quel bastardo si chiama Johnny O’Toole — disse Heather tra le lacrime. — Terrorizza l’intera zona di Piccadilly, picchiando noi ragazze quando non gli portiamo i soldi che ci ha chiesto. Ma poi ho scoperto che aveva fatto un nuovo acquisto. Una bambina di nome Tess, che ha solo dodici anni. L’ho liberata e l’ho fatta salire su un treno, pagandole il biglietto prima che quel bastardo le mettesse le mani addosso.

— Ed è per questo che ti ha rotto il naso? — chiese Imogen.

— Sì. E sarebbe finita molto peggio se non l’avessi steso con il tacco della scarpa per poi fuggire. — Con questo si alzò la gonna per mostrarle un piede sudicio con la calza strappata e Cheever trasalì per la vista inappropriata della caviglia.

Imogen la affidò a Gwen, una preziosa alleata nelle sue opere caritatevoli. Non era la prima volta che qualcuno dei nuovi arrivi doveva ricorrere a cure mediche e, con altri due edifici già acquistati, stava assumendo anche dell’altro personale.

— Portala di sopra nell’ambulatorio — le disse, per poi voltarsi verso la porta e fare appello a tutto il coraggio di cui era capace.

— Non uscite là fuori, milady! — Con quel grido Heather scattò in avanti e aiutò Cheever a tenere chiusa la doppia porta sempre più malconcia.

— Apri e consegnala a me, contessa, oppure te ne pentirai! — Un altro terribile tonfo fece seguito a quella minaccia. Nessuno poteva sapere quanto avrebbe retto la porta.

— Volete che prenda la doppietta? — gridò Cheever.

— Pensi che non siamo in grado di difenderci? — replicò O’Toole dall’altra parte. — Farai meglio a essere un buon tiratore, vecchio idiota!

— Hanno solo una pistola, ma sono armati fino ai denti con tirapugni, coltelli e spranghe — spiegò Heather. — Non ci sono dei valletti in questa casa? — gemette. — Siamo solo noi a difenderla?

— Purtroppo oggi è domenica e ho dato un giorno libero all’intera servitù — spiegò lei sbuffando. — Nessuno stamattina immaginava cosa sarebbe successo. — Poi era arrivata la notizia dei disordini, Morley le aveva portato via i due agenti e adesso mezza Londra era nel caos. Un giorno perfetto per commettere crimini e violenze. L’unica consolazione era che sua madre e Isobel erano uscite per andare in chiesa e poi fare qualche visita.

“Dannazione, cosa faccio adesso? Come posso tenere tutti al sicuro?”

Scostò Heather dalla porta e un attimo dopo risuonò uno sparo, poi un altro, che trapassarono i pannelli di legno e mancarono miracolosamente tutti quanti.

— Presto, di sopra! — ordinò lei tra le grida, sospingendo Heather verso Gwen.

La finestra accanto all’ingresso andò in frantumi, col vetro che esplose come le scintille di un vulcano in eruzione. Lei gridò e si coprì il volto per ripararsi dalle schegge che volavano dappertutto.

Mentre le donne salivano precipitosamente le scale, Imogen corse sulla destra, verso il solarium e le porte del giardino. Forse non poteva chiamare la polizia, ma sapeva di avere per vicino uno degli uomini più letali del Regno. Chiedere il suo aiuto non avrebbe giovato alle sue opere caritatevoli, ma non vedeva alternative.

— Cheever, vai con loro! — gridò mentre il vecchio maggiordomo avanzava sbuffando accanto a lei, con le scarpe dalle suole lisce che scivolavano sul pavimento di marmo.

— Se credete che vi lasci in mano a questi briganti, milady, vi sbagliate di grosso.

Non ci furono parole per descrivere il sollievo che Imogen provò in quel momento.

Poi sentì le grida sotto il portico.

Un’altra serie di colpi di pistola echeggiò e allora si gettò contro il muro del corridoio, acquattandosi e preparandosi a qualunque evenienza. Un attimo dopo si ritrovò a sentire terrorizzata rumori di lotta furiosa al di là della porta. I suoi occhi si posarono sulla finestra fracassata, aspettandosi di vedere qualcuno entrare in casa.

Un terribile grido la fece sobbalzare e poi contemplò con occhi sgranati un corpo inerte volare a mezz’aria davanti ai vetri infranti. Forse si sbagliava, ma sembrava proprio che la testa penzolasse dal collo in modo innaturale, come se qualcuno gli avesse spezzato le vertebre cervicali. Tuttavia non ebbe il tempo di capire, perché risuonò un altro sparo. E allora, tremante e terrorizzata, pensò solo a coprirsi la testa e a pregare.

Fino a quando calò il silenzio. Allora si alzò, consapevole di chi era il suo salvatore ancor prima che la chiamasse urlando il suo nome.

Per poi aprire la porta con due calci ben piazzati.

Cole si fermò quando i suoi occhi ferali la videro, poi scivolarono su di lei per capire se fosse ferita. Il doppio uscio spalancato lo incorniciava come un portale dell’aldilà; la studiava con le gambe divaricate, un angelo vendicatore sceso dal cielo per una distruzione biblica.

I potenti pettorali si alzavano e si abbassavano sotto una camicia che doveva essere stata immacolata e adesso era intrisa di sangue. La lama acuminata della protesi si estendeva ben oltre le dita metalliche, con il sangue che colava lasciando grosse gocce purpuree sul pavimento.

Con la pistola che impugnava nella mano sana, fece un ampio gesto che controllò l’intera casa. — Qualcuno di loro è riuscito a entrare? — le chiese, avanzando imperioso, scrutando in ogni angolo. — Vi hanno aggredita? Siete ferita?

— No — gli rispose, muovendosi verso la porta su gambe che sembravano di legno. Il suo bel portico era diventato un campo di battaglia, con il sangue che sgorgava da quattro cadaveri raccogliendosi in un’orribile pozza sciropposa ai piedi delle scale. Due di loro erano stati sgozzati, un altro mostrava i segni di troppe coltellate per poterle contare, mentre l’ultimo penzolava dalla ringhiera con un foro di proiettile tra gli occhi.

Ne vide un altro dentro la siepe, ma non ebbe il coraggio di guardare.

Tremando in tutto il corpo, riuscì a chiudere le porte e, una volta nascosta quella scena da incubo, si fece forza e si voltò per affrontare l’uomo letale dietro di lei.

I loro occhi s’incontrarono, quelli di lui accesi da una fornace color ambra, quelli di lei pieni senza dubbio di sfida. Sapeva cosa stava pensando, ma stavolta non poteva dir nulla in propria difesa. Desiderava solo, mentre si studiavano come due duellanti, che Cole non apparisse così dannatamente magnifico. Circondato dalla gentile opulenza della sua casa, quei tratti aristocratici s’inasprivano fino a diventare qualcosa di selvaggio. Qualcosa di non del tutto umano.

Era coperto dal sangue dei nemici. Li aveva uccisi tutti per proteggerla. Cinque uomini.

Questo... cambiava ogni cosa.

Un lieve, ritmico battito risuonò come un metronomo nel silenzio che li circondava. Imogen si guardò confusa attorno, poi si accorse che gocce di sangue colavano sul pavimento dal braccio sano di Cole. — Siete ferito! — esclamò, correndo da lui. In questo poteva aiutarlo. Si sentiva sperduta per tutto il resto, ma sapeva curare una ferita.

Cheever avanzò verso di loro, molto più pallido del solito. Fece un profondo respiro, come per fare appello al suo coraggio, poi si aggiustò la livrea. — Milady, con il vostro permesso, mentre voi pensate al duca comincerò a sgomberare... ehm... il disordine che c’è là fuori.

— Grazie, Cheever — disse lei di cuore. — Non potrò mai esserti riconoscente abbastanza.

Lui annuì seccamente. — Penso che chiederò l’aiuto di Welton, il maggiordomo del signor Argent. A quanto mi risulta, non è estraneo a questo genere di cose. — Con un’aria assai sperduta, si avviò verso la porta sul retro, evitando l’ingresso principale.

Imogen passò quasi di corsa davanti a Cole, temendo che l’afferrasse e facesse qualcosa di inopportuno adesso che l’aveva salvata. Ma, quando imboccò il corridoio che conduceva sul retro, si voltò e vide che lui non aveva mosso un muscolo. — Venite — gli disse, sentendosi in colpa quando si accorse che sembrava preoccuparsi più di non macchiare i tappeti che della ferita. — Da questa parte. Gwen sta curando una donna nell’ambulatorio di sopra, ma io ne ho allestito un altro di fianco alla cucina.

Era meglio che non vedesse Heather. Il rischio che la riconoscesse come una del Bare Kitten era troppo grande.

Il tetro silenzio continuò mentre lui la seguiva. Imogen sentiva il suo sguardo trafiggerla, facendole rizzare i capelli della nuca. Superò lo studio, la biblioteca, poi si accorse di una porta semiaperta e si fermò per chiuderla a chiave. Solo lei poteva entrare in quella stanza, ma l’aveva lasciata socchiusa a causa della confusione.

Alla fine lo condusse nello stanzino accanto alla dispensa. Era buio, visto che l’unica illuminazione proveniva da una piccola finestra, per cui accese una lampada a olio e alzò lo stoppino al massimo.

Cole aspettò sulla soglia mentre lei si dava da fare. Anche così le parve che consumasse tutta l’aria e tutto lo spazio fino a non lasciarne per lei.

Posò sul tavolo una tintura di benzoino, ago e filo per suture, bende e acqua, consapevole dei suoi movimenti impacciati e delle mani tremanti. Si costrinse a fare dei grandi respiri per calmarsi. Per applicare dei punti ci volevano dita ferme.

Alla fine spostò una panca davanti a sé e gli fece cenno di sedersi. — Volete che vi aiuti a togliere la camicia? — chiese bruscamente.

Lui scosse la testa, slacciandosi abilmente i bottoni con la mano sana. Imogen si voltò quando denudò i sodi pettorali muscolosi, fingendosi occupata con i preparativi. Cole era così forte, il risultato di brutali antenati, di un’infanzia e di una giovinezza trascorse forse nell’allenamento necessario per diventare un ufficiale e una spia. Era difficile guardarlo adesso, difficile contemplare il risultato di tutta quella bellezza mascolina accresciuta dalla grazia predatrice che esibiva con terrificante perfezione.

Aveva ucciso per lei.

E perché il pensarci le faceva formicolare i capezzoli? Perché sotto l’orrore e la repulsione per quanto era successo si agitava un fremito di snervante calore?

Percepì, più che udire, il momento in cui si avvicinò. Poi si tese quando lo scricchiolio della panca di legno l’avvisò che si era seduto accanto a lei.

Si dedicò alla ferita. Era vicina alla spalla, una coltellata profonda. — Adesso la pulirò — l’avvisò, prendendo un panno e disinfettandolo. — Vi farà un po’ male.

— Lo so — replicò lui seccamente.

Già. Aveva più suture e cicatrici lui di un intero battaglione. E non batté ciglio quando lei premette il panno sul taglio aperto. Anche se quando gli strinse la spalla per pulire in profondità, lo sentì tirare bruscamente il fiato.

Nella stanza silenziosa in modo inquietante i loro respiri agitati creavano una strana sinfonia. Ma furia pura emanava da Cole in palpabili ondate e lei sapeva di esserne la causa. — So che quanto è successo conferma ciò che affermavate alla cena di beneficenza, ma vi prego, non dite nulla — lo implorò. — Non ancora.

Lui non aprì bocca, restando perfettamente immobile mentre lei lavorava con rapida efficienza per bloccare l’emorragia in modo da poterlo ricucire. L’imperioso, ostile duca aveva vinto, pensò con un sospiro. Avrebbe dovuto liberare la casa dei suoi nuovi e disperati occupanti. Non era più sicuro cercare rifugio da lei. Li avrebbe trasferiti in tutta fretta in uno dei nuovi immobili che aveva acquistato, sebbene rischiassero di stare stretti.

Il silenzio si prolungò fino a quando temette di sentire i nervi andare in pezzi. Gli porse un panno con cui pulire il sangue dalla lama sotto la protesi e finalmente Cole parlò: — Non siete inorridita da quello che ho fatto?

Avrebbe dovuto. Una parte della sua coscienza ne era consapevole, ma... — Quegli uomini erano malvagi. A loro non importava nulla di far prostituire le bambine o di percuotere le donne fino a ucciderle. Si meritavano questo e altro.

Le spalle di lui si mossero quando una brusca risata gli sfuggì. — Contessa, voi mi sorprendete. Non vi ritenevo altro che un cuore tenero dalla lingua tagliente. Non mi ero accorto che foste così fiera.

— Non sapete nulla di me — gli ricordò. — Anche la luna ha una faccia che noi non vediamo.

— Il lato oscuro — affermò lui, la voce tranquilla e soffice come velluto.

— Esatto.

— Non pensavo che aveste conosciuto l’oscurità. — Anche se lei non lo vedeva, percepiva il freddo sorriso che gli piegava le labbra. — Comincio a pensare di essermi sbagliato.

— Difatti conosco bene l’oscurità — ammise Imogen mentre gli tamponava la ferita. L’emorragia sembrava fermarsi, grazie al cielo. — E so che c’è un posto, un posto solitario nelle profondità della nostra coscienza. Un luogo dove ognuno di noi nasconde i pensieri, le paure, i ricordi che non vuole o non può condividere con nessuno. E penso che anche voi lo visitiate di rado, perché è sempre difficile tornarci.

Lui si spostò sulla panchina, chiudendo la mano a pugno non tanto per il dolore alla spalla ma per l’impatto che quelle parole avevano su di lui. — Ho vissuto in quel posto mentre loro... — Tacque e i muscoli del collo si tesero. — A volte ho l’impressione di non esserne mai uscito. Che questa realtà sia solo immaginaria e che prima o poi mi sveglierò per ritrovarmi in cella.

Deglutendo per scacciare un groppo in gola, Imogen si accertò che il sangue si fosse fermato e poi preparò l’ago per applicargli il primo punto. Di nuovo lui non batté ciglio quando gli bucò la pelle e fece passare il filo, cominciando a suturare la ferita. Ma aveva bisogno di almeno sette punti, se non di più, per richiuderla a dovere e, mentre lavorava, non poteva fare a meno di guardarlo. Sedeva di profilo, con i denti stretti e le vene che pulsavano sulle tempie. Mostrava un autocontrollo eccezionale.

— Cosa vi è successo a Costantinopoli? — Diede voce sussurrando alla domanda che la tormentava da tempo, ma, nel momento stesso in cui la proferì, avrebbe voluto non averla fatta. Già gli stava procurando un grande dolore fisico: doveva anche rimestare nei suoi ricordi più penosi?

Tuttavia qualcosa le disse che doveva saperlo. Che lui voleva condividerlo. Che qualunque tormento avesse trasformato il suo amante gentile nell’uomo che era adesso andasse affrontato.

La voce di Cole era sorprendentemente allegra quando le rispose: — Se ve lo dicessi, non riuscireste più a dormire.

— Non dormo neppure adesso — gli confessò.

— Ah. Siete nottambula, quindi?

— Suppongo di sì. — Imogen esitò, poi decise che forse una piccola rivelazione su di sé l’avrebbe aiutato ad aprirsi. — Quando cala il sole, la mia mente sembra svegliarsi. A volte per il meglio, quando mi riempie di idee sulle mie opere di bene o di ispirazioni artistiche. Ma altre volte non è così, e allora mi costruisco delle angosce che sono pura fantasia. Ultimamente sto sveglia a pensare, per poi sfogarmi razziando la cucina e anche... sì, l’armadio dei liquori — ammise.

— E a cosa pensa una donna come voi?

— Oh, a un sacco di cose. Alla salute di mia madre, al futuro di mia sorella, alle donne che provo a proteggere. All’omicidio nel mio giardino... — “E al segreto che custodisco” aggiunse tra sé.

— Non al passato? — chiese lui, in un tono neutro. — Non a un uomo?

“Solo a te” avrebbe voluto rispondergli.

— A volte vedo le luci accese a Trenwyth Hall tutta la notte — riprese lei, aggirando la domanda, per nulla disposta a discutere del suo passato e men che meno a rivelargli qualcosa che non era ancora pronta a confessare. — E so che siamo svegli tutt’e due. Allora bevo un sorso di gin e mi chiedo se state bevendo anche voi.

— Gin? — ripeté lui con una smorfia disgustata. — Potete permettervi il miglior sherry, o il più raffinato porto... e sorseggiate del gin?

Lei scrollò le spalle, stando attenta a non tirare il punto che stava applicando. — So che è considerato di cattivo gusto nel nostro ambiente, ma vi confesso che a me piace.

— Non riesco a immaginare perché — borbottò lui, tornando a guardare avanti.

— Be’, vi sembrerà sciocco, ma è per il ginepro. Ricordate il delizioso profumo di un albero di Natale appena tagliato? Il ginepro lo richiama un po’ e così un sorso di gin mi fa sentire come se assaporassi il Natale.

Lui sbuffò, anche se lei si ritrovò di nuovo a chiedersi se fosse divertimento, derisione o magari dolore, visto che lo stava di nuovo trafiggendo.

— Io bevo soprattutto whisky — riprese Cole. — Il Ravencroft è uno dei miei preferiti, anche se ho avuto un valletto che mi ha introdotto alle delizie del whisky irlandese.

— O’Mara?

— Esatto.

— Un tipo un po’ sfrontato.

— Non ne avete idea — replicò lui. — Tenetelo lontano dalle vostre cameriere.

— Ho già un gran daffare per tenerlo lontano da mia sorella.

— Che il cielo vi aiuti, allora. — La divertita ironia con cui lo disse la risollevò un poco.

— Bene. — Si sentiva più spavalda adesso che la tensione si era attenuata. — Visto che abbiamo stabilito di essere entrambi dei nottambuli, se volete una cospiratrice con cui meditare o bere tutta la notte bussate pure alla mia porta. Se non sbaglio, potete vedere anche la luce della mia cucina dal vostro studio.

Ciò che suggeriva quell’avventata affermazione la fece trasalire quasi quanto il pericolo che la crescente vicinanza di Cole rappresentava per i suoi segreti.

— Non gradireste la mia compagnia quando sono in quello stato. — La tenebra era tornata a reclamarlo e Imogen pianse tra sé.

— Ripiombate in quel luogo orribile nei vostri incubi? — gli chiese, preoccupata e curiosa. — È per questo che non riuscite a dormire?

— Sì — rispose lui cupamente.

— A me potete parlarne, Cole — gli sussurrò, quasi certa di sentirsi rispondere di no.

— Non ci sono parole per rendere la disperazione che regnava in quel carcere — rispose Cole dopo un lungo, assorto istante. — Fa sembrare Newgate un palazzo. Definirlo “sporco” è un eufemismo, “angosciante” è troppo allegro e “crudele” fin troppo gentile. Forse, se riuscite a pensare a giorni infiniti trascorsi in una fornace in cui accadono cose così orribili da non poterle descrivere, vi avvicinerete un po’ alla verità.

Imogen non riuscì a pensare a nulla da dirgli, per cui tacque e gli diede un altro punto. Il suo silenzio parve incoraggiare Cole e così aggiunse in tono piatto, come se stesse dettando una lettera: — Pensavo di conoscere il dolore e i patimenti. Ero un soldato e una spia, dopotutto, e avevo appena perso la mia famiglia. Ma in quell’anno sono arrivato a capire che un uomo può essere spezzato in tanti modi. I miei aguzzini volevano che li implorassi per ogni scampolo di dignità, ma io rifiutai, e così mi negarono tutto.

— Perché? — chiese lei, rendendosi conto di aver parlato ad alta voce solo quando lui si voltò e la guardò.

— Sono il duca di Trenwyth. Non imploro nessuno e m’inchino solo alla mia regina.

— Questo avete detto? — chiese Imogen, stupefatta.

— Certo.

— E non vi hanno ucciso?

Cole scrollò le spalle in un gesto noncurante, poi si ricordò che lei non aveva ancora finito e restò immobile. — Sono convinto che sia stato proprio questo a salvarmi. Gli ottomani volevano obbligare Sua Maestà e il primo ministro Disraeli a firmare un trattato segreto e temo proprio che ci siano riusciti.

Lei non si era mai interessata alla politica fino al giorno in cui le era stata assegnata l’assistenza a lord Anstruther. La sua insistenza perché gli leggesse i giornali non solo la divertiva, ma la teneva informata. La Gran Bretagna non aveva mai visto di buon occhio l’Impero ottomano, anche se erano stati alleati contro i russi nella guerra di Crimea. Subito dopo, l’alleanza aveva cominciato a scricchiolare, anche perché entrambi gli imperi non avevano tenuto fede ai trattati. La sollevazione d’aprile in Bulgaria era stata la proverbiale goccia che aveva fatto traboccare il vaso e la Corona, appoggiata dal Parlamento, aveva ritirato ogni sostegno militare ed economico fornito a Costantinopoli per poi dichiararsi neutrali quando i russi si erano presi la loro rivincita. Per cui sembrava proprio che il duca di Trenwyth fosse stata la leva che serviva al sultano per forzare la mano a Disraeli, oltre alla cessione dell’isola di Cipro che era stata assegnata all’Impero britannico dalla convenzione di Cipro firmata in segreto nel 1878.

— Deve avervi fatto infuriare molto — commentò senza pensarci.

Una spenta, ironica risata gli sfuggì. — Non potete immaginare quanto — borbottò, chiudendo la mano a pugno così stretta da irrigidire tutto il braccio. — La rabbia è diventata la mia unica compagna, allora come adesso.

Lei lo invitò a rilassarsi, poi strinse il nodo su cui stava lavorando e cominciò ad apporgli l’ultimo punto. — Per questo tenete tanto alla vostra solitudine? — azzardò. — Perché non volete sfogare sugli altri la vostra rabbia?

Lo vide chinare la testa, anche se non riuscì a capire se fosse un cenno d’assenso oppure di sconforto. — Un uomo come me passa tutto il tempo a tenere sotto controllo i propri lati peggiori. Ma se mi rivelassi così debole da cedere alla rabbia, al dolore, alla lussuria e all’egoismo, diventerei la belva nella quale gli ottomani hanno cercato di trasformarmi. Purtroppo, dopo avere lottato per tutto il giorno con simili impulsi, non ho più le forze per dedicarmi alla vita sociale.

Col cuore colmo di dolore, Imogen lottò contro il desiderio irrefrenabile di chinare la testa e consolarlo appoggiando la fronte su quella di lui. Le costò uno sforzo continuare a cucirgli quel benedetto punto con mano ferma per poi immergere un panno nell’acqua calda e pulire il sangue dal braccio e dal torace. — Forse dovreste pensare che proprio la vostra lotta rappresenta un punto di forza. A volte, le spalle più grandi devono sopportare i fardelli più pesanti, ma riuscirete a trovare la pace, Cole. Voi non siete una belva. Siete un eroe, e quello che vi hanno fatto non potrà mai...

— Non sono stati loro a mozzarmi la mano.

— Come dite? — Non poteva aver capito bene. Forse la stanchezza cominciava a giocarle brutti scherzi.

— Ho detto che non sono stati loro a tagliarmi la mano — ripeté stringendo i denti.

Impietrita, Imogen lo guardò con il panno umido a mezz’aria. — Ma, allora... chi...

— Sono stato io.

— Voi avete... ma perché?

— Di notte venivamo incatenati alla parete. Quando Ravencroft è entrato nella prigione per liberarmi, abbiamo provato ad aprire il ceppo, ma qualcuno ci ha visti e ha dato l’allarme. — Alzò il braccio sinistro, tenendo davanti agli occhi la protesi di ferro come per ravvivare un ricordo. — E così ci restò una sola possibilità. Se non fossimo fuggiti, saremmo morti là dentro... o peggio. Quindi presi la sua spada e con qualche colpo mi mozzai la mano.

— Dio mio... — mormorò lei.

Cole voltò di scatto la testa. — Vi ho detto di non compatirmi! — tuonò.

Imogen si tirò subito indietro, neanche temesse che potesse morderla. — Ebbene, avete fatto ciò che dovevate per sopravvivere — gli ricordò con voce tremante. — E come posso evitare di provare simpatia per un uomo che ha sofferto simili torti? — aggiunse, chinandosi per raccogliere il panno intriso di sangue che le era caduto a terra. — La pietà non è una vergogna, ma compassione. Una cosa che tutti meritano.

Lui si alzò, torreggiando su di lei, poi mosse un passo verso la porta come se volesse andarsene senza neppure salutare. — Non uno come me.

— Soprattutto una persona come voi! — insistette Imogen.

Cole si voltò, gli occhi accesi di rabbia. — Sapete quanti uomini ho ammazzato? — sbottò. — Sapete quanta gente ho fatto soffrire? Quando le tue mani sono lorde di sangue, allora uccidere diventa parte di te. Ti entra nelle ossa, ti corrompe la mente e domina il tuo corpo. E non si ferma finché non ti ha dannato l’anima.

Lei scosse la testa, portandosi la mano al petto come per consolare il suo cuore dolorante. — Non ci credo — obiettò con ostinazione. — Non a voi.

— Che cosa ne sapete? Avete mai ucciso un uomo?

Questo la fece esitare. Non poteva dirgli la verità, anche se in realtà non ne era certa. Era possibile che avesse ucciso. E che un giorno dovesse renderne conto alla legge.

— Proprio come pensavo. — Con gli occhi socchiusi e le labbra tirate in un crudele sogghigno, Cole ebbe un gesto di derisione. — Non mi serve la vostra compassione, Imogen. Sono al di là della vostra grazia.

Con questo si voltò e posò la mano sulla maniglia.

— No! — Qualcosa nella voce di lei lo fermò prima che aprisse. Forse era la sfida, o probabilmente il rispetto. — Quei tagliagole che avete ucciso non meritavano la mia grazia. Voi sì.

Nuova rabbia si accese negli occhi di Cole, conferendo a essi un che di innaturale. — Come osate presumere che io...

— Presumo e affermo quello che voglio in casa mia. E vi ho appena curato la ferita, per cui mi ascolterete. — Non che la logica di quell’affermazione le risultasse chiara, ma comunque funzionò. Lui incrociò le lunghe braccia sul torace poderoso e la guardò lanciando fiamme dagli occhi.

Imogen dovette ammettere che la statura e l’atteggiamento di lui minavano parecchio il suo coraggio, ma non si tirò indietro. — Non potete presumere di sapere quale sarà il destino della vostra anima immortale. Questa è una decisione che non spetta a voi, Vostra Grazia. Tutto quello che so è che chiunque può trovare la redenzione, se la cerca. E voi non avreste combattuto con una tale ferocia, non avreste fatto ciò che era necessario per sopravvivere se non aveste creduto in qualcosa nel profondo del cuore. — Incoraggiata dal suo silenzio, si avvicinò e ingentilì un po’ il tono. — La vita, con tutti i suoi pericoli e tormenti, appartiene ai vivi. Abbiamo la responsabilità di viverla fino in fondo. E voi non dovreste sprecarla arrendendovi alla disperazione più cupa.

— Né voi dovreste metterla a rischio mostrandovi così avventata e lasciando che le vostre opere di bene vi sfuggano di mano com’è appena successo — sottolineò lui, guardandola dall’alto del suo naso altezzoso.

Imogen trasalì. Non voleva mostrarsi impaurita, ma quanto era accaduto aveva minato molte delle sue certezze. Riuscì comunque a sollevare il mento e a rispondergli a tono: — Non importa cosa farete o cosa direte, non posso voltare le spalle alle persone che sto aiutando. Non fa parte della mia natura: chiamatemi “pazza”, se volete, ma è così. So bene che al mondo esiste più sofferenza di quanta io possa affrontare, ma lo scopo della mia vita è aiutare tutti quelli che si rivolgono a me.

— Basta che non proviate ad aiutare il sottoscritto — le rispose dopo un attimo, trafiggendola col suo sguardo dorato.

Lei incrociò le braccia sul petto. — Non siete né sopra né sotto la mia considerazione. Vi tratto come voglio — replicò: la sfida era evidente.

L’atmosfera della stanza divenne pregna di rabbia e aspettativa. La sua grande figura bloccava la porta e Imogen si pentì di quelle parole non appena lo vide coprire con un passo la distanza che li separava. — Dovreste dirmi di andarmene — le suggerì, la voce bassa e gutturale. — Ordinatemi di uscire, donna. Sono ancora meno recuperabile delle vostre prostitute e sono tentato di provarvelo facendo qualcosa di molto riprovevole.

A lei sarebbe piaciuto poter affermare di avergli tenuto testa, ma all’improvviso si trovò schiacciata contro un lavandino senza essersi accorta di avere fatto un passo indietro. — Essere “recuperabile” non significa fare sempre la cosa giusta. — La sua voce suonava molto più affannata di quanto avrebbe dovuto. — Tutti noi abbiamo due lati, non è vero? Il bene e il male, la luce e il buio, l’angelo e il demone.

— E voi cosa siete? — le chiese, spostando la panchina e avvicinandosi con un puro, bramoso intento inciso sul suo volto.

— Non certo un angelo, Cole, potete starne certo.

— Allora si direbbe che siamo dannati entrambi. — E con un ultimo, aggraziato movimento fu sopra di lei, per poi catturarle le labbra ancor prima che le sue braccia forti la stringessero.

Riuscì a travolgerla e a sopraffarla, prendendosi tutto lo spazio e occupandolo col suo corpo muscoloso. Le premette il torace sui seni e si fece largo con un ginocchio tra le cosce, facendole assaggiare tutta la potenza del suo turgore quando avanzò con i fianchi tra le gambe aperte.

Baciare Cole era come baciare la notte. La potente oscurità che lo riempiva consumava ogni cosa, esattamente come le sue labbra consumavano lei. Le conquistò immediatamente la bocca, esplorandola per poi dar vita a un umido, ardente duello con le lingue.

Ma la sua mano... la sua mano era infinitamente gentile mentre le stringeva la nuca, rendendo altresì chiaro che era sua prigioniera. Poi le affondò le dita nei capelli, più frenetico e urgente che rabbioso. Un calore ribollente si riversò come oro fuso dalla sua bocca in quella di Imogen. Si diffuse sulla pelle, rendendola rossa e sensibile, per poi penetrarle nelle vene e raccogliersi tutto tra le cosce in un piccolo fuoco di pura voluttà.

Aderì fremente a lui mentre le toglieva la ragione a suon di baci.

Ogni muscolo del corpo di Cole era teso mentre si muoveva contro di lei allo stesso ritmo dei suoi ottenebranti affondi con la lingua. Il gemito che gli sfuggì fu così gutturale che Imogen poté solo considerarlo un verso di profondo apprezzamento.

Gli rispose con un fervido, rugginoso mormorio che parve sia eccitarlo che confortarlo.

Bruscamente il suo atteggiamento passò dalla conquista alla venerazione. La mano con cui le stringeva la nuca prese a carezzarle i capelli con devozione. Interruppe il bacio e si ritrasse, ma solo per tracciare con le labbra e con la lingua un ardente percorso lungo il collo. Ogni affannoso respiro che facevano era un sollievo, poi le mormorò qualcosa, ma Imogen era troppo persa per capire.

I suoi baci avevano qualcosa che non c’era al Bare Kitten. Qualcosa di pericoloso, di più possessivo e disinibito della grazia felina di allora. La barba ispida la pungeva, i denti affondavano piano e il desiderio che trasudava era incontrollabile. Le morse il labbro inferiore con una tale forza da mandarle un lampo di calda sensazione dritto tra le proprie umide pieghe.

Lei si sentiva annegare, o forse immolare. Non ne era certa, ma ondate di desiderio cominciavano a pervaderla. Lui scese con la mano sulla gonna ed emise un suono frustrato quando sentì la crinolina, per poi afferrarla come se intendesse strapparle l’abito di dosso.

Aveva appena deciso di permetterglielo quando un grido lacerante echeggiò per tutta la casa. Entrambi si ritrassero, guardandosi agghiacciati.

Numi del cielo, qualcuno doveva essere rientrato prima che Welton e il povero Cheever portassero via i cadaveri. Ma poi il grido risuonò ancora: era vicino, troppo vicino per provenire dall’ingresso. Qualcosa stava accadendo sul retro. Si lanciarono insieme verso la porta, con Cole che le ordinò di restare in quella stanza.

Ignorandolo, Imogen lo seguì. Aveva ragione, si rese conto. Le grida provenivano dalla porta di servizio. Sul pianerottolo vide la cuoca, due valletti e una cameriera, tutti chini a esaminare un piccolo fagotto posato sull’ultimo scalino.

— Cosa succede? — chiese Cole imperioso.

Tutti lo guardarono a bocca aperta, l’unico rumore udibile erano i singhiozzi della cameriera. Che fosse per lo sgomento per qualunque cosa contenesse quel fagotto oppure per la sorpresa di ritrovarsi un duca seminudo nel corridoio di servizio era impossibile capirlo.

— Dannazione, qualcuno parli! — tuonò lui, avvicinandosi ancora.

La cuoca, una donna minuta dalle incredibili doti culinarie, notò Imogen e tese una mano. — No, milady, non vi avvicinate — l’avvisò. — Meglio che non vediate questa... cosa.

Cole si fece largo nel gruppo, incurante del taglio appena suturato. Lei lo seguì, notando il modo in cui si ritrasse e sgranò gli occhi.

— Cos’è? — chiese. — Fatemi vedere.

— No, non vi avvicinate — ammonì lui, cercando di fermarla.

Ma non ci riuscì e lei posò gli occhi su quella che era certamente la vista più inquietante che potesse immaginare.

Là, sullo scalino, c’era un gattino strangolato. E attorno al collo aveva un fazzoletto insanguinato che lei ricordava bene.

Era quello con cui Barton provava a tamponarsi la ferita dopo che l’aveva quasi ucciso con la scheggia di vetro.
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Sir Carlton Morley studiava la fila di cadaveri allineata sui tavoli metallici dell’obitorio come un professore di anatomia pronto a far eseguire ai suoi studenti la prima autopsia. Mani strette dietro la schiena. Occhi socchiusi per la concentrazione.

Quel giorno, Londra era una città in lacrime.

Venti persone erano morte nei tumulti, tra cui un suo agente. Decine di feriti affollavano gli ospedali e poi c’era l’inevitabile caos che accompagnava gli scontri di quella portata. Ladri e saccheggiatori avevano approfittato dell’assenza della polizia in tutti i quartieri. Numerose donne erano state aggredite. Molti negozi erano stati assaltati e saccheggiati.

Cinque di quei cadaveri, stesi su assi di legno perché non c’erano più tavoli, erano vittime della furia disumana del duca di Trenwyth. Ma chi poteva biasimarlo? Lady Anstruther aveva corso un mortale pericolo in casa sua e il duca aveva dovuto prendere in mano la situazione perché Belgravia era sguarnita. E se non si potevano difendere neppure i quartieri più lussuosi, bisognava affrontare i fatti. Scotland Yard era sommersa dai reati, priva di risorse e con troppo pochi uomini.

Bisognava fare qualcosa.

Ciò che gli serviva era una strategia. Ma ciò che davvero gli serviva era un esercito.

Non dovette voltarsi mentre coloro che aspettava varcavano la porta uno dopo l’altro. Riusciva a identificarli dal loro passo, dal loro peculiare odore e dall’indefinibile energia che si era allenato a distinguere. Fin da bambino aveva appreso a osservare la gente, a notare cose che gli altri non vedevano, a percepire ogni cambiamento nell’attitudine, nell’espressione e nelle intenzioni. Poi, da adulto, aveva affinato quella capacità fino a sentire il nemico mentre osservava il mondo da dietro il calcio di un fucile da cecchino.

Trenwyth fu il primo a entrare. I suoi lunghi passi lo rendevano inconfondibile, sebbene avanzasse con la leggerezza di una spia. Il duca era una combinazione particolarmente letale di paradossi. Paziente e volubile, vizioso e dotato di ferrei principi. Un nobile, ma di sicuro non un gentiluomo.

Per lui era un lupo. Il ferale antenato del miglior amico dell’uomo. Una creatura che pareva spesso avvicinabile, ma che in certi momenti non avrebbe esitato a saltarti alla gola solo per il semplice gusto di farlo, come i cadaveri recuperati dalla residenza degli Anstruther dimostravano.

Dorian Blackwell entrò subito dopo, con le scarpe costose che risuonarono con arroganza sulle piastrelle del pavimento. Quello era un uomo che non temeva nessuno. Il suo potere era evidente, il suo nome leggendario. Si dileguava nell’ombra quando si rendeva necessario, ma il suo stile era sempre stato alquanto elaborato. Aveva capito i benefici dell’arte bellica e del terrore e li usava a suo vantaggio da una vita intera.

Lui lo associava a una pantera. Con i capelli corvini e gli occhi neri, controllava tutto dall’albero su cui si era appollaiato, pronto a saltare a terra quando la preda era abbastanza appetitosa da tentarlo.

Christopher Argent non fece alcun rumore quando seguì il suo ex datore di lavoro nel dominio di quello attuale. Come Trenwyth, si muoveva con la leggerezza necessaria per passare inosservato, anche se lui aveva sempre percepito la sua presenza come qualcosa di oscuro e sinistro. Dargli le spalle era un po’ come immaginare il momento in cui la morte calava inesorabile la propria falce, un sibilo glaciale che ti faceva rizzare tutti i peli del corpo un attimo prima di cadere a terra.

Per Morley, Argent era un serpente. I suoi capelli rossi erano un monito a non avvicinarsi, poiché gli bastava un morso per uccidere. La freddezza del suo sguardo, l’attenzione ingannevolmente rilassata e l’incredibile velocità della sua esotica tecnica di combattimento lo rendevano un assassino quanto mai efficiente.

Liam Mackenzie, l’ultimo partecipante al loro incontro clandestino, chiuse la porta dietro di sé, i passi pesanti attenuati dagli stivali in finissima pelle di cervo. Guerrieri come lui non esistevano più da tempo. Aveva ben poco della tenebrosa grazia e dell’acuta percezione dei suoi compagni. Parlava fuori dai denti e mangiava il cuore a tutti coloro che gli attraversavano la strada dopo averlo strappato loro dal petto con quelle mani enormi. Discendeva dalle fiere tribù dei Pitti, che sarebbero diventati i ribelli giacobiti, il sangue reso più forte dalle invasioni vichinghe avvenute mille anni prima.

Lui lo vedeva come un orso, una belva gentile con la sua famiglia ma una feroce, inarrestabile fiera con tutti gli altri. Dotato inoltre di un’attitudine vendicativa che pareva non avere fine, come il Vallo di Adriano.

Morley si chiese chi fosse lui stesso in quel consesso di predatori. Un rapace, forse. Un’aquila che teneva d’occhio la città dall’alto e che sfruttava i suoi sensi raffinati per lanciarsi sulla preda con feroce efficienza. Ma, contrariamente a tutti gli altri, sapeva di possedere qualcosa che molti di quegli uomini non avevano.

Una coscienza. O, più propriamente, uno scopo. Un tempo era stato uno degli ignoti, innumerevoli criminali che infestavano Londra, ma adesso si ritrovava a essere il suo guardiano. E temeva che un solo uomo non bastasse, come dimostrava quella sala piena di cadaveri.

Dorian Blackwell parlò per primo, con un tono di voce colmo di tenebrosa ironia. — Lasciatemi dire, Morley, che per una volta non ho nulla a che fare con questo massacro. Ho trascorso l’intera giornata a Covent Garden con mia moglie e i miei figli e ho parecchi testimoni per dimostrarlo.

Morley provò un tuffo al cuore alla menzione di Farah Blackwell. La dolce, capace, adorabile impiegata che un tempo lavorava a Scotland Yard. Con i suoi modi pacati e gentili, gli aveva rubato il cuore cinque anni prima.

E con altrettanta amabilità gliel’aveva spezzato senza rimedio.

Gli anni attenuavano il peso di quella perdita, ma senza davvero cancellarla. Ogni volta che vedeva l’uomo che un tempo era la sua nemesi tenerla a braccetto, la ferita si riapriva.

Trenwyth si fece avanti, alzando uno dei lenzuoli che coprivano i cadaveri. — Io non posso dire altrettanto — affermò seccamente. — Ne ho uccisi una manciata, e se lo meritavano tutti.

— Non dovete temere ripercussioni legali, Trenwyth. Non è per questo che vi ho chiesto di venire.

Non si sorprese più di tanto quando lo sentì emettere uno sbuffo di scherno.

Blackwell si voltò verso di lui, squadrandolo con l’occhio non coperto dalla benda. — Vedervi è sempre un piacere, ispettore, ma posso chiedervi perché avete convocato questo gruppo di degenerati?

— E all’obitorio, tra l’altro — rimarcò Trenwyth. — Volevate forse dimostrarci qualcosa?

— Sto solo provando a evitare strane congetture da parte dei giornalisti — fu la secca risposta di Morley.

— Allora non avreste dovuto trascinarci qui — affermò Blackwell. — Siamo tutti bene identificabili. Tutti celebri o detestati.

— Lo so — replicò lui, per nulla impressionato. — Ma non è nemmeno per la vostra fama che vi ho chiesto di venire. Ognuno di voi ha delle capacità molto specialistiche, oltre a un buon motivo per usarle per aiutare qualcuno che ne ha bisogno.

— Parlate chiaro, capitano — ordinò il laird scozzese, chiamandolo col suo vecchio grado militare invece del titolo che aveva adesso. — Non ho capito dove volete arrivare.

— Lady Anstruther corre un grave pericolo. — A Morley non sfuggì il modo in cui gli occhi di Trenwyth si accesero a quella affermazione. — Tutti voi la conoscete. Le vostre mogli la frequentano abitualmente. Pertanto, chiedo il vostro aiuto per porre fine alla minaccia che incombe su di lei.

— Contate su di me — disse Argent, i freddi occhi azzurri che rilucevano di una luce glaciale. — Non mi piace quello che sta succedendo. Lady Anstruther è una grande amica di mia moglie ed è gentile con il mio figliastro. Sarebbe un dramma se le capitasse qualcosa.

Blackwell sembrava annoiato, come se già intuisse la direzione che avrebbe preso il discorso. — Sicuramente sapete che giovedì prossimo lady Anstruther aiuterà Farah a organizzare un altro ballo di beneficenza, stavolta per sostenere un progetto comune riguardante una casa per bambini di strada, a Lambeth.

Morley annuì. Lo sapeva eccome. — Infatti, ed è esattamente l’evento durante il quale spero di catturare quella carogna con le mani nel sacco. Dobbiamo tirarlo fuori dalla sua tana. E con voi quattro presenti e all’erta, le possibilità di successo...

Trenwyth si fece avanti, gli occhi scintillanti come una lama al sole. — Che io sia dannato se vi permetterò di usare quella donna come un’esca per un sadico violento.

— È in pericolo ovunque si trovi — ribatté Morley. — Come dimostra il morboso regalo che quel criminale ha lasciato all’ingresso di servizio, persino la sua casa non è sicura. Una residenza così grande è impossibile da sorvegliare senza un piccolo esercito, e noi non abbiamo semplicemente le risorse.

Una tempesta parve addensarsi sul volto di Trenwyth. — Se ha bisogno di qualcuno che difenda la sua casa, ho ampiamente dimostrato di essere in grado...

— La contessa ha chiesto esplicitamente che non siate voi — lo interruppe Morley. Il duca trasalì e lui notò un’ombra attraversargli il volto. Comprensione e colpa, stabilì prima di vederlo riprendere un’espressione neutra. — O’Mara sorveglia l’interno della residenza e tutti noi gli affideremmo la nostra vita. Rathbone pattuglia il giardino e non gli sfugge nulla.

— Anche così — replicò Trenwyth a denti stretti — sarò io ad accompagnarla al ballo.

Lui si rese conto che i sentimenti del duca per la contessa erano andati oltre la preoccupazione di un vicino per una vedova dal cuore gentile. Si comportava come si sarebbe aspettato da tutti i presenti se fosse stata in gioco la sicurezza delle loro mogli.

Interessante.

— Ne avete parlato con lady Anstruther? — gli chiese.

— Non c’è nulla da discutere — affermò Trenwyth. — Se vuole andare al ballo, la scorterò io. Altrimenti può anche stare a casa.

Sguardi consapevoli saettarono tra gli altri alle spalle di Trenwyth, accompagnati dai sorrisetti di coloro che si erano già trovati nella sua situazione. Preda di un rampante istinto possessivo e costretti a venirci a patti in qualche modo.

Possibile che il duca si fosse innamorato della contessa? Era a casa sua dopo l’assalto, aveva scoperto insieme a lady Anstruther e ai suoi domestici il gattino strangolato. I cadaveri di cinque uomini attestavano la furia degli istinti protettivi che nutriva per lei. Che cosa avrebbe fatto se gli avesse rivelato che quella donna era diventata un tassello insostituibile per risolvere il mistero che riguardava un assassino seriale?

Si era chiesto a lungo se illustrare o no a quegli uomini la sua teoria. Negli ultimi tre anni diverse donne bionde e snelle di vent’anni o poco più erano state strangolate in un modo stranamente simile. Purtroppo, fino a quando Trenwyth non gli aveva chiesto di indagare sulla scomparsa di quella prostituta, Ginny, nessuno aveva collegato tra loro i delitti. Si erano verificati in diverse zone della città e nulla faceva pensare a un legame tra le vittime, anche perché serviva una buona dose di fantasia per mettere insieme l’omicidio di lady Broadmore con quello della prima vittima, Flora Latimer, la prostituta trovata morta nel vicolo dietro il Bare Kitten. A cui erano seguite Rose Tarlly, una ragazza che faceva le pulizie e viveva in Old Fenchurch Street, Ann Keaton, una bambinaia che lavorava in un quartiere rispettabile, e infine Molly Crane, un’infermiera del St Margaret’s Royal Hospital.

Lui si era sempre chiesto cosa spingesse l’assassino a scegliere le vittime, oltre che per la loro innegabile somiglianza. Almeno fino a poco tempo prima, quando si era ricordato che lady Anstruther gli aveva presentato la sorella come la signorina “Isobel Pritchard”.

Quel nome aveva risvegliato un ricordo dentro di lui, ma era riuscito a individuarlo solo dopo avere letto i fascicoli. Lord Edward Millburn, conte di Anstruther, aveva suscitato scandalo due anni addietro dopo avere sposato una certa Imogen Pritchard, la sua infermiera al St Margaret’s Royal Hospital.

Solo allora era riuscito a fare il primo collegamento. Imogen, lady Anstruther, aveva lavorato con una delle vittime quando era all’ospedale. E adesso saltava fuori una seconda vittima nel suo giardino.

Poteva essere una coincidenza, si era detto. Non così probabile, ma comunque possibile. Fino a quando, poche ore prima, un gattino strangolato era stato lasciato all’ingresso di servizio di casa sua come un macabro monito.

Un gattino strangolato dietro la casa della contessa. E una delle famose gattine di St James’s Street trovata strangolata nel vicolo dietro il Bare Kitten.

Sarebbe stato un idiota a considerare quel fatto una semplice coincidenza. Morley poteva essere tante cose, ma certamente non un idiota.

Tutto ciò che doveva fare adesso era capire il legame tra la contessa Anstruther, l’ex infermiera Pritchard, e le vittime. E la sua sola opzione era usarla come un bocconcino pronto a essere divorato e aspettare che l’assassino provasse a colpire. Nel frattempo, avrebbe fatto del suo meglio per collegare i vari indizi.

“Comincia dall’inizio” si disse. Era tempo di fare un’altra visita al Bare Kitten.
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Imogen si aspettava le occhiate di fuoco che le lanciava Cole mentre percorrevano le strade acciottolate di Westminster sull’elegante carrozza ducale. Nei giorni successivi all’assalto alla sua residenza aveva fatto di tutto per trascorrere del tempo con lei. All’inizio era riuscita abilmente a evitarlo. Poi per qualche giorno era scomparso, anche se ogni volta che studiava Trenwyth Hall da casa sua lo vedeva lì, uno spettro alla finestra che la trafiggeva con lo sguardo.

Quando l’ispettore Morley le aveva fatto visita per comunicarle che sarebbe stato lui a scortarla al ballo, si era sentita morire. E così, temendo che il desiderio la rendesse ancora più debole, aveva adottato delle drastiche contromisure, invitando Mena e suo marito, lord Ravencroft, ad accompagnarli per la breve distanza che separava casa sua da quella di Farah e Dorian Blackwell.

La delusione di Cole era stata evidente quando l’aveva vista scendere le scale a braccetto di Mena. Ma aveva percepito anche il desiderio che lo pervadeva: i suoi occhi predatori le erano scivolati sul corpo come una carezza, soffermandosi ovunque. Lei sapeva di essere diventata rossa come l’elegante abito di seta cremisi che indossava. Al collo portava la collana di rubini degli Anstruther, con il pendente a goccia che le ciondolava tra i seni. E lo sguardo di lui si era posato proprio lì, le labbra strette come per trattenere un improvviso, famelico appetito.

Non aveva più visto quell’espressione sul suo volto da tre lunghi anni. La venerazione a occhi socchiusi di un amante. L’aperto, imperturbabile apprezzamento di un uomo che ha assaggiato un sorso di nettare e adesso era pronto a trangugiarlo fino all’ultima goccia.

Fremeva per stare da solo con lei.

Dal canto suo, Imogen era decisa a far sì che non accadesse, visto che ogni volta finiva sempre nello stesso modo. Con baci che diventavano sempre più pericolosi.

Riuscì a evitare il suo sguardo tenebroso, facendo l’impossibile per conversare amabilmente con Mena. I due uomini occupavano lo stesso sedile e, a quanto pareva, erano alquanto a disagio visto che le loro grandi spalle continuavano a toccarsi. Sebbene lei evitasse di guardare direttamente Cole, si accorse delle occhiate curiose e divertite che gli lanciava Mena. Lui non era certo un uomo propenso all’allegria, ma l’ombra di un sorriso gli piegò le labbra piene, come se avesse intuito la situazione.

Quando la carrozza si fermò davanti alla residenza dei Northwalk a Mayfair, Liam balzò a terra e allontanò il valletto, per poi aiutare di persona la moglie a scendere. Cole, probabilmente, si sentì obbligato a fare lo stesso; con un aggraziato movimento scese e si voltò, tendendo entrambe le mani verso di lei.

Imogen le guardò. Visto che indossava guanti immacolati, era pressoché impossibile distinguere la differenza tranne che per l’innaturale immobilità della sinistra. Non appena tese il braccio per posare le dita nel suo palmo, lui le strinse i fianchi e la posò dolcemente a terra, per poi trattenerla un attimo di troppo con una mano calda e forte e l’altra di freddo acciaio. Poi si ritirò, prima che qualcuno potesse notare quella deroga al decoro.

Sentendosi un po’ stordita e quasi senza fiato, lei lo guardò sbattendo gli occhi e Cole le fece cenno di precederlo. Imogen arricciò acidamente le labbra e prese ad avanzare su gambe instabili. Così sarebbe sempre stato tra di loro, si disse amaramente. Ogni contatto pregno di desiderio represso.

Lo invidiava, in un certo senso, perché sembrava non ricordargli nulla della notte in cui l’aveva pagata per dargli piacere, l’unica in cui lei aveva conosciuto la vera delizia dei sensi. Lei, invece, rammentava ogni cosa e a volte quelle immagini la tormentavano fino a portarla sull’orlo di una dolce, sofferta follia. Cole riusciva ancora a risvegliare qualcosa nel profondo della sua coscienza, un maligno, febbrile bisogno che lei si sforzava di ignorare. Non doveva cedergli. Non doveva neppure pensarci.

Ma quando lui la toccava, la accarezzava, la confondeva e poi la baciava, quella febbre tornava a divampare, e con un’intensità sempre maggiore. A volte, sola nel letto di notte, si girava e rigirava in bollente agonia, scalciando via le coperte in uno scatto di rabbia e frustrazione. Voleva sentire il suo peso su di lei. Ricordava i momenti in cui il loro sudore si era mescolato come anche i loro corpi. E allora si chiedeva se fare l’amore con Cole adesso le avrebbe rammentato in qualche modo ciò che era successo quella sera di tre anni prima.

Per poi domandarsi se lo volesse davvero.

Erano arrivati un po’ in anticipo alla residenza come lei aveva chiesto, in modo da consultarsi con Farah Blackwell sui preparativi dell’ultimo minuto. Gli uomini si ritiravano in salotto in quelle occasioni, ma, mentre si aggirava nel salone con Farah, Millie e Mena, si accorsero di essere tenute d’occhio da sorveglianti poco accortamente nascosti.

— Mi sa che abbiamo una sorta di avanguardia — osservò Mena alzando il bicchiere di champagne, gli occhi verdi pieni di divertimento.

Con la scusa di aggiustarsi un nastro, Farah si voltò e ridacchiò. — Credo proprio che tu abbia ragione, cara. Ma li immaginavo molto più discreti.

Rendendosi conto di essere osservati, gli uomini si fermarono davanti a un costoso quadro di John Constable, ammirandolo e annuendo mentre Dorian si produceva in chissà quale spiegazione.

— Oh, vedo che tuo marito s’intende di arte — ridacchiò Imogen, posando il bicchiere sul vassoio di un valletto e prendendone un altro.

— Mio marito non sa distinguere il Rinascimento dal Rococò — replicò Farah ridendo.

— E neppure il mio — concordò Millie con un’altra risata.

— Sono stata io ad acquistare quel quadro e so che lui non l’ha neppure notato — sbottò Farah. — Per cui, è chiaro che stanno complottando qualcosa. Mi chiedo cosa.

— Temo che il loro strano comportamento sia colpa mia — disse Imogen sospirando. Tutte la guardarono e allora bevve un corroborante sorso di champagne. — L’ispettore capo Morley pensa che io sia nel mirino di un assassino seriale.

— Davvero? — esclamò Farah. — Per questo ha accettato il mio invito, l’unico di una lunga serie. Ecco svelato il mistero.

Imogen la guardò stupita per la calma che mostrava davanti a quella terribile notizia.

— È ragionevole da parte di Morley supporre che, dato ciò che è accaduto alla povera lady Broadmore, l’assassino sia incline a colpire a eventi come questo — disse Mena.

— Già — concordò Millie. — E ovviamente ha mobilitato Christopher e il resto della banda per ragioni evidenti.

— Sarò una stupida — disse Imogen — ma quelle ragioni non mi sono affatto chiare.

Le altre si scambiarono un’occhiata. Farah annuì con un sorriso e tutte circondarono Imogen in una sorta di piccolo assembramento di cospiratrici mentre fingevano di riprendere la loro ispezione.

Farah la prese a braccetto, con il guanto color argento che sembrava dare nuova luce a quello di seta rosso rubino di Imogen. — Sicuramente saprai che il mio Dorian è... in qualche modo celebre.

— L’Anima Nera di Ben More. Certo — balbettò lei, per poi decidere che due bicchieri di champagne sarebbero bastati per il momento.

— Esatto — affermò Farah con un astuto sorriso. — Io, Mena e Millie condividiamo una singolare amicizia proprio perché gli uomini che amiamo sono fratelli, sia di sangue che per spargimento di sangue.

— Il mio è proprio di sangue — affermò Mena ridendo.

— E il mio è coperto di sangue — concluse Millie, lanciando un’occhiata orgogliosa e alquanto fiera al suo vichingo dai capelli rossi.

Imogen doveva ancora capire cosa intendessero, ma si rese conto che i suoi sospetti sulla strana somiglianza tra laird Mackenzie e Dorian Blackwell erano fondati.

— Ognuno dei nostri mariti, a modo suo, ha i propri demoni — continuò Farah.

— Questi demoni li hanno a volte spinti a fare delle cose... discutibili in passato — confessò Mena. — Ma le capacità che hanno acquisito negli anni sono molto efficaci per proteggere coloro che amano.

Imogen si disse che l’uso che aveva fatto Mena della parola “discutibili” era l’eufemismo del secolo. Ricordava la tecnica e la potenza che Chris aveva mostrato mentre si allenava con Cole. Leggeva gli articoli che riguardavano le imprese del Demonio delle Highlands al caro Edward e adesso sapeva che era penetrato da solo in una prigione ottomana per liberare il suo amico ed ex sottoposto. Inoltre, era certa che Dorian non avesse dovuto indossare quella sinistra benda che gli copriva l’occhio frequentando l’adorabile salotto della moglie.

Millie la prese a braccetto sull’altro lato. — Ognuna di noi ha un passato denso di pericoli, sia per, nonostante o malgrado i nostri mariti — le confidò con occhi che brillavano. — Però sono riusciti sempre a proteggerci e Morley sa che Trenwyth farà lo stesso con te.

— Il duca sta entrando sempre di più nella loro fratellanza di sangue — osservò Farah. — E questo naturalmente significa che sei una di noi.

— Una sorella non ufficiale — concordò Mena.

— Tu non sei come le inutili signorine che il ton vomita ogni stagione — disse Millie. — Ci aiuti a portare avanti le nostre opere di bene. Hai la mente sveglia, la pelle dura e un cuore gentile. Tutto ciò che serve per accettare un uomo come loro.

Imogen era tanto commossa da doversi schiarire la voce per rispondere. — Siete così care — cominciò. — Ma né io né Trenwyth siamo interessati ad accettarci. È qui per scortarmi e solo perché Morley gliel’ha chiesto.

Millie reagì con uno sbuffo non proprio dignitoso. — Scommetto la mia intera fortuna che non è affatto il motivo per cui il duca ti ha accompagnata qui stasera.

— Scusate la mia franchezza — intervenne Mena con un sorriso. — Ma mi sembra chiaro che Trenwyth ti salterebbe addosso persino adesso, se tu glielo permettessi.

— Mena! — Farah rise. — Le selvagge Highlands hanno un effetto deleterio su di te.

Il sorriso misterioso e soddisfatto della marchesa era forse la cosa più adorabile che Imogen vedeva da un po’.

— Ci sono troppe cose che si frappongono a un eventuale rapporto tra noi — spiegò a tutte loro mentre guardava l’uomo che spiccava tra i suoi amici per la statura. La luce delle lampade a gas conferiva ai suoi capelli ordinati una sfumatura dorata, solleticando ricordi di tristezza e desiderio. — Troppe ombre del passato, troppo dolore e troppi segreti.

— Stai attenta ai segreti — l’ammonì Mena. — Possono rovinare tutto.

Imogen annuì e si ritrovò con un altro calice di champagne in mano mentre le sue amiche rivolgevano la loro attenzione ai primi invitati che entravano. Sapeva bene che i segreti potevano rovinare tutto tra lei e Cole.

L’avevano già fatto.

Il colore dell’abito di Imogen costrinse Cole ad ammettere che, da quel giorno in poi, avrebbe sempre associato il cremisi al desiderio. E anche che, per un uomo impegnato al massimo a reprimere quell’infida pulsione, gli abiti da sera che lei sceglieva erano dannatamente frustranti. Sembrava il peccato avvolto in carta da regalo ed era impossibile non guardarla mentre dava fondo al suo carnet, danzando un valzer dopo l’altro.

— Che cosa succede, Vostra Grazia? — Il colonnello Percival Rollings, lord Winderton, si lisciò i mustacchi. — Qualcosa vi turba?

— Niente affatto — replicò Cole. — Prego, continuate.

Sospirò tra sé mentre l’anziano colonnello riprendeva il suo racconto sulla cavalleria prussiana, sforzandosi di relegare in un angolino della mente tutte quelle chiacchiere. Aveva scelto di piazzarsi accanto al camino perché da quel punto teneva d’occhio l’intero salone, tutti gli ingressi e anche una parte della sala adiacente dedicata al gioco d’azzardo. Il problema consisteva nel fatto che era troppo visibile e questo significava attirare l’attenzione di lady e gentiluomini che era riuscito a evitare per anni.

Un altro problema era rappresentato dal fatto che vedeva Imogen passare da un cavaliere all’altro con gambe sempre più instabili per il troppo champagne che aveva bevuto. E lui non era l’unico a essersene accorto. Gli uomini che stringeva tra le braccia per i valzer si prendevano delle libertà inopportune che nessuno si sarebbe permesso con una contessa ancora nel pieno delle sue facoltà. L’avvicinavano troppo, le loro mani scivolavano troppo in basso sul corpino e qualcuno le aveva anche accarezzato la dolce curva dei fianchi. La blandivano, la lodavano ed esprimevano un apprezzamento verso di lei senza dubbio posticcio, e quell’allocca sembrava accettare tutto. Aderiva a loro e li usava come sostegno mentre volteggiava, rideva e chiacchierava.

E al contempo evitava lui come se fosse un lebbroso.

Tutto ciò bastava per mettergli addosso una furia senza pari. Non era passato molto tempo da quando aveva torto il collo a qualcuno. Quanto desiderava poterlo fare in quel momento. Ogni dito che le scendeva lungo i fianchi, ogni braccio che la attirava vicino... Non ci sarebbe voluto nulla per spezzare quei damerini, giusto un paio di mosse letali. Dentro di sé, già pregustava il secco schiocco delle vertebre fratturate.

Ah, sì, era una fantasia piacevole. Assai violenta, doveva ammetterlo, ma lo riempiva di una strana delizia.

Due valzer. Doveva aspettarne altri due e poi Imogen sarebbe stata sua. Anche se era il suo accompagnatore, la consuetudine imponeva che danzasse con lei una sola volta. Solo le coppie che si corteggiavano ballavano due volte allo stesso galà e un terzo valzer equivaleva a dichiarare in pubblico l’intenzione di convolare a nozze.

Ma non poteva certo nutrire quelle intenzioni verso di lei, visto che aveva passato l’intera settimana a cercare un’altra donna.

Aveva scoperto che Devina si era trovata un amante per poi trasferirsi a Parigi. Aveva mandato qualcuno a cercarla, ma potevano essere necessarie delle settimane prima di ricevere una risposta. Blackwell gli aveva riferito che Ezio del Toro era morto per cause naturali qualche mese prima, e ulteriori indagini avevano rivelato che nessuna giovane inglese lavorava o viveva nella sua residenza in Sicilia. Anzi, l’ultima donna di quel ruffiano era stata una russa che gli aveva pian piano rubato tutto.

Giustizia divina, supponeva. Gli sarebbe piaciuto affermare che la conversazione con Argent aveva fatto scattare in lui l’intenzione folle di setacciare anche quell’isola, ma in realtà doveva ammettere che era stato ciò che era successo tra lui e Imogen nella piccola camera che fungeva da ambulatorio il pomeriggio in cui l’aveva salvata da quella masnada di tagliagole.

Quei baci avevano un grande potere. Un potere che aveva alternativamente risvegliato e sopito la belva che c’era in lui. Imogen aveva reagito alla sua passione con un impeto che non si aspettava, con una bramosia di cui non la riteneva capace. Dal canto suo, la ferale disperazione era stata temperata da un’insolita tenerezza. La desiderava fin dal primo momento che l’aveva vista, poteva ammetterlo adesso. Comunque, descrivere l’attrazione che provava per lei era diventata all’improvviso una faccenda parecchio complicata. Andava oltre il lato fisico ormai. Si ritrovava... a rispettarla. A godersi ogni istante del tempo che trascorrevano insieme, anche se erano in disaccordo.

Cosa che, peraltro, capitava sempre.

Imogen lo stimolava, corpo e mente. Se non lo provocava fino a farlo impazzire, lo confortava. L’arroganza con cui le parlava, l’amarezza che lui le mostrava venivano accolte con pazienza e anche forza, se non addirittura simpatia. E, adesso, tante cose che all’inizio detestava di lei sembravano riscuotere la sua assoluta approvazione. Il coraggio, anzi il vero e proprio fegato che dimostrava. L’insopprimibile ottimismo. L’apparente indifferenza che nutriva verso le convenzioni e la politica. Tratti che la famiglia Talmage avrebbe ampiamente disprezzato: suo padre l’avrebbe compatita per il fatuo idealismo e l’umile origine. Sua madre l’avrebbe accusata di sorridere troppo e di dar voce a tutto quello che le passava per la testa. Sua sorella l’avrebbe criticata per lo stile vistoso degli abiti e per il coraggio di sposare qualcuno troppo al di sopra della condizione in cui era nata.

Anche lui, all’inizio, l’aveva fatto, non era così? Rimproverarla per tutto questo e anche di più. Perché si confaceva all’educazione che gli era stata impartita. E anche perché gli serviva qualche ragione per detestarla.

Ma Robert, il caro Robert... Non solo suo fratello maggiore, ma anche il suo migliore amico, l’unico degno di ereditare il titolo di duca... ebbene, lui l’avrebbe adorata.

Un groppo gli strinse la gola mentre seguiva i volteggi della vibrante macchia cremisi che era diventata Imogen attraverso lo strano velo che gli appannava gli occhi. Se la vita non gli avesse portato via Robert, se la sua pena non l’avesse spinto tra le braccia di Ginny, se non fosse stato spezzato in una prigione straniera... lui e suo fratello si sarebbero dati battaglia per conquistare una donna come Imogen?

Possibile. Anzi, probabile.

— Vostra Grazia, sembrate un po’ impallidito — disse il colonnello, riportandolo alla realtà. — Vi sentite bene?

— Benissimo, milord — gli rispose, sentendo qualcosa scattare nella sua mente. — Con permesso — aggiunse, salutandolo e dirigendosi verso la pista da ballo.

Aveva anche indagato su di lei nei pochi giorni in cui non si era fatto vedere. Prima di sposare il conte Anstruther era Imogen Pritchard, figlia adorata di una famiglia borghese che viveva dalle parti di Sloane Street nella City. Poi suo padre, sommerso dai debiti, si era trasferito a Wapping, dove però la sua fortuna aveva continuato a declinare. Non era riuscito a scoprire come lei aveva fatto a iscriversi alla scuola per infermiere, ma sapeva che era rimasta al St Margaret’s solo per qualche anno prima di incontrare l’uomo che doveva dare una svolta alla sua vita. A quanto pareva, prima di diventare contessa, non c’era stato nulla di straordinario nell’esistenza che aveva condotto.

Lei però gli aveva parlato di tragedie e delusioni. Conosceva la tenebra, e non certo come qualcuno costretto a tirare la cinghia, bensì come una donna che aveva dovuto affrontare difficoltà insormontabili.

Ma quando? E perché?

Imogen era un mistero. Un mistero avvolto in seta cremisi che lui intendeva assolutamente svelare.

Al diavolo il carnet, quel ballo era suo e intendeva prenderselo adesso. Perché se avesse visto il prossimo rampollo profumato metterle le mani addosso, l’avrebbe sgozzato nel bel mezzo del salone dei Northwalk.

Non attese che l’orchestra terminasse, né si scusò per la palese intrusione. Con un paio di abili mosse prese il posto dell’allampanato damerino che volteggiava con lei sulle note di Chopin e lo spedì incespicando verso la parete. Riuscì nell’impresa senza versare neppure una goccia dello champagne che Imogen teneva in mano e si congratulò con se stesso mentre la conduceva senza sforzo nei giri di valzer, stupito dalla facilità con cui quel corpo piccolo e snello si adattava alle sue braccia.

Come se vi appartenesse.

Lei lo guardò con grandi occhi, resi annebbiati da tutto quel che aveva bevuto. — Vostra Grazia! — esclamò. E lui si ritrovò affascinato persino dal suo tono biascicante. — Non penso proprio che fosse il vostro turno. Il povero lord West... Westcher... Westireton... — La sua fronte si accigliò.

— Westershireton — suggerì lui per aiutarla.

— Ebbene, in ogni caso non stava assolutamente cercando di uccidermi. È solo timido. — La sua voce giunse alla coppia alla loro destra, che si voltò e li guardò come se non potessero credere alle loro orecchie.

Cole salvò la situazione producendosi in una rara risata.

— Siete così bello quando ridete — mormorò lei, per poi fare un singhiozzo.

— Quanti bicchieri di champagne avete bevuto? — le chiese, stringendo i denti.

— Solo u-uno — balbettò lei.

— Uno?

— Sì, questo. Solo che continuano a riempirmelo — gli spiegò, mettendo il muso come una bambina che si aspettava una reprimenda. — Per favore, niente prediche. E dove mi portate adesso?

Lui l’aveva presa per mano per poi trascinarla fuori dalla pista da ballo con un passo ingannevolmente leggero. — In qualunque altro posto, prima che gli invitati si accorgano che siete ubriaca e la serata di beneficenza finisca con la vostra rovina.

— Io sono ubriaca? — farfugliò Imogen.

— Senza alcun dubbio.

— Non mi sono mai ubriacata in vita mia — disse lei, lanciando un’occhiata malinconica al bicchiere. — Lo champagne non ha certo il sapore forte del gin, anche se avrei dovuto cominciare a sospettarlo quando sentivo le bollicine frizzarmi dentro dalla testa ai piedi.

— Evitate di dire sciocchezze fino a quando non usciremo di qui — borbottò lui, lottando contro un insolito divertimento mentre le toglieva il bicchiere di mano e lo posava sul vassoio di un valletto di passaggio.

Nonostante il salone fosse affollato e molti paressero sempre più alticci, Cole si rendeva conto che loro due erano già uno spettacolo e rischiavano di diventarlo ancora di più. Si guardò attorno e vide Blackwell appoggiato a una colonna vicino all’ingresso. L’astuto bastardo capì subito la domanda che gli rivolse con gli occhi; studiò Imogen, sempre più barcollante, e indicò con un cenno la porta vicino a loro, per poi voltarsi e alzare il bicchiere per un altro brindisi alla sua adorata consorte.

Approfittando di quella distrazione, Cole per metà condusse e per metà trascinò Imogen fuori dalla porta e quindi lungo un corridoio stranamente buio e deserto. La prese a braccetto e cercò di ignorare i seni prosperosi che lei gli premeva sul fianco o il modo in cui appoggiava alquanto dolcemente la testa alla sua spalla.

— Noi non volteggiamo più — riprese a farfugliare Imogen. — Ma tutto il resto sì.

Cole tentò diverse porte, trovandole tutte chiuse. Poi, finalmente, una maniglia si abbassò e allora la condusse in uno studio, che precipitò nel buio non appena si chiuse l’uscio alle spalle.

— Oh, no. — L’improvvisa oscurità parve scuoterla dallo stupore mentre si dimenava goffamente tra le sue braccia.

— State ferma — le ordinò gentilmente.

— No! — replicò lei, moltiplicando gli sforzi per liberarsi come una bambina recalcitrante tra le braccia di una severa istitutrice. — No, questo è sbagliato. Non posso restare da sola con voi!

— Perché no? Sapete bene che non vi farò nulla.

— Voi non capite. — La riottosità di Imogen crebbe. Doveva stare attento a non farle male. — Siamo in pericolo. Non possiamo stare qui, non da soli.

Un immediato allarme lo assalì a quelle parole. — Perché? Avete visto qualcosa di sospetto? Qualcuno vi ha minacciato? Parlate! — tuonò.

— Non è questo. Ho paura... ho paura di baciarvi di nuovo — gemette Imogen. — Sembra che non sia in grado di trattenermi dal farlo quando siamo da soli. E poi vi arrabbierete. Mi tratterete in un modo orribile, oppure succederà qualcosa di male.

Cole sentì gli addominali tendersi mentre un suono ripetitivo del tutto inaspettato lo scuoteva.

— Oh, vi prego, non ridete — lo implorò lei. — Mi dà una sensazione troppo deliziosa. Riesco a malapena a resistervi quando siete un bruto intrattabile. Come posso avere una possibilità se ridete?

Lui non si era reso conto di ridere. Da troppo tempo non accadeva.

Deliziosa. Sicuramente su questo aveva ragione. Tutto di quella situazione provocò un’insolita atmosfera. Da un lato c’era il caldo della notte quasi estiva pregna di aromi e sensazioni, la cremosa delizia delle braccia nude di lei sotto la sua mano, il profumo che sembrava diffondere ovunque, floreale ed eccitante, che lo faceva sentire come Adamo nel Giardino dell’Eden; dall’altro la consapevolezza che non doveva assaggiare il frutto proibito. Non adesso, almeno, visto che lo champagne le ottenebrava la mente.

— Non mi arrabbierò — le promise, allentando la presa in modo da sostenerla, piuttosto che trattenerla. — E non succederà nulla di male.

Imogen restò immobile tra le sue braccia. — E per quanto riguarda i baci?

Celando un sorriso, Cole chinò la testa, affondandole il naso nei capelli, crogiolandosi nel loro profumo e nella morbidezza della pelle.

— Sui baci non posso farvi alcuna promessa.
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La notte era stata una nemica di Cole fino a quel momento, piena di ombre e di ricordi tracimanti rabbia e terrore. Lui non riusciva a dire cosa fosse peggio, se gli incubi che lo tormentavano quando dormiva... oppure quando era sveglio.

In passato odiava il modo in cui l’oscurità sembrava affinare i suoi istinti, potenziare i sensi, intensificare i suoni, gli odori, persino la sensibilità della pelle. Ma, adesso, quando l’unico rumore era il respiro affannato di Imogen, quando l’aroma di champagne e frutti di bosco gli solleticava le labbra, quando sentiva solo la sua mano guantata stringergli incerta la nuca... ebbene, doveva ammettere di non detestare più così tanto la notte.

Tranne forse per il fatto che gli impediva di vederla bene in volto. Di leggere il desiderio negli occhi di lei.

La strinse ai fianchi con entrambe le mani, fin troppo consapevole dei cigolii della sua protesi.

— Non mi avete promesso di non fare qualcosa di inappropriato — biascicò lei.

— Credo che entrambi sappiamo che sto per fare qualcosa di molto inappropriato.

Infiammato, eccitato, Cole chinò la testa per poi posare le labbra sulla spalla nuda di Imogen e cominciare a baciarla, salendo quindi verso il morbido incavo del collo. Sapeva che, una volta che le loro bocche si fossero incontrate, ogni pretesa di controllo sarebbe svanita come le stelle nella tossica nebbia di Londra, per cui voleva prolungare quel momento in cui lei sprofondava morbida e disponibile tra le sue braccia.

Una sorta di gemito le sfuggì quando Cole appoggiò le labbra sulla pelle sensibile sotto la gola. Gli tuffò la mano tra i capelli e si strinse ancora di più a lui. — Credo... credo di avere cambiato idea — lo informò barcollando. — Potete baciarmi, adesso.

Inaspettatamente fu lei a posargli le labbra sulla tempia, per poi scendere goffamente lungo il viso in cerca della sua bocca. — Siete assai volubile, milady — le sussurrò divertito, fingendo di ritrarsi.

— Vi assicuro che non lo sono — ribatté lei. — È solo che, se non tengo occupate le labbra, potrei dire delle cose di cui mi pentirò.

Numi del cielo, avrebbe voluto tenerla occupata per ore, ma riportò la belva sotto controllo, deciso a non compromettere la tenerezza di quel momento e concentrandosi sul guanto di satin scaldato dal palmo di lei che gli stava carezzando dolcemente la guancia.

— Ma io sarei qui ad ascoltarvi — le mormorò, voltando la testa e tuffando il naso in quella piccola mano come un lupo in cerca d’affetto. Con i denti catturò la sottile cucitura sull’anulare e tirò piano. Poi lo fece anche con le altre quattro dita e lentamente le sfilò il guanto.

Se lo mise in tasca, dicendosi che cominciava ad avere una discreta collezione dei guanti di Imogen. — Sapete cosa mi piace di voi? — le chiese, posandole la mano sul ventre, saggiando l’ombelico sotto i tessuti per poi stringerla e carezzarle la schiena. — L’incapacità di celare i sentimenti. Le vostre emozioni sembrano irradiarsi attorno a voi persino al buio. Sono alquanto contagiose, sapete? — Strinse tra i denti il soffice lobo dell’orecchio e morse piano, sentendola sospirare.

— Voi non sapete cosa nascondo — gli rispose, ansante. — E non lo saprete mai.

— Perché no? — le chiese, leccando la pelle dietro l’orecchio che sapeva di sale e tenerezza.

— Perché lo voglio io — sussurrò lei, la voce roca e carica di desiderio. — Perché a volte, quando uno si porta dentro tanti segreti così a lungo, comincia ad affidarsi solo a essi. Una vita può essere distrutta da una rivelazione.

— Ditemi cosa vi angoscia — la blandì, rafforzando la stretta. — Raccontatemi i vostri segreti e le vostre paure e resteranno sempre al sicuro dentro di me.

— Devo proprio? — gli chiese lamentosa, sciogliendosi addosso a lui. — Il passato deve davvero contare così tanto ora che siete tornato e io non sono più come un tempo?

Quello che diceva non sembrava avere granché senso, ma non importava. I suoi piccoli baci gli lasciavano un’umida traccia sulla mascella, sentiva la belva fare le fusa dentro di sé e allora si voltò e reclamò quella bocca voluttuosa. Lei poteva anche tenersi i suoi segreti, si disse non appena le loro lingue si incontrarono. La stringeva fremente e bramosa tra le braccia, l’eccitazione gli travolgeva i sensi e il mondo pareva dissolversi. La camera scomparve e anche il chiarore della luna piena sembrò attenuarsi quando la fiamma del desiderio si accese impetuosa, attraversandolo con tutto il calor bianco di un fulmine che si abbatteva a terra.

Lei gli strinse il volto con entrambe le mani, una nuda e fresca, l’altra ancora coperta dal guanto. Cole la devastò, la divorò, e tuttavia il suo tocco gentile lo teneva prigioniero. Poi quelle dita si ritrassero, scivolando lungo il collo, marchiandolo ovunque si posassero prima di soffermarsi sul torace, carezzargli i pettorali e aprirgli la giacca.

Una imprecazione gli sfuggì mentre tirava il fiato sotto i palmi di lei. Fremiti di pura lussuria gli correvano su e giù lungo la schiena, mandandogli piccole scosse nelle dita e incendiandogli le terminazioni nervose fino a quando si sentì come se l’inferno dovesse incenerirlo se non si fosse tolto subito i vestiti.

Imogen si tirò indietro e dovette sforzarsi per non trattenerla. Ma quando lui premette la guancia contro la sua, si accorse che era umida. — Io... m’innamorerei di voi se solo me lo permetteste.

Quell’agonizzante mormorio scosse alle fondamenta tutto ciò in cui lui credeva. Adesso non erano più sospesi in un fantastico cielo di mezzanotte, ma stavano precipitando sulla dura terra, roteando all’infinito verso l’oblio finale. Lei era lì, tra le sue braccia. Non rinchiusa in un ricordo che non riusciva a inquadrare appieno, né appoggiata su un piedistallo che veniva dal passato. Era lì. E gli stava offrendo il suo cuore gentile e sincero.

La guardò a bocca aperta, con la risposta pronta sulla punta della lingua come un tuffatore che stava per lanciarsi da una scogliera.

Ma quando la mano di lei scese ancora, saggiando il suo turgore attraverso i pantaloni, parve subito chiaro che nessuno di loro avrebbe sentito cosa stava per dirle.

Con quell’unica carezza era riuscita a mettere a tacere gli ultimi scampoli del suo autocontrollo e a frammentare la sua umanità come le piccole schegge di luce che la luna spargeva sul morbido tappeto sotto i loro piedi. La belva ruggì, un suono gutturale che gli sfuggì dal torace mentre l’afferrava e la baciava crudamente, per poi stringerle le natiche e alzarla contro di sé. Senza interrompere il bacio, cercò qualcosa a cui appoggiarla. Una scrivania. Ottimo. La posò e si chinò in avanti, impadronendosi della bocca mentre Imogen apriva le gambe per fargli spazio, attirandolo poi verso di lei.

Aderì a lui come se fosse in procinto di cadere, con le gonne che scivolarono all’indietro mentre lo stringeva con cosce sorprendentemente forti, trattenendolo dov’era con le braccia e con le gambe.

Poi, all’improvviso, non gli bastò. Voleva sentire pelle contro pelle, carne bollente e umido desiderio. Si liberò in qualche modo dei guanti e poi le afferrò le gonne, alzandole ancora per poi passarle il braccio sinistro dietro la schiena e tenerla ferma per ciò che intendeva fare. Con la mano destra scivolò sulla gamba di lei fino a trovare la pelle vellutata sopra la giarrettiera che teneva ferma la calza di seta.

Imogen ebbe un sussulto e si agitò, affondandogli le unghie nella schiena mentre lui carezzava la carne infinitamente tenera dell’interno delle cosce. Carne che diventava sempre più bollente a mano a mano che si avvicinava allo spacco dei mutandoni, sotto i quali pulsava un calore ottenebrante in un lascivo invito a prenderla.

Sentendosi sia peccaminoso che incoraggiato, Cole affondò le dita nello spacco e trovò i teneri ricci che proteggevano la sua parte più intima. Provocato e persino intimorito, chiuse la mano a coppa sulle umide pieghe e cominciò a stuzzicarla.

La sentì emettere un grande sospiro, inondandogli i sensi di champagne e sesso mentre muoveva le natiche per poi inarcare quel corpo meraviglioso proprio come sperava che avrebbe fatto. Allora le prese le labbra, mormorando parole eccitanti e volgari mentre le tormentava la bocca. Ma la sua mano restò sempre gentile mentre divaricava i carnosi petali che celavano l’intima apertura, per poi inumidirsi le dita con il calore che trovò carezzandola.

Il sospiro che entrambi fecero era una disperata, gutturale invocazione. Cole tornò a chinarsi, baciandole avidamente il collo che lei esponeva quando gettò indietro la testa e gemette per la delizia. Le sue dita esploravano e saggiavano le tenere pieghe, aprendole e giocando con lei fino a quando Imogen cominciò a muovere i fianchi in una ansiosa e istintiva richiesta, seguendo il ritmo delle sue abili carezze e producendosi in piccoli, lamentosi sussurri.

Sopprimendo un sorriso, Cole continuò a tempestare di baci quella gola delicata e salì un poco con la mano fino alla piccola perla all’apice. Prese a stimolarla con dita rese umide dall’ardore di lei, crogiolandosi nella sua ardente risposta, nel modo in cui Imogen gli stringeva i vestiti come se volesse strapparglieli di dosso.

La sentì chiamarlo per nome annaspando, dimenandosi, implorandolo col corpo di liberarla da quel magnifico tormento. Lui allentò la presa, allargò con un dito lo spacco nella biancheria e poi violò la tenera apertura che sembrava piangere per lui, continuando intanto a stimolare con il pollice il piccolo bocciolo che pulsava di eccitazione e desiderio.

Un piagnucolio le sfuggì quando affondò il dito fino alla nocca, con gli umidi muscoli che aderirono a lui con piccoli fremiti. Allora lo ritrasse e affondò di nuovo, crogiolandosi nella seta umida e bollente che lo stringeva. Poi lo piegò un poco, roteando al contempo il pollice sul clitoride che sembrava pulsare sempre di più per il piacere. Imogen sobbalzò e gli andò incontro, con il fiato che usciva in ansanti respiri alternati ad ardenti sospiri. Il suo corpo si chiuse su di lui, stringendolo con spasmi vellutati che s’intensificavano allo stesso ritmo dei gemiti di delizia che continuavano a sfuggirle.

— Cole? — piagnucolò, inarcando i fianchi sulla scrivania, tirandolo tutto dentro e cavalcando quasi la sua mano con quegli imperiosi movimenti.

— Sono qui — le disse, chinandosi per baciarla nuovamente. — Sono qui, tesoro mio.

— Non voglio. Lasciami... andare — lo implorò, muovendosi però contro la sua mano.

— Mai — giurò lui, con Imogen che lo graffiava e lo tirava a sé mentre l’intima carne si chiudeva su di lui con potenti, meravigliosi fremiti.

La baciò per soffocare le sue estatiche grida mentre gli bagnava le dita con spasmi di umido orgasmo. Sentirla godere riuscì sia a infiammarlo che a intimorirlo. Che donna stupenda, che magnifico tesoro. Voleva darle ore intere di piacere per ogni pena, per ogni sofferenza che aveva patito.

Cosa che poteva anche richiedere una intera esistenza, constatò.

Stava davvero pensando di offrirsi a lei per tutta una vita?

Quando la frenesia si placò, Imogen interruppe il bacio e chiuse gli occhi, facendo dei piccoli, ansanti respiri per calmarsi. Poi prese a coprirgli il volto di umidi baci pieni di gratitudine, le labbra leggere come una farfalla.

Cole ritirò la mano, chiudendo a sua volta gli occhi mentre la bocca di lei si posava sulle palpebre. Si sentiva teso in tutto il corpo, i muscoli così rigidi da temere che qualcosa si spezzasse. Aveva bisogno di lei. Doveva farla sua. E sapeva che quella morbida, stretta guaina era abbastanza umida da accoglierlo. Che poteva scivolare nel calore che lei gli offriva e Imogen l’avrebbe avvicinato a sé stringendogli le natiche.

Ma non si mosse. Non osava.

Lei era ubriaca. E lui un dannato gentiluomo.

Accidenti a tutto!

Le affondò il volto nei capelli, desiderando che l’eccitazione morisse, che la belva allentasse la presa. Si disse che amarla in quel momento sarebbe stato un errore, la cosa più sbagliata che poteva...

— Mi sei mancato — mormorò dolcemente Imogen contro la sua tempia. — Mi sei mancato così tanto! Sentivo di non averne il diritto, ma mi mancavi lo stesso. Ho pensato a te tutto il tempo... mi preoccupavo così tanto per te...

Lui sentì sciogliersi il cuore che aveva appena ritrovato. Era passato solo qualche giorno dall’ultima volta che si erano visti, ma anche lei gli era mancata.

Incapace di trovare le parole, la strinse a sé in un ammasso di seta, tenendola vicina. I loro cuori a contatto battevano all’unisono. Dondolarono un attimo assieme, lei con languido affetto, lui con un bisogno sempre crescente.

Fino a quando Imogen tornò a stringerlo tra le gambe, avvicinandosi coi fianchi. — Cole — gli sussurrò — voglio sentirti dentro. Io...

Un secco bussare alla porta fece sobbalzare entrambi. Cole arretrò, abbassandole le gonne meglio che poté.

— Entrate pure — disse lei, una risposta automatica che sicuramente non intendeva davvero proferire.

Cole lottò contro l’impulso di tacitarla con una mano sulla bocca quando vide muoversi la maniglia.

— Lady Anstruther? — chiamò una voce femminile. — Imogen, sei lì? Va tutto bene?

— Oh, è Millie. — Lei scese dalla scrivania e andò barcollando verso la porta. — Arrivo — annunciò cantilenando.

Cole la bloccò passandole un braccio attorno alla vita. — Aspetta! Non puoi assolutamente uscire così — le mormorò all’orecchio. — I tuoi vestiti e i tuoi capelli sono un disastro. Ti rovinerai completamente la reputazione. Mandala via.

Imogen sprofondò ubriaca contro di lui prima di gridare: — Lui dice di andartene, altrimenti la mia reputazione sarà rovinata.

— Non è quello che...

La porta prese a sbattere con urgenza. — Chi l’ha detto? — gridò un’altra voce femminile, che Cole riconobbe come quella di lady Northwalk. — Imogen, chi c’è lì con te? Stai bene?

— Sì, certo. Sto benissimo. Non mi ha neppure fatto male quando mi ha morsa — rispose lei, come se fosse l’informazione giusta da dare in quel momento.

— Dannazione! — sbottò Cole, e stavolta le tappò veramente la bocca con la mano. — Non c’è nulla di cui preoccuparsi. Imogen ha solo...

— Morsa? Chi ti ha morsa? C’è Trenwyth con te? — La serratura veniva messa a dura prova in quel momento, con due lady che spingevano e tiravano. — Aprite la porta immediatamente!

— Dateci... solo un momento — disse lui, lottando per riordinare le idee.

Non ne ebbe il tempo. Una voce maschile lanciò un monito e un attimo dopo la porta si aprì per la spallata di un gigante dai capelli rossi.

— Chris — salutò allegramente Imogen, come se stesse accogliendo un visitatore nel suo salotto. — Cosa fate tutti qui?

— Apparentemente stiamo proteggendo la tua virtù — rispose Millie, mentre la piccola moglie dai capelli d’ebano di Argent trafiggeva Cole con dardi di ossidiana.

— Ormai non ho più alcuna virtù da proteggere — biascicò Imogen sospirando. — Lui se l’è già presa.

Chris si voltò verso Cole, gli occhi color ghiaccio accesi da una furia letale.

— Non ci siamo spinti così in là — si difese lui, anche se sentiva il rossore della colpa farsi strada sotto il colletto. — Ci siamo solo baciati. — Persino alle sue orecchie suonava come una bugia.

— Oh, sicuramente abbiamo fatto molto più una certa sera — confessò Imogen con una risatina.

Avrebbe dovuto continuare a tapparle la bocca, si disse lui senza rimorsi.

— Vergognatevi, Vostra Grazia. — Lady Northwalk aggirò Chris e la moglie, fumanti di rabbia, e si avvicinò. — Eravate qui per proteggerla.

— Ma la stavo proteggendo — gracchiò Cole, tirando Imogen a sé mentre l’angelica Farah provava a portargliela via. — Guardatela: non è in condizioni di tornare...

Chris si avvicinò. — Non è in condizioni di essere rovinata da un interessato, autoindulgente mercenario. Lasciala andare o preparati a ricevere la lezione che ti meriti.

— Oh, no, non litigate. Sono nelle migliori condizioni per essere rovinata — protestò Imogen, barcollando visibilmente. — Anzi, vi dirò che mi sento vispa come non mai.

Un’assurda, inopportuna risata sfuggì a Cole, cosa di cui si pentì immediatamente. Accidenti se non era adorabile quanto irresistibile.

— Aspetta che passi l’effetto dello champagne — l’ammonì Millie, la fronte accigliata per la simpatia. — Ti sentirai esattamente l’opposto.

Cole doveva ammettere che meritava una lezione. Non che intendesse permettere a Chris di dargliela. Proprio lui osava fargli la predica sul confine che c’era tra protezione e coercizione? Lui, che gli aveva raccontato come aveva rapito Farah prima di convolare a nozze con lei?

— Ispettore, quando siete arrivato? — chiese Imogen, voltandosi verso l’uomo dai capelli chiari incorniciato dalla porta aperta. Osservava la scena divertito, l’abito impeccabile come sempre.

— Direi al momento giusto — rispose Morley, squadrando Cole e poi il suo sottoposto. — Che cosa è successo qui?

— Oh, non vi preoccupate — lo rassicurò Imogen. — Non è morto nessuno.

— Non ancora — aggiunse Chris, lanciando un’occhiataccia a Cole.

Lui la guardò con una sfida negli occhi, il fuoco che prima gli correva nelle vene mutato in letale aggressività. — Accompagno a casa lady Anstruther — li informò.

— Per finire ciò che avete cominciato? — sbottò Millie. — Potete scordarvelo.

— No, per metterla a letto — spiegò a denti stretti. — Da sola.

Morley si fece avanti, frapponendosi tra loro. — A dire il vero, Vostra Grazia, vorrei parlarvi con urgenza.

— Non potete aspettare? — sbottò Cole, non curandosi di reprimere l’impazienza nella voce.

— Riguarda... — L’ispettore lanciò una rapida occhiata a Imogen. — Ciò che abbiamo discusso l’altra volta, quella faccenda in St James’s Street.

Lei barcollò quando Cole allentò la stretta e scrutò il volto imperturbabile di Morley.

Aveva forse ritrovato Ginny?

Una miriade di emozioni lo assalirono, poderose come le onde di un mare in tempesta. Osava sperarci? Voleva saperlo? Doveva restare attaccato a una donna, anzi a un ricordo, quando aveva Imogen tra le braccia? Un’altra donna per cui provava dei sentimenti altrettanto potenti e che desiderava con un fervore pressoché identico?

Anche se, in effetti, tutt’e due erano un mistero.

Con riluttanza affidò Imogen alle braccia tese di Farah Blackwell. Millie si affrettò a raggiungerle per sostenerla dall’altra parte. — Passerò a trovarti domattina — le disse, apponendole un bacio sulla fronte. Avevano molto di cui parlare.

Anzi, aveva una proposta da farle, a prescindere dalle rivelazioni di Morley.

Gli occhi di Imogen si posarono su di lui prima di venire accompagnata fuori dalla porta, pieni della languida indolenza degli ubriachi. Ma un sorriso sognante continuava a piegarle le labbra rosse per i baci. — ’Notte, Vostra Grazia — farfugliò, col suo titolo che risuonò più come “Vottra Grasia”.

Lanciandogli un’ultima, ferale occhiata, Chris seguì le dame in corridoio come un imponente guardiano. Cole sapeva che sarebbe stata al sicuro con loro, tuttavia non si sentiva pronto a lasciarla andare.

Si voltò verso Morley e notò che i suoi acuti occhi azzurri si ammorbidirono mentre osservava Imogen allontanarsi, pieni di un gentile sentimento che lo fece avvampare di possessiva indignazione. — È vera l’accusa che vi hanno rivolto, Trenwyth? Stavate davvero approfittando di lei? — gli chiese, trafiggendolo come una farfalla attaccata al pannello di un entomologo con uno spillone.

— No — negò lui per quella che gli parve la millesima volta. — Ci siamo baciati e ci siamo spinti un po’ più in là, ma l’abbiamo già fatto diverse volte anche da sobri. E comunque, se permettete, non sono affari vostri. — Cole si passò una mano tra i capelli, sentendosi un po’ come la canaglia che lo accusavano di essere. — Perché siete così protettivo verso di lei, Morley? — domandò. — Che cosa rappresenta Imogen per voi? — Qualcosa nell’espressione dell’ispettore cambiò visibilmente. — Mi ricorda qualcuno a cui tenevo molto. Qualcuno che ha subito degli abusi da gente come voi.

— Cosa intendete dire?

— Nobili, soldati, predatori... chiunque possa approfittare di una graziosa, innocente signorina che si trova in circostanze disperate.

— Io non sono un predatore, Morley — replicò lui, la voce bassa e letale.

— Sì che lo siete.

— Non di quel tipo. Mai con le donne.

L’ispettore socchiuse gli occhi, studiandolo per un lungo istante. — In ogni caso, lady Anstruther è proprio il motivo per cui volevo parlarvi.

Cole trasalì, rammaricandosi di non avere qualcosa da bere a portata di mano. — Credevo che voleste parlarmi delle gattine di St James’s Street.

L’ispettore estrasse una scatola di fiammiferi e accese una lampada. — Mi ci è voluto un po’ di tempo per accertare il nesso tra i delitti di cui abbiamo discusso, ma sono quasi sicuro di averlo trovato... o, meglio, di essere risalito a lei.

Cole lo guardò perplesso. — State dicendo che gli omicidi sono davvero legati a lady Anstruther?

— Temo proprio di sì.

Lui sentì il cuore accelerare. — Com’è possibile?

— Una volta accertato che due delle vittime la conoscevano, ovvero lady Broadmore e Molly Crane, un’infermiera che lavorava al St Margaret’s con lei prima che diventasse contessa, ho cominciato a indagare sul suo passato come Imogen Pritchard.

— E allora? — lo incalzò Cole con impazienza.

— Ho scoperto altre vittime che si adattano al profilo, ovvero che sono simili a lady Anstruther come aspetto, età, peso e colore dei capelli. Andando cronologicamente indietro, abbiamo Jane Raleigh, una ragazza che sei mesi fa risiedeva a un isolato di distanza dalla vostra casa e da quella degli Anstruther. I suoi genitori pensano che sia fuggita con un amante, ma la mia impressione è che sia stata assassinata. È sparita senza soldi, senza oggetti personali e ho trovato le prove di una colluttazione nel giardino. Poi ho scoperto che, mentre voi eravate in ospedale, Imogen Pritchard e la sua famiglia sono stati ospitati in una casa nel centro di Londra mentre lord Anstruther aspettava la licenza matrimoniale. Ci sono rimasti meno di un mese, ma in quel periodo una bambinaia che si chiamava Ann Keaton è stata trovata violentata e strangolata a sole tre porte di distanza da casa loro. Ancora prima, Imogen risiedeva con la famiglia nei pressi di High Wapping Street e una donna delle pulizie che abitava nel loro edificio ha patito lo stesso orribile destino di tutte le altre vittime. Come vedete, il nesso è evidente.

— Mi sembra chiaro. — Cole fece un tribolato respiro. — Ma ancora non vedo un collegamento tra Imogen e il Bare Kitten, o con Ginny.

— Ci sto arrivando — borbottò Morley. — Se ricordate, vi ho parlato della prima vittima di questa serie di omicidi, la signorina Flora Latimer, violentata e uccisa nel vicolo dietro il locale.

— Sì, me ne avete parlato.

— Da ciò che ho scoperto interrogando i vicini dei Pritchard in Wapping Street, il padre di Imogen era un frequentatore abituale del Bare Kitten, tanto da indebitarsi pesantemente con l’ex proprietario, Ezio del Toro.

Questo spinse Cole a scostarsi dalla scrivania a cui si era appoggiato e a guardarlo perplesso. — Il padre di Imogen? Aveva qualcosa a che fare con Ginny? Chi vi ha dato questa informazione?

— L’attuale proprietario, Jeremy Carson. Che si è rivelato molto utile per chiarire alcune cose. Anzitutto, il signor Pritchard è morto prima che lui e Ginny cominciassero a lavorare in quel locale. In secondo luogo, non gli risulta che il resto della famiglia abbia mai avuto a che fare con il Bare Kitten. E questo, devo ammetterlo, interrompe per adesso il filone dell’inchiesta, almeno per quanto riguarda il nesso tra la contessa e gli omicidi.

Agitato, Cole prese a passeggiare nella stanza. C’era qualcosa che lo turbava, che bussava a una porta chiusa nella sua mente. Un ricordo. Anzi, no, un legame. Qualcosa di fondamentale, capace di svelare il mistero...

— Un momento — disse, fermandosi e guardando Morley. — Come avete detto che si chiama l’attuale proprietario del Bare Kitten?

— Jeremy Carson — rispose Morley. — Perché? Credevo che gli aveste già parlato.

— Esatto. L’ho fatto. Ma non mi ha mai detto il suo nome.

— Temo proprio di non seguirvi. — Morley si aggiustò la cravatta bianca. — Che importanza può avere il suo nome di battesimo?

— Ha una grande importanza. — Cole non riusciva più a stare fermo, a restare in quella casa, in quella stanza. Doveva agire. Doveva svelare quel mistero e adesso sapeva bene da dove cominciare. — Perché quando ero al galà di lady Anstruther, proprio la sera in cui lady Broadmore è stata uccisa, mi trovavo in giardino e Imogen mi ha scambiato per qualcun altro nella penombra. E mi ha chiamato per nome.

— Sì? — Le sopracciglia chiare di Morley si alzarono di scatto. — E che nome era?

Cole aveva la netta impressione che l’astuto detective l’avesse già capito, ma naturalmente aspettava una conferma. E lui gliela diede con tutto il peso della paura che adesso gli stringeva le viscere.

— Jeremy. Imogen mi ha chiamato Jeremy.





22




Se Cole aveva imparato qualcosa negli anni trascorsi come spia per l’Impero era questa: un segreto voleva sempre essere svelato.

Non aveva idea di quanto tempo fosse passato mentre aspettava nel giardino degli Anstruther, gli occhi puntati al cielo. Abbastanza da permettere a Millie e a Christopher di accompagnare Imogen a letto e sorvegliarla per un po’. Poi li aveva sentiti parlottare con O’Mara e Rathbone prima di tornare a casa.

Fu facile, con la sua esperienza, evitare i loro pattugliamenti mentre elaborava un piano, costringendo i pensieri sparsi come le stelle in cielo a darsi degli obiettivi raggiungibili. E mentre una fresca brezza ormai estiva gli scompigliava i capelli, alzò di nuovo lo sguardo e pensò a quanto fosse strano che tanta gente provasse da sempre a cercare un significato nelle costellazioni, o magari a fenomeni come le eclissi, associandoli a catastrofi varie, alle proprie fortune o rovesci, all’ira o benevolenza degli dei.

Lui conosceva le costellazioni. Poteva identificarle in varie parti del mondo. Ma, a dire il vero, non vi vedeva ciò che tanto entusiasmava gli astrologi. Fin da quando era giovane si era reso conto di non possedere il dono della fantasia romantica. Affrontava di petto la dura realtà che quasi tutti provavano a negare, l’incontrovertibile verità che, nonostante il progresso, l’uomo restava sempre un animale. L’essere umano continuava a essere guidato dalle pulsioni e da appetiti potenti e universali. Per quanto avesse tentato nel corso dei secoli di attribuire la sua carnalità primitiva a demoni vari, sovrani tra l’altro di mondi sotterranei e terribili, Cole era certo che la malvagità che albergava negli uomini si dovesse proprio all’impossibilità di controllare quelle pulsioni.

Tuttavia, mentre coltivava quella visione nichilista rafforzandola con le esperienze più cupe della sua vita, aveva cominciato a rendersi conto di avere sottostimato una parte molto importante del genere umano.

Le donne.

Creature del tutto diverse, portatrici di innumerevoli paradossi. Forti e perseguitate. Capaci di mostrare equità ed egoismo. Astute e al contempo ingenue. Aperte e piene di segreti.

Sicuramente il genere femminile aveva i suoi pregi e i suoi difetti, ma di solito non mostrava il crudele, animalesco egocentrismo della sua controparte maschile. E tante donne serbavano dentro di loro una gentilezza, un altruismo, un’etica e una comprensione raramente riscontrabile negli uomini. Soprattutto in uomini come lui.

Imogen, come temeva, aveva più segreti della maggior parte delle donne. Segreti da svelare, segreti che potevano avere una grande importanza per entrambi.

Si guardò attorno nel giardino, un luogo che ormai associava a Imogen, il posto dove lei aveva catturato dapprima la sua attenzione, poi le sue labbra e alla fine il suo cuore, e decise di passare all’azione. Gli era occorso molto tempo per imparare di nuovo ad arrampicarsi dopo l’amputazione della mano, ma la spedizione nelle Americhe si era dimostrata preziosa. Posò la giacca sulla panchina che avevano condiviso solo pochi giorni prima, afferrò i tralicci coperti d’edera sul retro della casa e cominciò a scalare.

La protesi legata con le cinghie alla sua schiena servì come sempre ad ancorarlo mentre saliva rapidamente aiutandosi con la mano sana e con le gambe. Non provò neppure ad aprire le finestre al primo piano, senza dubbio sbarrate dall’interno, e proseguì verso il secondo. In genere era considerato sicuro, quindi le imposte venivano chiuse solo con un semplice saliscendi. Non appena raggiunse il balcone, scavalcò la ringhiera ed entrò. Poi scrutò attraverso le persiane e tirò un sospiro di sollievo.

La finestra era infatti aperta per far entrare il fresco della notte. Rinfrancato, premette la leva sulla protesi e la lama metallica scattò. Con cautela la infilò nella fessura tra le persiane, l’alzò un poco e il saliscendi ricadde all’indietro.

Entrò nella casa di Imogen come un’ombra e rinfoderò la lama. L’aveva già fatto parecchie volte in svariate parti del mondo, ma, anche se adesso non correva grossi rischi, il cuore gli batteva all’impazzata. Mai aveva avuto così tanti pensieri per la testa.

Né dubbi così tormentosi.

Che relazione c’era tra Ginny, Imogen e il giovane proprietario di quella che era diventata solo una sala da gioco? Senza dubbio vivevano parecchi Jeremy a Londra, ma la coincidenza era a dir poco straordinaria. Da un lato c’era una prostituta, dall’altro una lady decisa a dedicare la sua vita a salvare gente in gravi difficoltà come le lucciole. Non ci voleva molto a supporre che si conoscessero.

O che almeno condividessero delle conoscenze. Come Jeremy.

Se il padre di Imogen aveva frequentato per anni il Bare Kitten, se doveva a Ezio del Toro parecchi soldi, era logico supporre che la famiglia si fosse fatta carico del debito e che si guardasse bene dall’ammetterlo, soprattutto con un duca apertamente ostile. Se fosse saltato fuori che la contessa Anstruther era associabile in qualche modo a un ruffiano di Piccadilly, sarebbe stato più che uno scandalo. Sarebbe stata la sua rovina.

Chiuse le persiane e si guardò attorno nella penombra, rendendosi conto di trovarsi nella suite del conte. Certo che lei l’avesse reclamata come sua, si avvicinò nel massimo silenzio alla camera da letto e restò sorpreso vedendo un’anziana donna dormire a bocca aperta.

La madre di Imogen, si disse, mentre qualcosa gli stringeva il cuore. Lei le aveva lasciato le stanze più grandi e confortevoli, restando nella suite della contessa come se lord Anstruther fosse ancora vivo. Sembrava proprio il classico sacrificio che Imogen avrebbe fatto senza neppure pensarci su due volte. Dare alle persone che amava tutto il lusso e le comodità possibili.

Proseguì in punta di piedi verso il corridoio, si chiuse la porta alle spalle ed esitò, lanciando un’occhiata alla stanza della contessa distante solo pochi passi. Là dentro avrebbe trovato Imogen, profondamente addormentata per via dei troppi bicchieri di champagne. Morbida, calda e arrendevole. Gli prudevano le mani per la voglia di abbassare la maniglia, entrare e lasciare che fosse l’oscurità a decidere cosa sarebbe successo.

Ma nel suo letto non avrebbe mai scoperto i suoi segreti.

Li custodiva in un’altra stanza, ne era certo.

Il giorno in cui aveva eliminato i tagliagole fuori dal suo ingresso, lei l’aveva condotto in un lungo corridoio per portarlo all’ambulatorio. A un certo punto si era imbattuta in una porta socchiusa e si era fermata per chiuderla a chiave, lanciandogli una strana occhiata.

Anche allora aveva capito che là dentro si trovava qualcosa che lui non doveva vedere, ma sul momento aveva educatamente finto di non avere notato nulla. Ancora non sapeva che il passato di Imogen poteva essere legato a doppio filo con il suo.

Raggiunse le scale e scese al pianterreno. Poi, in silenzio, attraversò il grande atrio e raggiunse la porta in questione. Non lo sorprese trovarla chiusa, ma forzò la serratura senza grande difficoltà e l’aprì con calma, stando attento a non farla cigolare.

Trovandosi nella parte interna della casa, la camera non aveva finestre e il corridoio era illuminato solo dal chiaro di luna e da una lontana lampada lasciata accesa per quelli che facevano una puntata notturna in cucina. Ebbe subito l’impressione di strani oggetti quadrati appesi alle pareti ad altezze diverse. Tornò indietro, afferrò la lampada e rientrò, alzandola per vedere meglio.

Quadri?

Si fece strada lentamente, provando un insolito misto di ammirazione e apprensione. Era nel “santuario” di Imogen, il luogo dove custodiva i parti della sua fantasia e i suoi ricordi. Il cavalletto era appoggiato alla parete più lontana, i pennelli sparsi in giro nella caotica confusione che regnava nella stanza. Su una tela spiccava un abbozzo della statua di Achille che si trovava al parco, con i tratti che cominciavano a prendere forma grazie all’applicazione di alcuni strati di colore. Alcuni quadri erano coperti da polverosi canovacci, ma la maggior parte era in vista. Molti erano panorami bucolici. Uno ritraeva una strada secondaria nell’East End.

Cominciò a passarli in rassegna, rendendosi conto che ritraevano anche luoghi che lei non poteva aver visto. Riconobbe il deserto del Marocco, poi il mercato di Marrakech. Chiaramente aveva preso ispirazione da altri dipinti esposti nelle tante gallerie cittadine. Venne trasportato in India, poi sulle Alpi. Tutti erano stati realizzati con mano sognante e malinconica, come se Imogen accettasse la propria ignoranza e ricreasse con i pennelli tutti i luoghi che avrebbe voluto visitare.

Aveva più talento di quanto pensasse. E se fosse stato lui a portarla in qualcuno di quei luoghi? La maggior parte li conosceva già ma questa volta, invece di andarci come spia, non avrebbe fatto altro che divertirsi insieme a lei.

Mentre contemplava lo splendore con cui rendeva tutto ciò che accendeva la sua fantasia, sentì di avere mosso un passo verso l’obiettivo che cercava da sempre.

La pace. Uno scopo. Un significato.

L’amore?

Sospirando, posò la lampada su uno dei tanti bauli sparsi nella stanza. Poi stese la mano per alzare il primo dei tanti lenzuoli che coprivano le tele nascoste. I segreti erano sempre celati agli occhi degli altri. Ma, una volta venuti alla luce, non potevano più tornare nel buio.

Esitò per un attimo, con le dita che saggiarono i rilievi delle strisce irregolari di pittura a olio che sentiva sotto il cotone sottile.

“Ditemi cosa vi angoscia. Raccontatemi i vostri segreti e le vostre paure e resteranno sempre al sicuro dentro di me” le aveva promesso qualche ora prima.

“Devo proprio? Il passato deve davvero contare così tanto adesso che siete tornato e io non sono più come un tempo?”

Cosa era stata? Questo si chiese quando afferrò il lenzuolo e lo sollevò.

Non arretrò sgomento solo perché un uomo come lui non era facilmente impressionabile. Anche se, doveva ammetterlo, ritrovarsi a contemplare se stesso così inaspettatamente lo lasciò senza parole.

E il quadro era cremisi. Per un attimo non vide altro, con la mente che dipinse tutto con il colore del sangue. Ma... no, non era così. Il cremisi spiccava solo sulle pareti e sul letto, spavaldo, impertinente.

Inconfondibile.

Un tremito lo scosse, arrivandogli fin nelle ossa. Addensando la tenebra dentro di lui fino a farlo imprecare mentre la mano metallica che si apriva e si chiudeva produceva un teso, snervante rumore metallico.

Una camera cremisi. Una singola lampada. Un uomo nudo.

Lui.

Ma non com’era adesso. Non così massiccio, brutale, menomato e spezzato, ma com’era allora. Lì, nel momento stesso in cui giaceva in quella stanza rossa tre anni prima, con il cuore in frantumi ma con il corpo integro. E famelico. Alla disperata ricerca di affetto e grazia nell’ultimo luogo in cui si aspettava di trovarli.

Solo una donna l’aveva visto così, com’era ritratto in quel dannato quadro. Occhi socchiusi, ebbro ed eccitato. Il volto tirato per la pena celata a fatica. Muscoli languidi per il piacere appena provato.

Ginny.

“Gin-ny” ripeté, pronunciando quel nome nella mente, sforzandosi di assimilare quell’immagine di se stesso un po’ annebbiata sepolta sotto così tanto sangue e tanta brutalità. “Ginny. Imogen...”

Aveva sempre pensato a un nomignolo da alcolizzata. Qualcosa che avesse a che fare con il gin da quattro soldi spacciato da truffatori senza scrupoli come Ezio del Toro.

Il ricordo che aveva perduto tornò alla luce con impressionante rapidità. Lo pervase in maniera totale, distruggendolo, ricreandolo e modellandolo in un uomo nuovo mentre contemplava una scena del suo passato che era certo di non riuscire a ricordare mai più nei particolari.

Ginny, la sua Ginny... altro non era che Imogen Pritchard!
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Con un certo sgomento Imogen scoprì che la sua reazione all’eccesso di alcol era molto simile a quella di suo padre. Lo smaltiva rapidamente e, a quanto pareva, aveva ereditato la sua invidiabile immunità ai miserandi effetti di una notte di sregolata baldoria. Una vera benedizione, tranne forse per il fatto che, senza quegli effetti, bere troppo sembrava molto meno pericoloso e quindi rischiava di diventare un’abitudine. L’alcol era stata la rovina del suo amato genitore e doveva stare attenta a non cascarci anche lei.

Fu la fame a farla alzare dal letto prima ancora che sorgesse l’alba. Scese in cucina, facendo intanto i conti con un vago senso di mortificazione. Evitò di mettere lo scialle, dato che la notte quasi estiva era tiepida e Millie aveva scelto per lei una camicia da notte di cotone ingentilita da nastri e pizzi. Aveva quasi caldo mentre procedeva a piedi nudi sugli spessi e sontuosi tappeti stesi lungo i corridoi della residenza. Forse gli effetti dello champagne non erano passati proprio del tutto.

Doveva scusarsi con Christopher e con Millie, pensò con un sospiro. Erano stati così adorabili, così gentili e discreti mentre la riportavano a casa. Chris era rimasto di sotto per garantirle tutta la riservatezza necessaria mentre la moglie l’aiutava a svestirsi e la metteva a letto. Che cari amici erano.

Doveva anche accertarsi che Chris non covasse del rancore verso Cole. Non stava approfittando di lei, anche se certamente l’aveva sedotta. Proprio com’era successo tre anni prima... e fin da allora il suo corpo traditore bramava il piacere che poteva darle con quelle abili dita.

Uno sbadiglio interruppe la discesa lungo la monumentale scalinata. Si fermò un attimo, poi si rese conto che la lampada che lasciava sempre accesa in fondo al corridoio per illuminare il percorso verso la cucina doveva essersi spenta. Ma... no, constatò, mentre riprendeva a scendere. Vedeva un chiarore provenire da qualche parte, debole, come se si fosse dimenticata la lanterna nell’ambulacro che portava all’ambulatorio sul retro.

Non appena arrivò nell’atrio, imboccò il corridoio e si bloccò, paralizzata. Lasciò correre lo sguardo oltre la porta dello studio, quella della biblioteca...

Il chiarore proveniva dalla stanza successiva. La sua stanza. Quella in cui conservava i quadri. E la porta era aperta, anzi, spalancata.

Un brivido di terrore le corse lungo la schiena. C’era qualcuno là dentro. Qualcuno che era riuscito a scassinare la serratura, visto che lei possedeva l’unica chiave. Neppure la governante poteva entrare in quella camera a spolverare, come Cheever le aveva fatto notare diverse volte con un certo disappunto.

Ma chi poteva essere? O’Mara? Oppure il tetro, vagamente inquietante agente Rathbone? Non le sembrava possibile.

E se fosse stato l’assassino? Barton? Un furtivo criminale che si era lasciato alle spalle così tante vittime, così tante donne uccise, nella sua perversa follia?

Che cosa cercava in quella camera piena solo di dipinti?

Adesso però non era il momento di scoprirlo. Voltandosi allarmata, si alzò la gonna della camicia da notte e tornò indietro in punta di piedi, intenzionata a salire di sopra e avvertire i due agenti che Morley le aveva assegnato. Poi sarebbe passata a controllare Isobel, giusto per accertarsi che stesse bene e non si fosse svegliata.

Tre passi. Riuscì a fare giusto tre passi prima che una grande, terrorizzante ombra si stagliasse sulla porta, coprendo il chiarore della lampada.

— Fuggire non ti servirà a nulla, sai?

Quella voce bloccò Imogen dov’era. Inutile voltarsi, sapeva bene a chi apparteneva. Aveva memorizzato tutto di lui, più che mai la sua voce: lui era come un poema che amava. La metrica era composta dai pollici e dai piedi usati per misurare la sua incredibile statura, la prosa si basava sulla lirica bellezza di zigomi arroganti e tratti imponenti, le strofe erano salde come le ossa grandi e i muscoli prominenti che lo trasformavano in qualcosa di più stupefacente persino dell’Inferno di Dante.

Con grande lentezza si voltò. Per poi pensare che neppure Dante avrebbe mai potuto descrivere la visione che le si parò davanti: selvaggia, brutale, furibonda. La rabbia che Cole emanava era tale da farle tremare i polsi persino a quella distanza.

Lo sapeva! Aveva scoperto quel dipinto.

— Cole, ascoltami...

Lui scattò in avanti come una furia, afferrandola ancor prima che Imogen potesse ritrarsi. Il panico le serrò la gola. La sua stretta era implacabile mentre la trascinava per un braccio nella stanza e la scaraventava davanti al quadro.

— Cos’è questo? — le sibilò, indicandolo. — Chi sei tu?

Sentendosi stranamente distante, Imogen studiò il ritratto e pensò a cosa non era. Non era una poetessa, per esempio, ma aveva cercato di rendere in quel quadro tutte le emozioni che lui le suscitava. La malinconia che aveva provato per la sua scomparsa. L’euforia per il suo ritorno. L’ardente bisogno che provava ogniqualvolta si arrendeva alla nostalgia. I molteplici pericoli che la semplice vista di quella prova inoppugnabile potevano far correre alla sua esistenza.

La mano artificiale le si posò sulla spalla per indurla a parlare. Era in piedi dietro di lei, col torace premuto contro la sua schiena mentre la teneva ferma davanti alla tela. Imogen se ne accorse a stento. Sentiva la sua pena, si rendeva conto che tutta quella furia serviva solo a sciogliere le gelide lame del dolore che lo trafiggevano.

— Spiegati, dannazione! — la incitò, scuotendola come un pupazzo.

— Non credo che sia necessario spiegarti nulla, altrimenti non mi parleresti in questo modo — gli disse, sempre rivolta verso il quadro. Perché si rivolgeva al duca nudo che la guardava da quel letto, pieno di sensuale invito e di gentile apprezzamento. Non all’uomo pieno di rabbia dietro di lei.

Cole sapeva chi era stata. Ma quella donna non esisteva più.

— Dillo! Il tuo nome. Dillo!

Lei sapeva già che, più abbassava la voce, più pericoloso diventava. E, tuttavia, rifiutò di cedere. — Qui non la troverai, Cole. Adesso ci sono soltanto io.

Con movimenti frenetici prese ad alzarle la camicia da notte e Imogen lo lasciò fare. Sapeva cosa cercava. E quando restò impietrito, capì che l’aveva trovata. Là, sulla natica, spiccava la piccola voglia. Quella che lui aveva baciato tre anni prima, scherzando e prendendola in giro.

— Ginny! — Sebbene sussurrata, quella singola parola non era un’invocazione e neppure una benedizione, bensì un lamento.

— No, non sono Ginny. Non più — replicò lei con una forza che non pensava di avere. Ginny era una vittima. Una giovane e vulnerabile ingenua. Vergine, ignorante e disposta a farsi dominare dalle macchinazioni di uomini egoisti e insensibili.

Oh, no, era cambiata molto da allora.

Ma questo non sembrava importare, almeno in quel momento.

Il respiro di Cole accelerò e dita metalliche le affondarono nella natica sinistra. Ma servì solo a ricordarle una volta di più che entrambi erano diventati due persone molto diverse dalla scena voluttuosa nella camera cremisi che aveva ritratto nel quadro.

Sentì uno strappo. E poi avvertì l’aria della notte baciarle le reni mentre la sua camicia da notte diventava vittima della furia incontrollabile di lui. Gli aveva mentito e per quel crimine avrebbe ricevuto una dura punizione, ne era certa ormai.

Sapeva però che O’Mara e Rathbone si davano il cambio per sorvegliare la residenza e il giardino. Aprì la bocca per gridare, ma emise solo un singhiozzo. Allora prese a dibattersi nella sua stretta implacabile, chiedendosi perché lui non diceva nulla.

La mano destra di Cole tremò un poco, con la stretta che passò da punitiva a seducente. Ma sentiva comunque la sua forza e piccoli brividi di paura presero a scuoterla, alternati però a fremiti di desiderio. Quei potenti pettorali si tesero dietro di lei e le cinghie della protesi le affondarono nella schiena. E poi quelle cosce muscolose cominciarono a premerle sul fondoschiena, rivelando il potente turgore di un maschio furioso.

Alzando il braccio in preda al panico, provò a colpirlo, a graffiarlo. Tutto pur di liberarsi da quella stretta silenziosa e terrorizzante. Ma attaccare qualcuno che le stava alle spalle, comprese in quel momento, era pressoché impossibile.

Riuscì ad affondargli le dita nei folti capelli, poi li tirò con la forza della disperazione ma ottenne solo un ringhio. Cole la costrinse a inginocchiarsi insieme a lui, ma la caduta era abbastanza controllata da non farle davvero male.

Prima che potesse reagire, tornò a cingerla alla vita con braccia ferree. Imogen annaspò, sentendo la verga turgida e bollente farsi strada nella fessura tra le natiche, coperta solo dal sottile tessuto dei pantaloni. La bloccava col suo fisico imponente e il suo fiato contro la nuca era rovente come un vulcano.

Poi la morse.

Lei aprì la bocca per urlare, ma Cole aveva già iniziato a baciare e a leccare la spalla appena marchiata e il suo grido si trasformò in un rugginoso mormorio di sottomissione.

Era tutto ciò che gli serviva per devastarla.

Con un altro strappo, la camicia da notte si aprì completamente sulla schiena. Lei si voltò per protestare, ma lui le rubò il fiato con un bacio ardente e possessivo. Imogen sollevò un braccio e gli tuffò la mano nei capelli, stavolta non per liberarsi ma per tirarlo più vicino.

Il bacio divenne subito invasivo. La lingua di lui sembrava possederla e Imogen restò stupita dal fatto che un semplice bacio potesse trasmettere così tante emozioni. Un bisogno disperato e una vita intera di desolazione. La sua educazione nobiliare non era riuscita minimamente a scalfire il peccato originale che era l’anima di quell’uomo. Non la stava baciando, bensì consumando, divorando. Tanto che lei dovette chiedersi se si ricordava ancora cos’era stata per lui, e soprattutto chi era adesso.

Troppo presto Cole pose fine al bacio per poi piegarla sul baule e sfruttare tutto il suo peso per tenerla intrappolata. Scese con le mani tra i loro corpi e dopo alcuni rabbiosi movimenti le strinse i fianchi con forza.

Il calore del suo membro la avvisò che si era abbassato i pantaloni giusto un attimo prima che la grossa punta baciasse le tenere pieghe della vulva. E, allora, il desiderio la pervase come una calda ondata e piagnucolò mentre gli intimi muscoli si preparavano ad accoglierlo con ardente aspettativa. La mente protestava contro quell’abuso, ma il corpo era pronto ad accettare il suo dominio sebbene lei lo detestasse.

— Aspetta... — La voce di lei suonò troppo sottile, troppo bassa, troppo rugginosa per appartenerle davvero.

— Non osare fermarmi! — le ordinò, anche se quel comando imperioso tradiva una cupa disperazione.

Allora Imogen tacque.

E lui fece quello che voleva.

La violò con inaudita potenza, un bruciante affondo che la fece sentire come se fosse stata penetrata da un fulmine, con i fianchi di lui che le sbatterono contro le natiche per poi trasmetterle una scossa indefinibile che le tese tutti i muscoli in spasmi di accecante piacere.

Imogen piegò la testa all’indietro, con un singhiozzo o forse un grido che le risuonò in gola. Ma lui la tacitò premendole una mano sulla bocca mentre quella verga incandescente la riempiva, fermandosi solo quando fu completamente dentro. Molto più di quella sera al Bare Kitten anche se, forse per istinto, lo sentì fermarsi per un attimo come allora per darle il tempo di accettarlo, l’anca premuta duramente contro la morbida carne del suo fondoschiena.

— Posso anche aver dimenticato il tuo volto — le disse ansante all’orecchio, con il fiato caldo che le mandò piccoli fremiti nelle profondità del corpo. Fremiti che lui dovette avvertire, perché i suoi potenti muscoli li sentirono a loro volta. — Ma non mi sono mai dimenticato di quanto sei stretta — aggiunse con un ringhio. — Mai mi sarei scordato la sensazione che mi dà essere dentro di te.

Grosse lacrime le riempirono gli occhi, scivolandole sulle guance e bagnando la mano con cui le tappava la bocca. Non piangeva perché le faceva male, e neppure perché la stava prendendo così, come un animale, come una comune prostituta.

Piangeva perché lui ricordava. Perché ogni notte da quella sera si era sentita vuota e Cole era tornato a colmare quel vuoto. Probabilmente se ne sarebbe pentita, probabilmente avrebbe ritrovato l’orgoglio quando se ne fosse andato e avesse ricordato i motivi per cui era tutto sbagliato. Ma adesso sentiva solo il suo cuore pulsare attraverso il membro turgido con cui la impalava. E l’unica cosa a cui riusciva a pensare era il momento in cui si sarebbe mosso.

Si dimenò contro di lui, andandogli incontro per poi ritrarsi il più possibile. Sentì gli umidi muscoli stringerlo mentre lo implorava di darle piacere con tutto il corpo.

Il suono che Cole emise fu trionfante e al contempo crudele.

L’accontentò senza esitare.

Si tirò indietro fin quasi a uscire e poi fece un nuovo, devastante affondo. Ancora e ancora.

Il corpo di Imogen si apriva a lui a ogni spinta, per poi stringerlo con ferocia ogni volta che si ritraeva. Lei alzò lo sguardo mentre veniva ritmicamente, spietatamente penetrata contro il baule. Il duca la osservava dal quadro, gli occhi color rame lascivi come quelli di un voyeur impenitente. Era il solo amante che aveva mai conosciuto e, seppure ottenebrata dal piacere, non poté evitare di mettere i due uomini a confronto.

Quanto erano diversi. Il Cole che aveva dipinto era fiducioso e rispettoso, un poco ebbro ma assolutamente generoso nella ricerca del piacere. Quello che la prendeva adesso, invece, era una singolare creatura. Una belva primordiale guidata solo dall’istinto, con pulsioni limitate all’essenziale. Lussuria. Pena. Bisogno. Rabbia.

Ma a parte il nome, il titolo e il fisico, entrambi avevano un tratto in comune: il desiderio. Un incoercibile bisogno di prenderla, di penetrarla, cosa per cui erano disposti a spingersi molto lontano.

Uno pagando una piccola fortuna. L’altro entrando di nascosto in casa sua.

E, a dire il vero, lei voleva far l’amore con entrambi. Con il duca fiero e il lupo affamato.

Dimentica del quadro, del chiarore della lampada e persino della tenebra, sentiva roche esortazioni d’incoraggiamento e grida di gioia. Restò stupita quando si accorse che era lei a emetterle. Ma una nuova sorpresa l’assalì quando Cole le infilò un dito in bocca, poi un altro. E i suoi occhi divennero grandi come piattini quando lui le posò sulle natiche la mano metallica, usandola per allargarla per poi affondare di sbieco. La sensazione del freddo acciaio sulla tenera carne la spinse d’istinto a stringere i muscoli e allora trasalì per la delizia mentre un suono gutturale echeggiava nella stanza. Come un latrato, se mai un uomo poteva prodursi in un simile verso.

Un’improvvisa ondata di calore insopportabile la pervase con tanta forza da farle temere di svenire. Era così potente che sentì contrarsi il basso ventre. Al primo spasmo ne seguì un altro, incredibili sensazioni di piacere che divennero tanto potenti da cancellare tutto, rovesciandosi su di lei con una tale intensità che per un attimo temette di morire.

Morse le dita che lui le affondava nella bocca e il suono che Cole emise fu il gemito più animalesco di godimento che potesse immaginare. Crebbe fino a diventare un ringhio mentre il membro s’inturgidiva a livelli impensabili per poi affondare senza pietà, riversando in lei il suo seme in un’accecante esplosione di lussuria.

Si rese a stento conto, attraverso il marasma di delizia, che lui non stava ringhiando mentre le affondava dentro come un ossesso, bensì la chiamava per nome. Il suo nome, non quello di Ginny.

Imogen.

I liquidi fremiti di soddisfazione che la scuotevano cominciarono a dissolversi e allora si accasciò sul baule, ogni muscolo ridotto a gelatina. Era madida di sudore... e di altre cose. Si sentiva calda, languida e assolutamente appagata.

Per questo non credette alle sue orecchie quando Cole, sempre dentro fino in fondo, si chinò sopra di lei e le disse con il tono più cupo immaginabile: — Mi hai mentito!
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Un conto era essere nuda, un’altra sentirsi esposta. Accusata, svergognata.

Quando Cole si ritrasse, uscendo da lei senza alcun riguardo e lasciando aleggiare quella terribile accusa, Imogen pensò che forse nessuno si era mai sentito tanto nudo come lei in quel momento. Il suo segreto non solo era stato scoperto, ma letteralmente sbugiardato.

Cadde in ginocchio e si voltò giusto in tempo per vedere Cole che si allacciava i pantaloni. L’idea di sentirsi così mentre lui si ritraeva e torreggiava su di lei, il volto torvo per la rabbia, non le piacque affatto. Raccolse i pensieri, in quel momento confusi dalla passione e dal piacere, e afferrò la camicia da notte, ridotta in brandelli sulla schiena ma comunque ancora utilizzabile. Si alzò, la infilò e nel cupo, assoluto silenzio si voltò per affrontarlo. Quindi, tutto tornava al punto di partenza, si disse con un sospiro.

— Immagino che adesso accamperai mille scusanti — sbottò lui incrociando le braccia, un po’ come un padre severo che esige dalla figlia una spiegazione per una marachella.

Come poteva un uomo sembrare così bello e al contempo tanto rabbioso? Era come se fosse stato forgiato da qualche antica divinità, benedetto da una forza fuori dal comune e poi maledetto con la perdita delle persone più care e segnato da un’incredibile amarezza.

— Ebbene? Non hai niente da dire? — la incalzò. — Avresti dovuto immaginare che un giorno o l’altro l’avrei scoperto.

— A dire il vero, speravo di no. — Sapeva, prima di pronunciare quelle parole, che non gli sarebbero piaciute. — Anche se in realtà ho pensato di dirtelo, solo che...

— Hai avuto due anni! — tuonò lui, alzando la mano sana come se volesse schiaffeggiarla. E probabilmente era così. — Due dannati anni! — Le dita si piegarono a pugno e poi si guardò attorno, le vene del collo ben visibili per la furia. Come se il bisogno di distruggere qualcosa annullasse la sua capacità di parlare e cercasse un’altra vittima su cui sfogare la rabbia.

Lei si rifugiò dietro il baule, che però le arrivava solo alle ginocchia. Per cui tese una mano nel tentativo di placarlo. — So che sei furioso...

— Tu non sai un bel niente! — la interruppe di nuovo, avanzando imperioso. — Ho passato al setaccio il mondo intero e tu eri qui, nella casa accanto alla mia! — E poi alzò la gamba e con un potente calcio spedì il baule contro la parete.

— Calmati! Sveglierai tutta la casa — lo implorò Imogen.

— Oh. E questo non deve accadere, vero? — sibilò Cole, il volto contratto in un’orribile maschera di furia. — Non sia mai che il povero Cheever scopra che la sua preziosa contessa era un tempo una prostituta da quattro soldi.

Tutta la pena, la colpa, la comprensione che Imogen provava per lui evaporò in un attimo per la veemente indignazione che l’assalì. — Cheever lo sa già — gli rivelò, anche se dovette sopprimere un brivido vedendo il suo volto arrossarsi ancora di più. — Sa che mi sono venduta una volta. Per una notte. Sa che tu hai trasformato una vergine in una prostituta pagando venti sonanti sterline. Posso essermi venduta, Vostra Grazia, ma mai comunque a buon mercato!

— Mi sei costata più di quanto immagini.

— Tu mi sei costato il mio lavoro d’infermiera! — tuonò.

Vederlo sbattere gli occhi le fece capire di averlo lasciato senza parole. Ma non aveva ancora finito. — Cercavi Ginny, soffrivi per lei perché ti ha fatto sentire qualcosa che ti mancava. Perché ha soddisfatto i tuoi bisogni e dunque è diventata desiderabile. Perché per una notte ti ha reso felice. Ma ti sei mai fermato un attimo a considerare la sua felicità? I suoi bisogni? I suoi desideri?

— Non parlare di lei come se fosse morta — l’ammonì lui. — Siete la stessa persona.

— No, Cole. Ginny è morta, perché io e lei siamo completamente diverse. — Con questo si spostò verso la lampada, sapendo che non stava battendo in ritirata ma facendo un affondo. La luce donava ai suoi capelli la naturale sfumatura biondo oro con riflessi color rame, esaltando spalle e curve che erano molto diverse da quelle di quei tempi tanto infelici. — Quella che tu ricordi era una fanciulla affamata con una parrucca nera, il volto incipriato e un nome falso. Era tremante e spaventata, impotente e disperata. Non capisci che non esiste più?

Poi fece un passo avanti, alzando la mano e carezzandogli il viso con la speranza di ammorbidire con quel tocco le dure verità che gli stava rivelando: — Non sai quanto mi dispiace vederti soffrire ancora per lei. Ma il fatto che l’hai comprata per una notte non significa che tu abbia qualche diritto su di me. Né significa che ti devo qualcosa, men che meno una spiegazione.

Il volto di lui divenne di pietra sotto le sue dita, poi le afferrò il polso e scacciò la mano come se scottasse. — Certo che mi devi qualcosa. Mi dovevi la verità, volgare, egoista putt...

— E cosa sarebbe successo se te l’avessi detta? Mi avresti reso la tua... prostituta personale? — replicò lei, ritirando subito la mano. — Tu, il potente e magnifico duca, ti saresti degnato di elevarmi al rango di amante? Rinchiudermi in una bella camera piena di fronzoli per poi passare a trovarmi quando ti faceva comodo, prendermi come più ti piaceva e magari cacciarmi il giorno in cui ti fossi stufato? Non negare l’evidenza, Cole.

— Certo che la nego, perché avrei fatto di te mia moglie! — Quell’ammissione parve sorprendere persino lui.

— Non essere ridicolo. — Una cruda risata le sfuggì.

Lui la guardò con un’espressione tra l’omicida e il confuso.

— Prova a ripensare a come ti sei comportato con me da quando mi conosci come contessa Anstruther. — Imogen avanzò ancora e, nonostante Cole fosse grosso il doppio di lei, sentì un vago senso di trionfo addolcire la sua ira quando lo vide arretrare di un passo. — Dimmi quando, esattamente, avrei dovuto rivelarti il mio innominabile segreto. Mentre mi scagliavi addosso quella tazza di tè all’ospedale? O magari quando hai fatto di tutto per guastare la cena a cui sei stato invitato? Oppure quando, nel mio giardino, minacciavi di rovinarmi la vita, giurando di mettermi i bastoni tra le ruote ogniqualvolta avessi potuto? Tu, tra tutti, sai bene che arma può diventare la notte che abbiamo trascorso al Bare Kitten. Mi hai trattata come se fossi una volgare popolana fin dal giorno in cui ti sei svegliato grazie a me, incurante del fatto che ti ho salvato la vita! Per cui come puoi pensare che mettessi a repentaglio la mia dandoti l’occasione buona per rovinarmi?

Lo vide aprire la bocca, poi chiuderla, poi riaprirla con un’espressione che aveva perso molto della sua rabbia.

— Inoltre mi sento insultata dall’arrogante certezza che sarei subito caduta ai tuoi piedi se mi avessi chiesto di sposarti — continuò lei. — Anch’io desideravo l’uomo che mi ha rubato il cuore tre anni fa. L’ho cercato una miriade di volte dentro di te. Ti ho concesso tutte le possibilità di esserlo e talvolta mi è sembrato di vederlo nei tuoi occhi, nel tuo sorriso, in un gesto gentile. — La voce le mancò e dovette sforzarsi per mantenere la calma. — Mi sarei rivelata a lui... ma purtroppo, come anche Ginny, quell’uomo non esiste più.

Cole fece per risponderle, ma un minaccioso rumore metallico echeggiò nel silenzio.

— Fermo dove sei o sparo. — Quella voce incredibilmente profonda accompagnò l’ingresso di un imponente, determinato africano, la pistola puntata su Cole. — Fai un passo indietro, carogna — ordinò.

Silenzioso come la morte, furtivo come un leone. Ecco il ritratto dell’agente Roman Rathbone che Imogen conosceva. Si era vestito in tutta fretta e la camicia aperta davanti rivelava un ampio torace colore del tek. Vederlo così riuscì a smorzare un poco la mortificazione che l’assalì, visto che anche lei non era esattamente vestita. Ma poi le parole le mancarono mentre si rendeva conto di quant’era andato vicino a scoprirli mentre Cole la prendeva contro il baule solo pochi minuti prima.

— Vostra Grazia? — Il volto bruno di Rathbone si riempì d’indecisione mentre abbassava la pistola, ma non del tutto. I suoi occhi, di un suggestivo grigioazzurro, studiarono gli abiti di Trenwyth, la contessa in lacrime, l’uomo nudo sul ritratto per poi posarsi sul baule rovesciato. Lentamente, rialzò la pistola.

Imogen si sentì morire per l’umiliazione.

— Complimenti, agente — lo schernì Cole, anche se ebbe il buonsenso di voltarsi lentamente. — Se fossi stato l’assassino, avrei ucciso lei e tutti gli occupanti della casa prima che voi vi degnaste di alzarvi dal vostro comodo letto.

— Questo turno era di O’Mara — spiegò Rathbone, l’aria un po’ più preoccupata.

— E dove sarebbe adesso? — continuò Cole imperterrito.

L’allegro irlandese in questione fece il suo ingresso proprio in quel momento, infilandosi ancora la camicia nei pantaloni slacciati. Almeno quell’assurda vicenda si concludeva nell’imbarazzo collettivo. — Milady? Vostra Grazia? In nome del cielo, cosa sta succedendo qui? Vi ha fatto del male, lady Anstruther?

Imogen stentò a riconoscere l’amaro, ironico sbuffo che le sfuggì. Certo che le aveva fatto male, ma non come potevano pensare tutti. Gli aveva permesso di prenderla in quel modo sperando di placarlo, di parlargli, mentre lui l’aveva fatto solo per umiliarla e castigarla.

Lei e la speranza non erano mai state buone amiche. Soprattutto se la cosa riguardava lui.

Facendo appello agli ultimi rimasugli di dignità, mosse un passo in avanti. — Non c’è bisogno di puntargli contro la pistola, agente Rathbone. Lui non ha... insomma, tutto questo non è quel che sembra.

Rathbone abbassò finalmente l’arma e la osservò perplesso. — Quindi volete che vi lasciamo soli, milady?

Imogen non osò guardare Cole. Non avrebbe sopportato la terribile censura che senza dubbio gli riempiva gli occhi. — Forse potreste accompagnare Sua Grazia fuori da casa mia — rispose, improvvisamente esausta.

— Non disturbatevi. — La voce imperiosa di Cole congelò anche l’ultimo barlume di speranza che Imogen aveva. — Conosco la strada.

E con pochi, furiosi passi uscì sbattendo la porta, lasciandola sola con due uomini parecchio imbarazzati.

— Con permesso, contessa, ma avete bisogno di qualcosa? Devo svegliare vostra madre o vostra sorella? — chiese O’Mara.

— No, grazie, agente. Devo solo... tornare a letto. Risolveremo tutto domattina.

I due distolsero rispettosamente lo sguardo mentre lei si allontanava con la camicia da notte a brandelli sulla schiena, il mento alzato come aveva visto fare alla regina qualche tempo prima. Le lacrime cominciarono a scenderle nella penombra delle scale mentre arrancava in un ricordo che un tempo adorava. Le parole insonnolite di Cole mentre giacevano nella gentile intimità di tanto tempo addietro.

“Tu sei una perla rara, Ginny.”

“Perché dite così?”

“Perché sei una persona sincera in un mondo pieno d’inganni. Ginny è il tuo vero nome?”

“No.”

“Allora devi dirmi come ti chiami.”

E gliel’aveva detto mentre lui cadeva addormentato, ma adesso importava poco. Un brivido che non aveva nulla a che fare col fatto che fosse seminuda l’attraversò e, per la prima volta da quando Cole era tornato, provò un profondo senso di perdita e di solitudine. La sua sontuosa residenza pareva troppo grande e troppo deserta, il suo grande cuore troppo piccolo e troppo... vuoto. Sentimenti profondi davano battaglia a domande che esigevano risposte che non poteva dare. Faceva male anche solo respirare.

Forse lui aveva ragione e tutto ciò era inevitabile. Ma quando pensava alle terrificanti conseguenze che poteva comportare la rivelazione del segreto, ce n’era una per cui non si era preparata.

La morte della speranza.

Fin dalla notte in cui si erano incontrati, amati e separati, aveva sempre portato nel cuore quella strana, flebile speranza riguardo al duca di Trenwyth. L’aveva sostenuta quando lui era disperso ed era stata sussurrata in ogni preghiera che elevava al cielo per la sua salvezza. Per poi esplodere il giorno in cui era stato ricoverato al St Margaret’s, affidato alle sue cure. A lei, che teneva a Cole più di quanto si potesse immaginare.

Un tenue barlume era rimasto sempre acceso, aveva constatato dopo il suo ritorno dall’America. Ma aveva dovuto coltivarlo, alimentarlo con la misericordia. Forse Cole avrebbe superato quell’antagonismo che provava nei suoi confronti. Forse, se si fosse dimostrata abbastanza paziente, abbastanza gentile, se fosse stata brillante, intelligente e affascinante, lui si sarebbe scordato di Ginny, della propria imperiosa arroganza, della furia, del dolore. Della solitudine in cui voleva rinchiudersi.

Per poi innamorarsi di lei. Non di Ginny, ma di Imogen.

Perché lei l’aveva amato fin dal primo momento. Solo adesso lo capiva. L’amore l’aveva spinta a essere gentile mentre lui era altero. A perdonare la sua crudeltà. A capire la sua sofferenza.

Ma era stata così sciocca a coltivare quella speranza! Uomini come lui volevano una donna solo per quello che poteva dare mentre inseguivano i loro vizi, le loro passioni. Una casa. Un erede. Conforto, sesso e sostegno. Quelle erano le sole mansioni di una consorte.

Ma cosa sarebbe successo se una moglie avesse avuto il suo scopo, le sue passioni? Tanto da spingersi oltre il ruolo che le assegnava la società e costruirsi la propria strada?

L’uomo che amava era deciso a essere il suo peggior nemico. Era quella la tragedia. Cercava Ginny ma rifiutava Imogen. Per questo, nella sua arroganza, era certo che sbandierare la promessa di sposarla sarebbe stata di per sé una punizione. Ebbene, non lo era. Poteva anche sentirsi il cuore a pezzi, ma intendeva esattamente ciò che gli aveva risposto. Ogni singola parola.

Lei aveva uno scopo, una passione. Avrebbe dedicato la sua vita a combattere il vizio e la malvagità che affliggevano le donne e i bambini della sua città. E non nei tribunali o in Parlamento, come facevano Dorian e Farah. Non con la legge, come Morley, ma con i soli mezzi che aveva a disposizione: denaro, gentilezza e compassione. Con quelli avrebbe creato dei porti sicuri per coloro che cercavano ciò che avevano perduto. Ciò che anche lei aveva appena perduto.

La speranza.

Se mai credeva in qualcosa, era che tutti dovessero avere una seconda possibilità.

E lo stesso valeva per Cole... ma era inutile ormai. Entrambi erano cambiati troppo. Lui aveva permesso agli abusi, alla sofferenza subita, di trasformarlo in qualcosa di impenetrabile e rabbioso. A lei, invece, era stata mostrata un’adorabile misericordia e non se ne sarebbe mai scordata. Anche per questo proteggeva con una bugia la sua nuova vita.

Ma, così facendo, aveva distrutto ogni possibilità con l’uomo che amava.

Sembrava proprio che il destino l’avesse costretta a scegliere tra le sue due uniche passioni. Tuttavia lei sarebbe andata avanti, perché alla fin fine voleva un uomo che le permettesse di avere entrambe. L’amore e il sostegno ai principi che aveva abbracciato.

Un moto di disperazione minacciò di farle cedere le gambe, ma riuscì a varcare barcollando la porta della sua camera da letto, a chiudere e poi ad appoggiarsi pesantemente contro i pannelli di legno lucido. Facendo dei profondi respiri, lasciò scivolare a terra ciò che restava della camicia da notte e poi, completamente nuda, si diresse verso la bacinella. La riempì d’acqua, prese un panno, il sapone e cominciò a lavarsi. Dapprima il volto rigato dalle lacrime, poi il collo e il petto e infine le sue parti intime. Provò a pensare alle possibili conseguenze di ciò che ripuliva tra le cosce, ma non aveva le forze per preoccuparsi anche di quello, non in quel momento.

Alla fine posò il panno e si voltò verso il letto, ancora sottosopra per il suo sonno agitato. La sua camera era così accogliente, soprattutto al chiaro di luna. Meravigliosi vasi di fiori facevano da contrasto al delicato arredamento color crema. Mai aveva sognato di avere una camera tanto adorabile. E ora...

I singhiozzi cominciarono a sfuggirle, scuotendola con profondi, inarrestabili singulti.

Adesso era possibile che ci dormisse da sola per sempre. E tutto perché si era innamorata di un uomo rabbioso, testardo, altezzoso, implacabile, perbenista, mentalmente instabile... e irresistibile.

Al diavolo il mondo intero!

Piangendo e maledicendosi per la propria caparbia ingenuità, raggiunse il guardaroba e lo aprì, cercando un’altra camicia da notte. Prese la prima che trovò, chiuse l’anta e cominciò ad armeggiare con i bottoncini, con le lacrime e l’oscurità che la intralciavano in quei gesti. Ma, alla fine, la alzò sopra la testa per infilarla.

— Non farlo. — La voce non apparteneva a Cole, né ai due agenti di sotto. L’ordine era gentile, ma l’intruso smorzò il suo grido di terrore mettendole sulla bocca un panno umido. — Ti preferisco nuda.

Il terrore di Imogen le seccò all’istante la gola mentre provava a reagire sentendosi però sempre più debole. In quel momento riconobbe il pungente odore del panno che lo sconosciuto le premeva sul volto. Era cloroformio, un potente anestetico.

Si fermò e trattenne il fiato, ma sentiva la testa girare. La tenebra che cominciò a calare era sia spaventosa che invitante.

Quella voce... era terribilmente familiare e una morsa dolorosa le strinse il cuore. Lo riteneva un amico. Lui aveva giurato che non le avrebbe mai fatto del male.

— Asciugati le lacrime, amore — le sussurrò mentre la trascinava contro di sé di schiena, proprio come Cole aveva fatto poco prima. — Sono qui. E tu sei finalmente mia.
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Cole si aggirava come una furia in casa sua, spaccando tutto quello che vedeva per sfogare la pressione interiore che gli causavano il ghiaccio e il fuoco. Sentiva la pelle bruciare a tal punto da volersela strappare di dosso. La rabbia che gli ardeva dentro era come un inferno che rischiava di incenerirlo.

Ma, come sempre, peggio era il ghiaccio. Un gelo cupo e terribile gli stringeva le viscere, gelandole come accadeva ai vetri di una finestra in gennaio. Il torace era intorpidito ma anche terribilmente fragile, come se bastasse un piccolo tocco per farlo esplodere in una miriade di frammenti affilatissimi.

Devastò ogni cosa mentre si rifugiava nello studio. Dappertutto volarono i cocci degli inestimabili vasi di sua madre, i pezzi del tavolino antico acquistato da Robert a Sumatra, della bacheca in cui erano esposte le rarissime monete che suo padre amava collezionare. Idiozie. Spazzatura. I resti di ciò che avevano lasciato su questa terra, poiché non ci si portava nulla nell’aldilà. La vacua eredità di un casato potente ma basato solo su cose prive di vera sostanza: soldi, aspettative, un titolo, un nome.

“Cosa c’è in un nome?” gli aveva chiesto una volta un’amante con occhi sognanti.

Già, cosa?

Chiuse la porta a chiave, mentre sentiva i domestici aggirarsi e bisbigliare attoniti di fronte a tanta distruzione.

“Forse, se dessimo alla rosa un altro nome, sarebbe meno profumata?” E, forse, se avesse dato a una donna un altro nome, sarebbe rimasta la stessa?

Apparentemente no.

I nativi americani gli avevano insegnato che un nome conteneva un potere tutto suo: una convinzione che molti, inclusa la Chiesa cattolica, considerava valida. Per esorcizzare un demone, bisognava prima scoprire come si chiamava.

Appoggiò la fronte alla finestra e osservò un giardino che gli era sia estraneo che dolorosamente familiare, conscio che sarebbe occorso ben più di un esorcismo per liberarlo da lei. E non parlava di Ginny, ma di Imogen.

Accidenti a quella donna! Alzò il pugno e fece per colpire, ma alla fine lo posò contro la finestra senza fracassarla.

In qualche modo, lei era riuscita a penetrare nella tetra caverna in cui un tempo albergava un cuore. L’aveva riempita di sfavillanti colori, risvegliandola a nuova vita con quel sorriso e quel dannato, irritante altruismo. E piano piano, senza che lui se ne accorgesse, Imogen era diventata una parte imprescindibile della sua esistenza.

Una gentile, compassionevole, splendida donna. Una consumata bugiarda.

Masticando amaro, cercò di mettere ordine nelle sue forti emozioni e nell’incertezza che lo paralizzava sempre di più. Già gli mancava il fatto di non poterla spiare da quella finestra.

Una finestra dall’alto della quale l’aveva considerata una miserabile popolana. Su questo, Imogen aveva ragione.

Anzi, aveva ragione su molte cose.

Chiuse gli occhi e lasciò che il vetro fresco per l’aria della notte temperasse il calore che gli bruciava la pelle. E fu allora, in quell’oscurità, che ricordò il volto di Ginny, paragonandolo subito a quello di Imogen.

Ginny aveva un viso pallido e smagrito, tutto ossa sporgenti e occhi grandi e malinconici. Lui l’aveva ritenuta uno spettro gentile, una bellezza delicata dai capelli corvini. Era perché rifiutava l’idea di confrontarsi con la fame e la povertà quando se le ritrovava davanti? Non aveva mai pensato che portasse una parrucca per nascondere il vero colore dei suoi capelli, che fosse così pesantemente truccata non per allettare, ma per lasciare in ombra. Per celare una pelle dall’esotica sfumatura dorata e lentiggini che le punteggiavano il naso.

Forse, se l’avesse guardata con attenzione, sarebbe riuscito a vederla davvero. E forse, se si fosse preso un momento per guardare Imogen, anzi, lady Anstruther, come qualcosa di diverso dalla selva di etichette che le aveva affibbiato, avrebbe trovato quello che cercava. E molto, molto prima.

Era così arrabbiato con lei... Ma non più di quanto lo fosse con se stesso.

Pensava che la propria tracotanza l’avrebbe protetto, che avrebbe potuto guardare il mondo dall’alto in basso dalla torre d’avorio in cui si era rinchiuso lasciando fuori tutto ciò che minacciava la sua sopravvivenza, la sua sanità mentale. Ma aveva trascurato una cosa sostanziale: qualunque muro di disprezzo e di crudeltà che avesse eretto attorno a sé non l’avrebbe tenuto lontano dal suo peggior nemico.

Se stesso.

Il passato, gli incubi, i ricordi, i pregiudizi, l’educazione, il titolo. Tutto ciò che era.

Aprì gli occhi, guardò nel giardino, il giardino di Imogen... e provò dolore.

Lei non era più la stessa donna. Adesso era in salute, forte, disinvolta. Padrona del suo destino. Un destino che poteva non includerlo, perché non si era mai fatto avanti per conquistarla, ma solo per opporsi a lei in ogni modo possibile.

Con tracotanza aveva pensato che la prostituta di cui si era innamorato l’accettasse in qualunque modo si fosse presentato. Che sarebbe stata felice di vivere con l’uomo spezzato, inacidito e barbaro che era diventato. Non si era mai chiesto se lei cercava qualcosa di più. Né aveva considerato di non aver alcun diritto di interferire nella sua vita. Oppure di nutrire pretese sul suo cuore.

Il gelo che provava dentro cominciava a lambirgli la pelle, ora che la rabbia si era placata. Adesso che il calore offerto dal corpo di Imogen si era dissolto e quello della sua passione si era trasformato in glaciale rifiuto.

L’aveva gentilmente ma con fermezza cacciato da casa sua. Dalla sua vita.

Si voltò verso la sedia e allungò la mano per prendere la giacca, poi ricordò di averla lasciata sulla panchina prima di scalare il traliccio fino al balcone. Guardò fuori dalla finestra e si accorse che una delle persiane della camera del conte era aperta.

Negli anni trascorsi come spia aveva appreso una regola fondamentale per entrare di nascosto in una casa e limitare le possibilità di essere scoperto: lasciare tutto com’era.

Aveva chiuso quella persiana con il chiavistello.

E se, nella sua presuntuosa distrazione, avesse spianato la strada all’assassino? E se quello era penetrato in casa e ora fosse troppo tardi? Cosa avrebbe fatto se Imogen fosse diventata un’altra vittima del suo orgoglio?

Uscì di corsa dallo studio, travolgendo quasi il maggiordomo. — Manda un valletto dall’ispettore Morley — ordinò. — Qualcuno è entrato in casa della contessa.

Un terrore senza pari gli mise le ali ai piedi mentre correva verso il vecchio olmo. Il muretto e la corteccia lo graffiarono mentre si faceva largo in uno spazio che attraversava sempre con cautela. Ma non se ne accorse neppure. La disperazione lo pungolava.

Quel terrore si mutò in una paura raggelante non appena vide l’incubo trasformarsi in realtà.

La suite della contessa non aveva un balcone per via della grande finestra sporgente che ospitava il salottino. E proprio da quella finestra Jeremy Carson stava calando il corpo inerte di Imogen, sostenuto solo da un’amaca fatta di lenzuoli annodati che oscillava un poco. Cole pregò il cielo che non si strappassero.

Sospinto da una paura fredda come il Baltico, si precipitò verso di lei, pensando solo al fatto che, se fosse caduta in quel momento, neppure lui sarebbe riuscito a prenderla.

— Imogen non è morta, ma se fate un altro passo lo sarà.

Quella minaccia lo bloccò dov’era, ogni muscolo teso come una corda di violino. La fretta e la disperazione gli facevano galoppare il cuore nel petto, ma doveva stare calmo. Doveva pensare.

La vita di Imogen dipendeva da lui.

— Io l’amo. E l’ho amata da molto prima che arrivaste voi — disse Jeremy. Cole aveva sentito abbastanza bugie nella sua vita per capire che era vero. — Ma la manderò in paradiso prima di lasciarvela insozzare di nuovo.

Un’altra verità.

Alzò entrambe le mani, col metallo della protesi che riluceva un poco al chiaro di luna. Sperava che in qualche modo lo facesse sembrare meno minaccioso. Notò che, nonostante Jeremy stringesse i lenzuoli con entrambe le mani e premesse uno stivale contro il bordo della finestra, non sembrava soffrire particolarmente il peso di Imogen.

— Come fate a tenerla sospesa? — gli chiese, lottando per controllare la voce.

Il volto sorprendentemente giovane di Jeremy si contrasse in una smorfia. — Se lavori ai docks abbastanza a lungo, impari un paio di cosette sulle leve. Anche se suppongo che un damerino come voi non abbia mai fatto un giorno di onesto lavoro in vita sua.

Cole ignorò la punzecchiatura. — Le avete fatto del male?

Con sua sorpresa, Jeremy si produsse in una sonora risata. — Questo è il colmo detto da voi — rispose, lanciandogli un’occhiata disgustata. — Lei era pura come un angelo prima che voi arrivaste, prima che la trasformaste in una prostituta.

Cole ne era più che consapevole e, nonostante il panico e la furia, sentì la vergogna trafiggerlo. Ma entrambi l’amavano: era una cosa che poteva usare a suo vantaggio. — Perché non si muove, Carson? Siete sicuro che sia viva?

Il furfante reagì con un verso di scherno. — L’ho solo addormentata con un po’ di cloroformio che ho comprato da quell’arpia di infermiera, Molly. Dopo, le ho dato quello che si meritava.

Era difficile assimilare tutte le informazioni che quella risposta conteneva e controllare al contempo la nausea che minacciava di soffocarlo. Soprattutto il fatto che il cloroformio era sì un anestetico, ma se usato in dosi eccessive poteva uccidere. In particolare se mischiato con l’alcol. Cole se n’era servito spesso quando era una spia. — Perché avete ucciso lady Broadmore e tutte le altre?

In quel momento Roman Rathbone scivolò fuori dalla porta del giardino, appiattendosi contro il muro. Era scalzo e indossava solo dei pantaloni neri, un’ombra tra le ombre al buio con quella pelle color carruba.

Se lui fosse riuscito a distrarre Jeremy, Rathbone avrebbe avuto forse la possibilità di posizionarsi sotto Imogen senza che quel pazzo se ne accorgesse.

— L’ho fatto per salvare la vita a Ginny — rispose Jeremy. — Loro volevano portarla via, farla soffrire, ma io non gliel’ho permesso. Ho offerto loro qualcun altro, in modo da nutrirli. Flora, la lavandaia che viveva sotto la casa di Ginny. La bambinaia e l’infermiera. Io non volevo, sapete, ma loro mi hanno costretto. Sono famelici.

— Chi sono loro? — chiese Cole con voce piatta.

— Loro! Loro! — Jeremy iniziò a battere la mano sulla tempia. — Loro! Loro! — ripeté a ritmo con i colpi.

Cole fece un involontario passo in avanti vedendo l’amaca improvvisata che conteneva Imogen ondeggiare, adesso che veniva sostenuta con una mano sola.

— Vi ho detto di stare indietro! — Jeremy si agitava sempre di più, il legame con la realtà che si assottigliava a ogni istante. Rathbone avanzava lentamente rasente il muro, ma Cole cominciava a temere che non facesse in tempo. Inoltre, nessuno sapeva che esito potesse avere una caduta dal secondo piano. Sia per Imogen che per lui.

— Jeremy — chiamò, fermandosi. — Signor Carson, entrambi amiamo quella donna e vogliamo proteggerla...

— Voi non l’amate! — Jeremy chiuse a pugno la mano libera e l’agitò contro di lui, ma perse la presa e Imogen scivolò in basso per un po’ prima che riuscisse ad arrestarne la caduta.

Cole rischiò un attacco cardiaco in quel momento.

— Voi non avete idea di quello che ha passato a causa vostra, vero?

Ne aveva qualche idea? — Non ho mai voluto farle del male.

— Vane parole. — Cole lo vide chiudere gli occhi e scuotere la testa, come per schiarirsi le idee. — Vuote parole da un uomo vuoto. Lo sapete che salvare la vostra inutile vita le è costato il lavoro che aveva all’ospedale? Ginny è venuta da me il giorno che è successo, non certo da voi. Mi ha raccontato tutta la storia, preoccupata a morte che la sua famiglia facesse la fame. Quella notte è stata aggredita nel vicolo dietro il locale e ha piantato un coccio di vetro nel collo dell’aggressore. L’ha quasi ucciso. Ma sono stato io a finirlo, così il sangue di quel bastardo non sarebbe ricaduto su di lei. Così sarebbe potuta andare in paradiso. Così sarebbe sempre stata lontana dalle loro grinfie.

— Loro? — tornò a chiedergli Cole.

— I demoni. I demoni. I demoni! — Jeremy pronunciò quelle parole dapprima sottovoce, poi quasi gridando. — La vogliono. Cercano la sua luce. Ma io la proteggerò. Per questo la sto portando via, non capite? Per nasconderla in un luogo dove non la troveranno mai.

Numi del cielo, era davvero pazzo. — Chi sono questi demoni? — gli chiese, lanciando un’occhiata a Rathbone per dirgli di sbrigarsi. — Posso aiutarvi a combatterli.

Jeremy lo guardò con occhi grandi. Il suo volto non pareva più quello di un giovane.

Una nuvola nascose la luna, riempiendo la notte di oscurità. Cole lasciò cadere le mani e contemporaneamente azionò la leva che faceva scattare la lama nascosta. Poi prese a staccarla dalla molla che l’ancorava alla protesi, le dita frenetiche per il terrore. Non riusciva a vedere Jeremy, la finestra era diventata nera come la pece.

— Già, perché voi conoscete bene i demoni, non è vero, Vostra Grazia? — La voce che proveniva dalla finestra non era più quella di Jeremy, ma di qualcun altro. Qualcuno che albergava dentro di lui, un’aberrazione della mente.

Cole capì subito che non c’era possibilità di trattativa con quel nuovo Jeremy. — Non fate idiozie — ringhiò, lasciando che tutta la sua rabbia trasparisse dal suo tono. — Chiunque siate, non avete idea di cosa vi succederà se le fate del male.

— Io sono uno di loro — continuò imperterrito. — E non so cosa trovo più divertente, se la pretesa di Jeremy di nascondermela o il fatto che voi siete certo di poterla salvare. — La malefica risata che seguì gli fece gelare il sangue nelle vene.

Vide il candido lenzuolo che avvolgeva Imogen precipitare in basso prima di fermarsi con un brusco strattone. Una sorta di ruggito gli sfuggì quando lei prese a dondolare davanti alla casa.

Scattò in avanti per afferrarla, ma una risata lo fermò. — No, meglio non farlo. — E Imogen tornò a precipitare prima di essere nuovamente trattenuta con un altro strattone.

Controllando a fatica la tempesta che gli imperversava dentro, Cole piantò di nuovo i piedi a terra. — Che cosa volete? — gli chiese.

— Solo decidere cosa mi diverte di più. Guardarvi mentre la vedete morire così, oppure tirarla su e capire se riuscite a salire le scale abbastanza in fretta da salvarla quando la strozzerò a mani nude.

Cole trattenne il fiato, studiando in un secondo le nuvole, Rathbone e la lama che aveva staccato dalla protesi per poi tornare a guardare Imogen.

— Voi morirete stanotte — giurò. — Ma vi concedo una possibilità di finire nella bara con tutti gli arti attaccati al corpo. Posatela a terra adesso. Altrimenti le conseguenze saranno infinitamente più dolorose di quanto immaginiate.

— Posarla a terra, dite? — Le nuvole si stavano aprendo. Ancora un istante...

— La scelta è vostra. — Il tono di Cole era implacabile. Violento. Quasi demoniaco come quello dell’uomo che la teneva in ostaggio. — Lasciatela andare e morirete rapidamente. Fate qualunque altra cosa e ve ne andrete urlando.

— Va bene. — La voce di Jeremy, invece, si era fatta melliflua. Quasi gioiosa. — Mi avete convinto. La lascio andare.

Cole scagliò la lama con precisione letale mentre tre cose accadevano con un perfetto sincronismo. Rathbone prese Imogen tra le braccia, rotolando a terra per attutire l’impatto. O’Mara aprì con un potente calcio la porta della suite della contessa. E Jeremy cadde in avanti dalla finestra, colpito in pieno petto dalla lama affilata che non aveva visto, schiantandosi al suolo e morendo sul colpo.

Chiamandola per nome, Cole si precipitò da lei e la strappò dalle braccia di Rathbone, stringendola a sé. Poi, frenetico, si accertò al buio che non avesse fratture passandole la mano sul corpo nudo prima di avvolgerla teneramente nel lenzuolo.

— Non è caduta da troppo in alto — affermò Rathbone. — Mentre quel pazzo continuava a stuzzicarvi, l’aveva abbassata abbastanza da poterla afferrare in sicurezza.

E allora perché non si muoveva?

— Respira? — La voce di Rathbone era intrisa di paura.

Cole abbassò la testa e tenne le labbra tra il naso e le labbra un po’ più di quanto fosse necessario prima di trovare la forza di rialzarla. — Chiamate un dottore!
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Imogen era tentata di non svegliarsi più. Nei suoi sogni trovava la felicità che le era stata negata così a lungo. La speranza che considerava perduta per sempre.

Cole, abbracciato a lei come un grande guscio protettivo, le offriva il suo calore mentre le sussurrava all’orecchio tenere, suadenti, incomprensibili parole.

A volte anche altri visitavano i suoi sogni, tentandola a riprendere i sensi. Sua madre, ansiosa e incoraggiante. Sua sorella, timida e in lacrime. I suoi amici. Il dottor Longhurst con le sue brevi, secche direttive. La voce bassa e sinistra di Argent punteggiata dagli squillanti acuti di Millie. Voci dal pesante accento scozzese e amorevoli parole di sostegno.

Ma, a un certo punto, l’oscura presenza di lui scacciava tutti e allora la sua ombra tornava ad avvolgerla in una deliziosa intimità. Sapeva che era Cole perché, anche se Dio l’aveva creato con lo splendore e la forza dell’acciaio, lui apparteneva a quel luogo. Alla tenebra.

Mentre lei no. Cercava il sole, i colori brillanti e le cose belle.

Ma non voleva lasciare Cole nella tenebra, per cui decise di restare ancora un po’, tutto il tempo che le veniva concesso. Restare in quel luogo, dove lo udiva mormorarle all’orecchio tutto ciò che aveva sempre sognato di sentire da lui.

“Ti amo, Imogen. Amo te, non il tuo ricordo. Non Ginny.” E poi labbra calde e gentili le sfioravano la bocca e allora provava una gioia così intensa... Ma solo per un attimo, perché quella spina che le trafiggeva il cuore tornava subito a dolerle e si rendeva conto che era tutto un sogno.

“Svegliati, Imogen.” Cole provava a convincerla dolcemente, stringendole la mano in una gentile richiesta. “Svegliati. È arrivato il momento.”

— Devo proprio? — chiese intontita. — Vuoi che mi svegli? Devo lasciarti al buio?

— Non è buio — disse una voce, un po’ più brusca adesso. — È giorno. E ho bisogno che vi svegliate in modo che possa esaminarvi. Potete aprire gli occhi? Riuscite a stringermi la mano?

Lei fece come le chiedeva Cole. Certo, quella richiesta era strana da parte sua, ma...

La consapevolezza si impadronì di lei di colpo. Stava stringendogli la mano. La mano sinistra.

Aprì gli occhi e vide lo sguardo gentile del dottor Longhurst, chino su di lei e incorniciato dal suo familiare letto a baldacchino.

Accidenti! Sbatté gli occhi per scacciare lacrime di disappunto, guardando il pulviscolo dorato che danzava nelle lame di luce che filtravano dalle persiane.

— Bentornata — disse lui, garbato come sempre. Lei provò a nascondere la delusione, ma intuì dal suo sguardo che non aveva avuto successo. — Come vi sentite?

Imogen si fece un rapido esame, muovendo le dita delle mani e dei piedi, tendendo i muscoli, provando le articolazioni. — A parte la nausea e la bocca asciutta, bene. Forse un po’ dolorante alla spalla.

— Posso? — le chiese Longhurst prendendo lo stetoscopio. Lei annuì, sottoponendosi alla visita. Alla fine, dopo aver usato quasi tutti gli strumenti che aveva nella borsa tranne le siringhe, il dottore le versò un bicchiere d’acqua e glielo porse.

Lei sedette contro i cuscini e prese il bicchiere, bevendo avidamente. Le lacrime però continuavano a pungerle gli occhi e allora le asciugò con rabbia.

— I polmoni sono a posto. I riflessi buoni. La circolazione sanguigna è regolare e anche il battito cardiaco, sebbene sia ancora un po’ lento — la informò il dottore, affrettandosi a distogliere lo sguardo da lei come se fosse turbato dalle emozioni che la scuotevano. — Si ritiene che il cloroformio sia letale perché danneggia il cuore, ma sono certo che il vostro si sia dimostrato davvero forte.

— Sul serio? — sussurrò lei, cercando di respirare nonostante la fatica. — Non ne sono così sicura. — Non le sembrava che il suo cuore fosse così forte da rimettersi in sesto dopo il disprezzo con cui l’aveva trattata Cole. Si aspettava di sentirsi devastata dopo che lui aveva scoperto il suo segreto, ma quello straziante senso di desolazione non era riuscita a prevederlo.

Qualcuno entrò nella stanza così d’impeto da far sbattere la porta contro il muro.

Lei sobbalzò, gridando e portandosi una mano al petto. Il suo cuore certamente funzionava, visto che galoppava come una mandria di bufali impazziti.

E non solo per la sorpresa, ma anche perché Cole si era fermato imperioso ai piedi del letto, torreggiando su di lei con un’aggressività a malapena repressa che si riverberò in tutta la stanza. Indossava una camicia spiegazzata e un paio di pantaloni neri; gli occhi color rame che le puntò addosso parvero trafiggerla. In quel momento le ricordò un arcangelo, dai lineamenti così perfetti che solo i guardiani del paradiso potevano avere, poiché nessun essere umano li meritava.

Lui non li meritava di certo, pensò caparbia.

— Cosa ci fa il duca a casa mia? — chiese a Longhurst. Non si sentiva pronta... per quello. Si era appena svegliata e rischiava di tornare in coma da un momento all’altro.

Il duca aggrottò le sopracciglia, incenerendola con lo sguardo.

— Non se n’è mai andato da quando vi ha salvato la vita — la informò il dottore con un sospiro tormentato.

— Come sta? — chiese Cole, rivolgendosi a lui anche se i suoi occhi non la lasciarono mai. Sembrava divorarla con lo sguardo.

Cole le aveva salvato la vita? Jeremy era nascosto in camera sua quando l’aveva aggredita e questo significava... che lui era tornato indietro dopo essersene andato.

— Io... sto bene — balbettò.

Lui tese la mano per tacitarla e lo stupore di Imogen si mutò in oltraggio per tanta arroganza. — Come sta? — tornò a chiedere a Longhurst, il tono era quello di un uomo che non era abituato a ripetersi. — Si è ripresa dalla caduta? Ci sono lesioni?

— Caduta? Che caduta? — Ma la domanda di Imogen venne tranquillamente ignorata.

Il dottor Longhurst aggrottò la fonte. — L’alcol sembra aver intensificato gli effetti del cloroformio e per questo milady è rimasta priva di sensi così a lungo. Ma nonostante sia stata calata dalla finestra, si direbbe che...

— Sono stata calata dalla finestra della mia camera? — chiese Imogen, e stavolta nessuno poteva affermare di non averla sentita.

— Come sta? — Cole esplose, muovendo un passo minaccioso verso il dottore.

Longhurst arretrò, chiaramente felice che ci fosse il letto a separarlo dal duca. — Per farla breve, sta bene.

— Ottimo. Andatevene.

Stupefatta, Imogen espresse tutto il suo disappunto mentre il dottore raccoglieva i suoi strumenti. — Ho già detto che sto bene — concluse sdegnata. — Adesso voglio che qualcuno mi spieghi che cosa è successo.

Longhurst si fermò, la fronte aggrottata per l’indecisione.

— Ho detto di andarvene! — tuonò Cole, i denti esposti, le labbra tirate indietro in una sorta di ringhio. Il buon dottore l’abbandonò al suo sguardo bruciante e alla sua infinita rabbia con un’alacrità del tutto fuori luogo.

Imogen chiuse gli occhi per farsi forza, ma scoprì che le sue riserve di energia si erano azzerate. — So che sei ancora furioso — gli disse sospirando. — Ma non ho davvero l’energia per ascoltare...

— E invece mi ascolterai, e con la massima attenzione! — Il suo tono non ammetteva repliche, gli occhi accesi in un monito che rivaleggiava con le scintille del martello di Efesto mentre forgiava i fulmini di Zeus. — Tu mi sposerai, Imogen, per i seguenti semplici motivi. — Cominciò a elencarli battendo l’indice della mano sana sul palmo della protesi metallica. — Prima di tutto, perché ti voglio e sono un duca potente abituato a ottenere tutto ciò che desidera. In secondo luogo, perché ti sarà molto più facile portare avanti i tuoi progetti caritatevoli come duchessa invece che come semplice contessa...

— “Semplice contessa”? — Qualcuno aveva mai pronunciato simili parole prima? E, poi, le aveva davvero chiesto di sposarlo? Sicuramente aveva capito male.

— Non ho finito — disse Cole seccamente.

Lei reagì con un suono a metà tra l’incredulo e lo stupefatto. Possibile che stesse ancora sognando? Sicuramente era così, visto che sembrava pronto ad accettare ciò che più le stava a cuore, offrendole il suo titolo come sostegno.

— Terzo — riprese, lanciandole un monito con gli occhi — dopo ciò che è successo ieri sera... anzi, no, lascia stare. A causa della tua terrorizzante e soprattutto irritante abitudine di cacciarti nei guai con tagliagole di strada e pazzoidi di vario genere, l’unica cosa sensata da fare è abitare insieme, in modo che io non debba più precipitarmi qui per salvarti continuamente la vita. Il che, a quanto pare, è diventata la mia nuova occupazione e assorbe decisamente troppo del mio tempo. E infine...

— Perché mi ami? — chiese Imogen, facendo un gran respiro intriso di ciò a cui pensava di aver rinunciato per sempre.

La speranza.

Lui chiuse gli occhi per un attimo, poi volse lo sguardo altrove. — Certo che ti amo — disse al montante del baldacchino, tracciandone le linee con dita ansiose e distratte. — Ho rivelato il mio stato d’animo a te e a tutta la casa un milione di volte mentre ero qui ieri notte, certo che tu... — La frase si perse mentre Imogen vedeva il suo prominente pomo d’Adamo andare su e giù come se avesse deglutito una scheggia di vetro.

— Cole — mormorò con gentilezza. — Guardami.

— Non posso. — Era lì, voltato verso il montante, intento a combattere una silenziosa, disperata battaglia contro il suo peggior nemico: se stesso. — Non posso sopravvivere un’altra volta a una cosa del genere — ammise finalmente con la voce roca. — Preferisco consegnarmi di nuovo agli ottomani piuttosto che vederti così in pericolo. Sono stati i momenti peggiori di tutta la mia vita.

Imogen guardò la mano metallica, con la protesi interamente in vista perché si era arrotolato le maniche della camicia. Stava parlando sul serio?

Anche se... possibile che non fosse un sogno quello che aveva fatto con lui sdraiato accanto a lei? Era davvero successo?

— E intendo dire esattamente ciò che ho detto — ribadì Cole, il tono di nuovo tassativo.

Il fiato le uscì tutto insieme, a metà tra un sospiro e un singhiozzo, mentre tendeva le braccia verso di lui per chiedergli di raggiungerla.

E all’improvviso fu da lei, scalciando via le coperte e coprendola col suo fisico possente mentre si impadroniva della sua bocca con ferocia. Aggrappandosi a lui, Imogen si crogiolò nel calore che le cresceva dentro, alimentato dalle fiamme che Cole le riversava in tutto il corpo con la sua lingua esigente. Era un bacio che tradiva amore, paura e desiderio.

Lo stesso che le esplodeva dentro. Si sciolse sotto i suoi assalti, con le gambe che si aprirono quasi da sole per fare spazio alla sua richiesta.

— Oh, Imogen — gemette Cole. — Ho intenzione di assaggiarti dappertutto.

Le strinse il volto tra le mani come un monaco in preghiera, la destra calda tanto da ustionarla, l’altra fredda come l’acciaio in inverno. Così simile alla dualità di quell’uomo. Poi tornò a esplorarla con un bacio fatto di abili affondi e impenitente languore. La sua lingua roteava maliziosa, duellando e ritraendosi. Il gemito che emise le ricordò un’anima dannata che aveva finalmente trovato un rifugio.

Poi, bruscamente, Imogen si ritrasse. — Dove sono tutti quanti?

Lui aggrottò la fronte quasi indignato, le labbra umide mentre rifletteva su quella domanda tra ansanti respiri di crescente desiderio. — Hai appena interrotto il bacio più ardente dell’Impero per farmi una simile domanda? — le chiese a denti stretti.

Lei scoprì di amare quella belva arrogante e scontrosa con tutto il cuore. — Sto per fare l’amore con voi, Vostra Grazia, e non voglio essere interrotta.

I suoi occhi si accesero di rame fuso. — Tua madre ha obbligato tutti ad andare in chiesa a pregare per te — le rispose, sfregando i loro nasi in un gesto così affettuoso che Imogen sentì il cuore diventare grande il doppio, per poi indugiare su di lei con la mano e fermarsi pericolosamente vicino a un seno. — Una donna davvero adorabile.

— Che il cielo benedica la sua anima pia — concordò lei, per poi inarcarsi sotto di lui in una silenziosa richiesta di tornare a devastarla.

Cole la riempì di fuoco liquido con il bacio successivo, poi si mise in ginocchio per togliersi la camicia, così frenetico che stavolta tardò un po’ a slacciarsi i bottoni con la mano sana.

— Aspetta, faccio io — disse Imogen, scacciando con uno schiaffetto la sua mano e liberando la camicia per poi tirarla indietro su quelle ampie, magnifiche spalle. — Suppongo che sarà uno dei doveri della mia vita coniugale — borbottò, sfilandogli del tutto l’indumento e lasciandolo cadere a terra prima di passare le mani sulla familiare distesa del suo torace.

— Ho un valletto per questo — replicò Cole altezzosamente, per poi zittirsi di colpo. — Allora mi sposerai? — le chiese, la voce colma di una incertezza che Imogen non aveva mai sentito da lui.

Annuì, il cuore pieno di emozioni. — Anch’io ti amo — riuscì a rispondergli.

Ammutolito, gli occhi di Cole brillarono per qualcosa di più potente del desiderio, di più bruciante della passione. Di più altruista della lussuria.

Con grande gentilezza le abbassò sulle spalle il corpino della camicia da notte e Imogen lo aiutò a sfilarla. Il suo sguardo scivolò su di lei con la stessa impazienza di un esploratore che non sa da dove iniziare davanti a una terra incognita; optò per il collo, riempiendolo di baci mentre Imogen lo aiutò a spogliarsi.

Ondate di calore le corsero sottopelle quando le labbra di Cole raggiunsero i seni, chiudendosi sui capezzoli e omaggiandoli fino a ridurli a due rosei sassolini. Imogen emise un gemito pieno di desiderio, affondandogli le dita nelle potenti spalle. Non si rese conto di averlo spinto giù fin quando Cole si spostò, con gli addominali tesi che fremettero, mentre lei lo sentiva scendere a suon di umidi baci lungo tutto il suo corpo.

“Oh?” si disse. Forse non era pronta per quello. Confessargli il suo amore d’accordo, ma permettergli di fare ciò che adesso temeva era una cosa completamente diversa.

Restò senza fiato mentre Cole si posava le sue gambe sulle spalle. E non si sentiva affatto pronta quando lui le divaricò avidamente le intime pieghe con la lingua.

Si ritrovò ad annaspare e a inarcarsi, conscia che l’umidità che sentiva non si doveva solo agli assalti della lingua ma anche alla reazione del suo corpo. Un gemito di puro apprezzamento gli sfuggì, mandandole lampi di piacere ovunque. Un’altra lenta umida passata parve spezzare il mondo in due, anche se Cole si fermò un istante prima di raggiungere la perla fremente del clitoride. Poi prese a contornarlo, fermandosi per mordicchiarla, stuzzicarla e tormentarla con una perizia a dir poco squisita.

— Cole — lo implorò, aggrappandosi disperatamente ai suoi capelli. — Ti prego...

Un altro gemito gli sfuggì, spingendola a stringere gli umidi muscoli per la sensuale promessa che la travolgeva, poi s’inarcò contro la sua bocca. E Cole la divorò, con l’abile lingua che colpiva e frustava, trasportandola con sensazioni di feroce delizia verso il culmine.

Fino a quando, con un roco grido, lei si arrese alle ondate di paralizzante piacere che la sconvolsero. Il fiato le usciva a sbuffi, accompagnati da versi inarticolati. Le sembrava che l’estasi fluisse da quella lingua portentosa nel suo corpo, provocandole spasmi incontrollabili. Le dita con cui gli stringeva i capelli presero a spingerlo via. Doveva allontanarlo prima di morire di puro piacere.

Le labbra di Cole si piegarono all’insù, pienamente soddisfatte mentre saliva sopra di lei. Si pulì la bocca prima di baciarla, per poi appoggiarsi ai gomiti. La grossa punta del suo membro si fece largo tra le pieghe, trovando subito il punto in cui il desiderio e l’orgasmo l’avevano resa umida e pronta per lui. E poi, catturandole lo sguardo con una sorprendente tenerezza negli occhi, si fece avanti con i fianchi e la penetrò, riempiendola fino in fondo.

Dopo averle conquistato il cuore, prima del corpo.

Si ritrasse, poi affondò di nuovo, aiutato dall’umido desiderio che la pervadeva, prendendola sempre più a fondo a ogni dolce spinta. Alla fine si fermò affondato dentro di lei. Acciaio bollente inguainato da seta e velluto.

Il modo in cui la guardò a quel punto le spezzò il cuore. Venerazione e incredulità insieme, la vulnerabile espressione di chi ritrova la felicità perduta.

— Come ho fatto a non accorgermene? — gemette, chinando la testa e coprendola di baci lievi e adoranti. — Come ho potuto negare così a lungo il desiderio che nutro per te?

Lentamente si ritrasse, poi tornò ad affondare, i loro respiri ansanti in perfetta sincronia. — Lo volevo così tanto. — Ormai scivolava dentro e fuori con un umido, fremente sfregamento. — Solo con te. Mai nessuna poteva... — La frase si spense, con Cole che perse all’istante ogni capacità di parlare quando venne travolto dalla crescente intensità del loro ritmo.

Imogen si crogiolava nella sensazione di quel corpo così solido e così maschio che si muoveva dentro di lei. La forza delle sue braccia muscolose. Il peso del suo torace sui seni. I ricci del pube che la solleticavano a ogni spinta. I ruvidi peli delle gambe muscolose che le sfregavano le cosce.

Cole affondava ancora e ancora e lei s’inarcava e gli andava incontro, alimentando la fremente sensazione che le correva lungo la schiena, la promessa del piacere che avrebbe provato se solo lui fosse riuscito...

Eccolo. Con una prolungata, poderosa spinta, la tese più di quanto ritenesse possibile, riempiendola con effetti scoppiettanti. E allora lei esplose, trascinata in un abisso dal quale non c’era ritorno. Lo sentì chiamarla per nome da lontano e cercò di rispondergli attraverso un piacere che la frantumava in mille coriandoli.

Fu solo quando i loro corpi si fusero in un groviglio di pura gioia che Imogen riacquistò una parvenza di ragione. Travolta dalla commozione, lo strinse forte a sé, una mano che gli carezzava i muscoli della schiena, l’altra che vagava tra i suoi serici capelli. Cole reagì con un sospiro così intenso da sembrare quasi che stesse espellendo la rabbia e il livore verso il mondo che l’avevano intrappolato per troppi anni.

Restarono uniti per un tempo indefinito, aggrappati l’uno all’altra, non più divisi da muri o segreti. Alla fine lui si mosse, poi si ritrasse. L’espressione con cui la guardò era una maschera di vergogna e pentimento.

— Ieri notte...

Lei gli posò le dita sulle labbra. — Ssh. Non dobbiamo parlare del passato.

Cole le baciò la mano, poi la coprì con la sua, spostandola dalla bocca per unire le loro dita. — Soffrivo — ammise. — Soffrivo perché tu non mi cercavi. Perché mi hai avuto davanti agli occhi per tutto questo tempo, solo e perso nella tenebra più assoluta, eppure non ti sei fatta avanti. Non ti biasimo, certo che no. È solo...

— Non sai quante volte ho pensato di venire da te — rispose lei. — Ma avevo paura. Non sapevo come ritrovarti. Non sapevo neppure se esistevi ancora, né se mi avresti voluta.

Cole le scostò una ciocca dal viso, con una venerazione che attenuava il rimorso che lei vedeva sul suo volto. — Come potrebbe chiunque non desiderare il calore del sole dopo una lunga notte trascorsa nelle tenebre? — le chiese, il volto serio adesso. — Tu sei la sola luce che abbia mai conosciuto. Ma devo avvisarti: il sole non splenderà mai completamente su di me dopo che ho vissuto così a lungo nella notte. Avevi ragione su tante cose, ma soprattutto su questa. — Alzò il braccio con la protesi e lei la coprì con la mano. — Quell’anno maledetto mi ha cambiato. Mi ha trasformato in qualcos’altro, un estraneo che non riuscivo a riconoscere allo specchio. Pian piano sono riuscito a riacquistare una parvenza di umanità, ma è così fragile. Temo, anzi so, che non tornerò più a essere l’uomo che hai conosciuto un tempo.

Imogen alzò la testa e gli sfregò il volto sul collo, sciogliendosi per il suono gutturale che gli sfuggì. — Allora amerò l’uomo che sei diventato. E quando ti ritirerai nell’ombra, proverò a offrirti uno scampolo di sole, che esploreremo insieme quando tu vorrai.

Lui la strinse con una disperazione che le spezzò di nuovo il cuore. — Ti amerò per la tua luce, se tu riuscirai ad amarmi anche nei momenti più bui. E il mio amore sarà come le notti stellate in cui splende la luna piena. Non proprio come il sole... ma sarà comunque abbastanza chiaro da permetterci di trovare la nostra strada.

Una lacrima le sfuggì, bagnando il braccio di Cole. Ma era una lacrima di gioia e non di sconforto.

Solo allora, perplessa, si rese conto che Cole non aveva ancora intenzione di lasciarla. Che il suo corpo restava teso, invece di sprofondare nel languore dell’appagamento. — Cosa succede? — gli chiese, passando la mano sui duri muscoli.

— Quando penso a quello che ti ho detto, a come ti ho presa l’altra notte... — Non riuscì a guardarla per la vergogna, tuffando il volto nei suoi capelli. — Sono stato un tale animale...

— Tu sei un animale — scherzò lei, muovendo i fianchi e sorridendo quando lo sentì indurirsi dentro di lei. — Per me, sei sempre stato un lupo — aggiunse, muovendosi di nuovo e sorridendo mentre il membro diventava gloriosamente turgido. — Sai, quello delle fiabe che divora la povera innocente che ha la sventura di inoltrarsi nel suo bosco...

— Anche su questo hai ragione, amore mio — replicò lui con un ringhio scherzoso, per poi mordicchiarle l’orecchio, il collo e leccare subito dopo la pelle offesa. Nuovo calore si addensò tra le gambe di Imogen, inumidendola ancora una volta.

— Potrei mangiarti per tutta una vita e non averne mai abbastanza — le disse.

— Allora... — fece lei, trattenendo un gemito quando lui iniziò ad affondare — mi divorerai un boccone alla volta?

— Con piacere — mormorò Cole. — Un delizioso boccone alla volta.

E non ci volle una vita intera. Solo un paio d’ore indimenticabili.
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